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' Opera y che fotto $ glorioft au- 
fpkj delP Eccellenza Vo- 
stra prefentiamo al Pubblico ^ è la» 
varo del Signor Abate Laugier , Let- 
terato Francefe^ che ha fatto cono/ce- 



n 



re alla Frantta colla Stgria DELLA 
Repubblica di Venezia # pte^t 
di quefia auguf^0ma Patria y e k ge^ 
Jh immortali de confpkui fuoi Cbta- 
dini. It /oggePN fiMim^y lo Jlile ele- 
gante ^ le maffme dì nntàiy ^ di Eraif- 
mo , che di frequente in effa s incon- 
trano y fono altrettante giu/iificaztoni 
del nofiro coraggio nel '^orre a fronte di 
quefta edÌi£tone il rifpettevolifpmo No-^ 
me Vojìro. Pochi al pari di Voi pof 
fono conofcere il pregio di quefia Sto- 
ria y di Voi^ che ai fent ini enti ifiil- 
lati da un alta nafcita accoppiate le 
virtk dtl Cittadino ^ e la polktca dell* 
Uomo di Stato. Ammeffo a i maneg- 
gi più fuhlimi del Governo potrete 
comprendere e giudicare ^ fé f Autore ^ 

quantunque uomo grande y abbia fem^ 

pfe 



pre colpho mi fegno y e con la Voftra^ 
rifpettevole 'voce far giujiizia* allo fiu* 
àio d' un EJÌero^ degno delle lodi / 
ogni buon Cittadino^ per aver conferà 
vafo negli Otnetnonfani la gloria del 
Nome yenezian9 . Prefentandovi la^ tta-^ 
dazione della Storia dell' Inclita Va^ 
flra Patria non ci dilungheremo in ri* 
cordarvi le azioni magnanime de* f^- 
Jìri egregi Antenati. La Storia iftejja 
farà le nojìre n)eci y ed in effa come in 
uno fpecchìo ammirerà chiunque ft ac^ 
cingerà a leggerla ^ l' antichità ^ le glo* 
rie , le virtù degli Illujìri Vojìri 
Maggiori ; poi rivolgendo alla difcen^ 
denza lo f guardo ^ loderà con giujìi^ 
zia ed ammirazione tramandate nei 
viventi le doti degli Eroi defunti ^ 
che fervendo alla Repubblica foften^ 



nero^ 



nero ^ ed accrebbero F onore d^lla Vojìra 
Famiglia . 

^ejla è verace gloria fen^a che di. 
piti fi ricordi : onde f apendo che ftnce- 
re. fono le lodi dello Storico ^ f periamo 
che /'Eccellenza Vostra acco- 
filiera benignamente come ftncero il ri- 
fpettofo attefìato del nofìro ojfequio ^ 
che indelebile Vi protejiiamo. 

Dell'Eccellenza Vostra 



Umilift. Devotifs. Offiquhfifs. Servitori 
Carlo Palefe , e Gafparo Storti . 

AL 



AL BE^NIGNO LETTÓRE 
GLI EDITORI. 

LE lodi univcrfali , che meritamente ri- 
fcuotc la Storia Veneziana compofta 
in Frahcefe dal celebre Signor Abate Lau- 
gier, e le ricerche continue che di cffa 
Òpera vengono fatte, ci hanno indotto a 
pubblicarla tradotta da queir idioma nel 
noftro con mtta la fedeltà. Per non man- 
care a quefto effenzialillimo riguardo, ab- 
biamo prefo r arbitrio di * aggiungervi al- 
cune brevi e rifpettofe note in luogo, di 
correzioni e mutilamenti ; onde concorrere 
in qualche, modo air ultima precifione del- 
ia verità Storica . A ciò fummo incoraggi- 
ti daironefto e difintereffato procedere dell* 
Autore, che dichiara nel. fine della erudì- 
.tiffima fua Prefazione , che riceverà grazio- 
famente gli avvili di que' leggieri felli, in 
cui per mancanza di tutti i lumi neceffa- 
rj a tanto lavoro, avefle potuto incorrere. 
Noi, che per fomma noftra felicità Camó 
nati in quefta gloriofiffima Dòmifnante , 
pofliamo notare quelle minuzie, che sfug- 
gono dalla vifta , per guanto penetrante 
ella fiafi , d'un Oltremontano . Prevalen- 
'dòd dunque della libertà che* ci concede, 
• ■ ■ '■ av- 



ayvertiartio il Lettore , che le noftre no- 
te faranno fegnate con numero , e quelle 
dello Storico contraddiftinte: con V Afteri- 
fco. Ciò ferva di regola al Leggitore, del 
filale , aoi yure feguendo le traccie dejl' 
Autore, afooltercmo con piacere il giuicfi-» 
4LÌo , dte fpeiìamo accompagnato da un 
graziofo compatimento. 
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PREFAZIONE STORICA 




A Storia che merita T at* 
tenzione di tutti i popoli, 
cioè quella della Repubbli* 
ca di Venezia, è forfè la meno no- 
ta. Pure fra tutte le Storie, che 
meritano eflere l^tte, poche ne fo- 
no, che neir intiero ,. e nelle par- 
ticolarità, poiTano recare ugual lu- 
me e interefTe. QueRa non è una 
Potenza fondata fulla ufurpazione 
o ribellione, nata e nutrita nel 
fangue , fodenuta dalle violenze, 
e di cui il diritto iia Todiofo ti- 
tolo deUa forza. Queila Repubbli- 



Tom. I. 



ca 



2 Prefazione 

ca non può arroffire de' fuoi prin- 
cipii. Se ella è nata tra ì mag- 
giori tumulti di guerra , doveva 
effere il più confolante afilo di pa- 
ce. La fua forza non è derivata 
dalle difgrazie fatte fofFrire ad al- 
tri , ma dal gran numero d'infeli- 
ci raccolti nel fuo^feno; e quafi 
tutte le fue profperitk antiche fo- 
no accadute non per furore di op- 
primere i popoli , ma per la fua 
coftanza in refiftere agli oppref- 
fori . 

Avanzo luminofo dell'antica Ro* 
mana Repubblica , la purità della 
fua origine, le caufe della fua for- 
mazione , la femplicitU delle fue 
prime leggi , la fua tranquillitk tra 
le più violenti tempefte, la fua in- 
dipendenza in mezzo a cento pò-» 
poli fchiavi, la fua fituazione in 
mezzo alle acque, il lento accre*» 
fcimento del fuo potere, le varia^ 
zioni , ì torbidi , le riforme del 

fuo 



Storica. 3 

fuo governo, i fuoi progrefli al di 
fuori, le fue guerre, ip mare e in 
terra, la eflenfione di fue conqui* 
fte , r immenfita del fuo commer* 
ciò, r imperio del mare ftabilito 
e foftenuto, la fua influenza de- 
cifiva in Europa, la forma fingo-' 
lare della fua Ariftocrazia, il de^ 
bole primato de' fuoi Dogi , la pro- 
fonda politica de' fuoi configli ^ la 
faggia feverità delle fue maffime, 
il patriotifmo incorruttibile de' Cit- 
tadini, la felicita rara di dar leg- 
ge a' vinti fenza effere mai fiata 
conquifla d' un vincitore, fommi- 
niftrano nella Repubblica di Vene- 
zia alle olfervazioni de' Filofofi 
un' ampia materia , alle rifleffioni 
dei politici un vaflo campo , alle 
ricerche de' curiofi una dilettevo- 
lifTima occupazione ; e fé il mio 
gufto non m'inganna, crederei che 
la Storia di quella Repubblica , 
trattata da una penna, che aveffe 
A 2 il 



4 Prefazione 

il fuoco e le grazie y che manca- 
no alla mia, diverrebbe una delle 
migliori forgenti d' irruzione e di 
piacere. 

Non mi fermerò in efahare il 
prezzo della materia che ho per 
le mani , o in ifcufarè i difetti 
ch'ella ne ha prefo. Il gufto del 
pubblico deciderk , e m' infegnerk 
lino a aual punto Y opera mia è 
Hata interiore al. foggetto. Devo 
a fuo intiero lume premettere al- 
cune cognizioni preliminari, che 
ferviranno di qualche guida nei luo- 
ghi tenebrofi di a uefta Storia . Ef- 
porrò xiunque cola debba penfarfi 
dell'origine de' Veneziani ^ del prir 
vilegio della loro indipendenza, 
della forma primitiva del Gover- 
no, e dell'antichità dei loro No- 
bili. 

Succede delle nazioni celebri, 
come delle grandi famiglie, la cui 
prima origine involta nell' ofcuri- 

tk 
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ÙL de* tempi, prende un carattere 
venerabile dalie nuvole ftefle, che 
la coprono, e fi fa tanto più ri- 
fpettare, perchè non fi lafcia fco- 
prire. Il popolo Veneziano è quafi . 

il folo, che moftra >un' origine de- de' v^nc- 
cifa, in tempi, in cui la più par- ti. 
te delie nazioni, che in oggi do- 
minano T uni verfo, erano confufc 
ancora nel caos informe della bar- 
barie • Bifogna afcendere ai fecoli 
vicini air antichità favolofa , per 
incontrare le tenebre, in cui fi 
perde la prima forgepte , dpnde 
quefto Popolo famofo è fortito. 

I Veneziani fono certamente orì- 
ginarii dai Veneti , popolo anti- 
camente foggetto ai Romani , e 
che divenne una porzione difiinta 
dell' Imperio . Tutti gli Storici 
dell' antica Roma fanno menzione 
della provincia della Venitia, fitua- 
ta tra 1' Alpi e il mare Adriati- 
co, ne' medefimi luoghi, dove i 
A 3 Ve- 



6 Prefazione 

Veneziani moderni hanno il loro 
prefente Stato di Terrafernia. Que^ 
(lo paefe deliziofo, fu cui la natu* 
ra ha profufo i Tuoi doni^ aveva 
prefo il fuo nome dai Veneti^ che 
r abitavano, molto tempo prima 
che i Romani aveflero dilatato il 
loro dominio : ma donde tragga- 
no i Veneti F origine, le opinion 
ni fono varie, e la loro oppofi- 
zione da motivo ad una contro- 
irerfia ftorica, che devo fviluppa- 
re, ed efaminare. 

Molti hanno pretefo, che i Ve- 
neti dell'Italia foflero una colonia 
<le' Veneti Galli , che unitifi ai 
Boj, agrinfubri, e ai Cenomani, 
paflat,e le Alpi , fi ftabilirono nel 
paefe oggi detto Lombardia. Que* 
Ila opinione ha qualche probabili- 
tà per poter effere foftenuta . I. 
la certezza dell' antica trafmigra- 
•zione di divcrfe nazioni Galle ol- 
tre le Alpi. II. i' cfiftenza ficura 

d' una 
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d'una nazione falla coda meridio- 
nlle deirArmorica, di cui la Ca- 
pitale dicevafi Venctia^ o Darioru 
gum Venetorum . Cefare ne parla 
molto a lungo nel terzo libro de' 
fuoi Comentarii» Egli li rappre* 
Tenta per abili marinari , cui era 
familiare la navigazione, e perciò 
avevano la preminenza (òpra ì lo* 
ro vicini • Si fuppone dunque, che 
alcuni di quefti Veneti partirono 
con altre truppe Galle; e che aven* 
do paflato i monti , fcielfero per 
genio, e per Timpreflione di vec* 
chio coilume, il paefe più a prò- 
pofito ad efereitare la navigazio- 
ne. La fotniglianza perfetta di no- 
me, r efatta conformiti di pofizio- 
ne a riva del mare, fono i foli 
rapporti, che trovanfi tra li due 
popoli, e le fole profunzioni per 
un' origine comune • Se foife pof- 
fibile attribuire loro un medefimo 
linguaggio, la queftione farebbe 
- : A4 de- 
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decifa. Ma queft' ultimo rapporto 
è inviluppato fotto veli impenetra- 
bili . Ora quando fi tratta di cer- 
care l'origine d'un popolo in una 
notte profonda, e che non fi ha 
altra guida, che una vana forni- 
glianza di nome, e una più equi- 
voca conformiti di pofizione , fi 
rifchia di prendere l'ombra per un 
corpo, e di dare per una folida 
decifione una fantafia immagina- 
ria. 

Una fola oflfervazione diftrugge 

Jiuefta opinione, che ha avuto i 
uoi partigiani fra gli antichi , e 
fra i moderni. I Veneti d'Italia, 
anziché eflere uniti con li Galli 
Cifalpini, ebbero fempre fino dai 
principii una rivaliti , ed una di- 
chiarata itiimicizia con effi . Sareb- 
be fiata cofa naturale, che popoli 
che di concerco avevano formato 
uno fteflb progetto d' invafiode, 
confervaflero nelle loro irifpettive 

abi- 
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abitazioni queir amicizia, che fuol 
formare una patria comune , e 
che poteva ftringere nodi di ficu* 
rezza contro i popoli fuoi nemici. 
Vediamo in effetto gli altri Galli 
Cifalpini colanti in preftarfi le lo- 
ro forze nelli bifogni e pericoli 
comuni . I foli Veneti moftraro- 
no a quefto riguardo fempre vìfte 
particolari , che non lafciano con- 
fiderarli d* una medefima origine. 
Quando i Galli entrarono in 
Roma r anno 3^4. di fua fonda- 
zione; i Veneti non folo non fa- 
vorirono la loro imprefa; ma fe- 
cero il poffibile per impedirla. En- 
trarono armati nelle terre de' Gal- 
li, e con quella diverfione li pri- 
varono del frutta > della vittoria. 
Ne' fettanta anni da quefta prefa 
fino alia feconda guerra Punica, 
i Galli attaccarono più volte i Ro- 
mani , e i Veneti moftrarono fem- 
pre la fteffa parzialità per i Ro- 
ma- 
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mani. La famofa battaglia, nella 
quale furono tagliati in pezzi dai 
Romani i Senoni e i Boj , produf- 
fe una pace di quarantacinque an« 
ni, dopo la quale i Boj e gì' In- 
fuòri , chiamati in foccorfo altri 
Galli, ed unita fui Pò una formi- 
dabile armata, entrarono nella To* 
feana, per marciare verfo Roma, 
I Veneti in quefta occafione im- 
portante furono pronti a turbare 
le operazioni dell' armata de' Gal- 
li, con una irruzione in numero 
di venti mille uomini fuUe terre 
de' Boj ; irruzione follecitata dai 
Romani con un' ambafciata parti* 
colare, mandata ai Veneti. 

Quefti fatti notiffimi nella Sto- 
ria antica , e dettagliati dottamen- 
te dal Maffei nella fua Verona il- 
luftrata provano, che i Veneti unir 
ti d'amicizia e d' interefle ai Ro- 
mani, riguardavano i Galli Cifal- 
pini , come loro nemici comuni, 

o per- 
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o perchè il carattere ancora bar^ 
baro di quefti era troppo oppofto 
ai coftumi di quelli ^ o perchè il tor- 
bido genio dei Galli annunziava 
continui pericoli ai loro vicini *. 
Quefto foccorfo dei Veneti implo- 
rato dai Romani fa eonofcere ^ che 
in Roma ftelTa fi confiderava que- 
lla nazione, come gelofiffima del- 
la potenza de' Galli, e intereffatif- 
fima a deprimerla. Non può dun- 
que fupporfi i Veneti effere un 
corpo di Galli ; poiché avendo avu- 
to la (lefla origine con li Boj , In- 
fubri, e Cenomani , come sii pre- 
do avrebbero fciolta una tanto ne- 
céflaria confederazione? come fi fa- 
rebbero uniti ai Romani, per im- 
pedire quelle conquide, nelle qua- 
li potevano aver parte, almeno di 
gloria? qual fingolare fermento di 
difcordia avrebbe potuto diftrugge- 
re ogni intelligenza tra uomini, 
che riconofcere dovevano dalla unio- 

- ne 



Il Prefazione 

ne i loro acquifti, e la conferva- 
zione de' medefimi ? Se v' ha cofa 
che ditnoftri la falfìtk di quefta 
origine, è V inclinazione colante 
de' Veneti in contrariare le impre- 
fe, e in favorire i nemici de' GaU 
li Cifalpini. 

Abbandonata quella opinione fog- 
getta a tante difficoltk iftoriche, e 
alle , quali non trovafi la foluzio- 
ne; elaminiamo la feconda opinio- 
ne , che vuole i Veneti originarii 
di Paflagonia , provincia maritti- 
ma dell' Afia minore, di cui era 
capitale Amaftri fui Ponto Enfi- 
no. E' certo, ch'eravi gik in quel- 
le contrade orientali una Nazione 
'<li Paflagoni detti Heneti. Si pre- 
fume che una colonia di quefta 
nazione foife condotta da Anteno- 
re in Italia dopo l'affedio di Tro- 
ja. Quelli Heneti dalla pronuncia 
latina cambiati in Veneti, come 
ha fatto hefper in vefper, effendo 

en- 
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entrati nel Golfo Adriatico , ap- 
prodarono nel Paefe degli Etrufchi 
Euganei , che occupavano tutta la 
pianura tra quefto mare e le AU 
pi. Per fondar vifi convenne com- 
battere con gli antichi abitanti. 
Gli Euganei fcacciati da quefti 
nuovi ofpiti fi ritirarono nelle mon- 
tagne 5 che fono oggi del paefe de* 
Griggioni , condottivi da un capo 
detto Reto^ che diede a quefte 
montagne il nome di Rezi*. 

Gli Heneti o Veneti ftabiliti in 
quefta bella contrada dell' Italia , 
ne dimorartKo pacifici poffeflbri fi* 
no all'irruzione de' Galli Cenoma- 
ni fotto il regno del vecchio Tar- 
quinio. Quefti Galli feroci ed in- 
traprendenti fcacciarono i Veneti, 
e loro tolfero il Brefciano, cofic- 
chè quefta antica Colonia fi tro- 
vò allora riftretta tra il mare, le 
Alpi, il Chiefo, e il Pò. 

Quefta opinione è appoggiata fiì 

prò- 
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probabilità molto più forti della 
precedente* Oltre la fomiglianza 
di nome tra gli Heneti Paflagoni^ 
e i Veneti d' Italia, oltre la loro 
conformi tk di pofizione in paefi 
marittimi, gli Autori antichi han- 
no ofTervati molti rapporti meno 
incerti e più immediati. I Veneti 
d'Italia avevano comune con i Pa^ 
flagoni r amore per li cavalli , di 
cui coltivavano attentamente le 
razze -migliori; una grande atten-^ 
zione ad allevare belliflìmi giu- 
menti, che non lafciavano ufcire 
del loro paefe; gli onori partico* 
lari che rendevano a Diomede, 
cui facrificavano un cavallo bian- 
co ; un gufto particolare per i gio- 
chi equeftri , e i cord dei carri ; 
una collante perizia in quefto gene- 
re di efercizio, a talché lungo tem- 
po dopo, una delle quattro fazio- 
ni del Circo chiamavafi in Roma 
la fazione Veneta; ufi e coftumi 

che 
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che fcoprono il genio infufo dal 
clima e dall' educazione , e che ca* 
ratterizzano certamente la patria 
originaria dei popoli trapiantati , 
in quella guifa che certe qualità 
denotano il terreno produttore del* 
le piante ftraniere» 

Di più adottando quefta fecon* 
da opinione^ fi rende una ragione 
naturale della coftante rivaliti de' 
Veneti contro i Galli Cifalpini, 
Non è cofa ftrana , che avendo 
quelli veduta una parte delle loro 
terre invafa dai Galli , abbiano 
prefo avverfìone contro una nazio- 
ne ufurpatrice; che la loro vici- 
nanza e profperita fieno divenute 
forgenti ai crudeli fofpetti; che fi 
fieno collegati con li nemici di 
quella nazione; che abbiano pro- 
fittato di tutte 1© circoftanze per 
traverfare i loro progetti di dila- 
tarfi. Qud^ì fatti ^ che formano 
una invincibile diffiK:oltk contro la 

pri- 
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prima opinione, trovanfi legati 2lU 
la feconda, conie la confeguenza 
al principio . Rifulta da tutto ciò 
un'unione di prove viciniflimè al* 
la dimoftrazione ; o almeno una 
fuperiorit'a di verifimile, che di- 
ftrugge r equilibrio delle due opi- 
nioni , e che fa piegare intiera- 
mente la bilancia dalla parte del- 
la feconda. Poffo dunque fenza tac- 
cia di temerità aflerire, che li Ve- 
neti d' Italia nulla ebbero mai di 
coniune con li Veneti Galli , e 
che tutte le probabilità dell' ifto- 
ria concorrono a farli difcendere 
dagli Heneti Paflagoni. Quella ori- 
gine è ad elfi infinitamente più 
gloriofa, poiché li rende colonia 
d'un popolo molto prima incivi- 
lito di tutte fe nazióni de' Galli. 
Quefti Veneti' Italiani furono 
lungo, tempo un popolo ifolato ed 
indipendente; nia al fine fi fotto- 
niifero ai Romani: intorno a che 
r fi pre- 
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fi prefenta una nuova difcuflLone; 
cioè in qual tempo e per qual via 
1 Romani divennero i loro padro** 
ni* E' certo che le armate Roma*» 
ne non hanno paflato il Pò per la 
prima volta ^ che in occafione del- 
la guerra , che fu loro fufcitata 
dalli Boj^ e dagrinfubri. Il Con- 
fole Lucio Emilio ebbe la forte 
di ottenere contro effi una vitto- 
ria perfetta nella Etruria. La vo* 
glia di domare quedi Galli Cifal^ 
pini , di cui le corfe erano per la» 
Repubblica forgenti di continua 
timore, ifpirò il difegno di attac-i 
cari! ne' loro paefi* Quefta guerra 
fini con la prefa di Milano, e 
Claudio Marcello trionfò degl' In- 
fubri* I Romani padroni di tutta 
il Paefe al di la del Pò , aflbgget- 
tarono fucceffivaroente una gran 
parte di ciò che i Galli poffede- 
vano di qua del fiume , e (labili- 
rono due colonie in Cremona e 

Tom. L B Pia« 
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Piacenza, come avevano, fetto iti; 
Bologna: e in Parma « Sino allora i 
Veneti erano ancora liberi, erana 
amici ed alleati, nxHi fudditi dellaj 
Repubblica. R^omana* 

L' anno 5.J&. aila. prima nuovaj 
deli^ arrivo di Annibale in Italia^ 
i Boj e gF ladibci fi ribellarono ^ 
e prefero le zumi in^ fuo. favore» 
I fucceiTi di Annibale^ e i^ allenta*- 
namento. dielle armi Romane, por^ 
tarono &co la^ ditemene di tatti 
glE alrrii (IzaUi Cinipi ni. «. I. Roma^ 
mi noa terminavano quefìia fecomi 
da gfuerra Panica,, che neU' anna 
5.54^ e benché 1! aveifero finitiai.con> 
niioloa gloria, iBoj, gl'Infubri edi 
i- Cenomani coift Amilcare alla lo- 
JTD tefba ìnfultarono la Repubbli- 
ca Vittorio^, abbruciando Piacene 
za,, e impoflfefTandofi di CremiDna. 
Accorfe Lucio Furio , che diede; 
loro una grande battagEa^ nella 
qaiade furono intieramente dìshir 

tK 
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ti, ed ^li ottetine il trionfo. AU 
coni aimi dopo gl'^Infubii e i Ce-> 
Bonnlii vollero aòcorst fciòotere ìt 
giogo; ma il Con foie Conu Cete^ 
go baite 1^ afnaata dei ribelli ^ e 
n' d>be uoa vittoria onorata da 
nn trionfo. Ekopa quefto téotpo i 
Galli tefkroiio fomnieffi ai Ro* 
mani» 

iJ epoca deik teduzlociè deiVe^* 
neri alla Repubblica, deve prece- 
dere la venula di Annibale in It^ 
Ila • Silio Italico & induzione dì 
un rinforzo che ì Veneti tà altri 
popoli d' Italia ibmtmeffi ai Ro- 
mani fpediroào prima della bat- 
taglia di Catine • £^ certo che 
F atino ^6^ tutta ìx Venitia efa 
dipendente da Ron»a ; pòkbè il 
Senato inviò un^ armata per itt^ 
pedife ad una nazione Tranfalpi- 
na di ftabilirfi fui territorio^ do- 
ve fv^ p(À fabbricata Aqmlea^ Noa 
fi puà (bfpettare che i Veneti d 
fi 1 fof- 
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foflfero dati ai Romani nella fe- 
conda guerra Punica, poiché Ti- 
to Livio che racconta precifaraen- 
te gli avvenimenti di quefta guer- 
ra, non dice parola della riduzio- 
ne de la Venitia , avvenimento 
vantaggiofo , ed intereffante per 
lui , eh' era Padovano • Bifogna 
dunque, che la riduzione fia av- 
venuta nelli quattro ultimi anni 
precedenti U feconda guerra Pu- 
nica , e forfè ne parlò Tito Livio 
nel Libro 20. che fi è perduto. 

Circa il modo come i Veneti 
fi ridùffero all' ubbidienza dei Ro- 
mani , pare certamente che non 
fia ciò accaduto per conquida . Da 
nefluno Storico parlafi di guerre 
tra i Veneti e i Romani, neflun 
monumento attribuifce a chi fiafi 
gli onori del trionfo per aver vin- 
to e foggiogato i Veneti, Non fi 
vede colonia (labilità per fervire 
di barriera ai Veneti, che più di 

cent' 
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cent'anni dopo la loro riduzione. 
Ora coftume immemorabile fra i 
Romani era, fecondo Appiano, di 
fpedire colonie in tutti 1 paefi di 
conquìda, ciò che efeguendofi col 
togliere alle nazioni una parte del 
loro terreno a profitto della colo- 
nia Romana , moftrava un potere 
acquiftato per diritto di guerra • 
La colonia di Aquilea fondata 
l'anno 573. non fu (labilità fuUe 
terre de' Veneti, ma fu quelle de' 
Garnii; e fé Tito Livio dice, che 
fu condotta fuUe terre de' Galli, 
dee intenderfi della nazione Tran- 
/alpina, che aveva intraprefo uno 
flabilimento in quel diftretto, e con- 
tro la quale furono corretti più 
d' una volta i Romani a rialTumere 
le armi • Aquilea fu il baloardo che 
vi oppofero per coprire e difende- 
re i Veneti e gì' Iftri . Quando i 
Veneti non fi fottomifero ai Ro- 
.mani, come conquida , convien dì- 
fi 3 re. 
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jre^ che fi fottopòfero di volontìi. 
La loro inimicim co'QaUì, e la 
idif&coltk di (oiìeìierQ. contro ne^ 
mici arditifliitni ^ vi oootrihutracio 
cert^EPOite, Per altro non pote- 
vano fceglìere un dominio pia ^dol- 
4::e, poiché i Romani crattavano i 
popoli non conquiftati^ più come 
aniici ^d allreati, che come fuddi- 
ci, lafciandoli pienamente godere 
-delle loro kggi, con permettere 
loro di gowpoarfi fecondo le pro- 
prie leggi, né efigcndo da elfi ^cfae 
Ibccorfo d'tiomini, d'a^rmi, e di 
danaro in tempo di gq&rra. Non 
^ da maravigliarfi , die i Veneti 
per aificqnirfi V appoggio d' mia 
potenza foperìore , abbiano voluto 
piuttofto incorporarli alla Repub- 
i>lica Romana, che reftare efpofli 
a fommi pericoli , come nazione 
feparata. 

Dopo che i Romani ebbero am- 
pliato il loro dominio in tutta 

rita- 
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r Italia fino alle Alpi^ la parte 
che xontcneva i Galli ^ i Veneti, 
i tCaxnii , gì' iftri-, fu detta fem- 
(piicemente Gallia Ciiàlpiaa; poi- 
rhè i Galli elTendo pia noti a 
Roma per efTere ftati tanto infe- 
Ai alla Repubblica, fu prefa la 
.denominazione da elfi. .1 Veneti 
e i Galli Cifalpini non tardarono 
a divenire tutti Romani • Il lin- 
•guaggio di quefti fu il folo ed 
«univerfale, rhencluè Tempre redafTe 
<}iiàlche traccia dei linguaggi par- 
ticolari negl'^idiomi di que(i:e na- 
zioni diverfe. Dicati lo flefTo del 
veftito Romano, che divenuto uni- 
^verfale in Italia , fece dare alla 
Gallia Cifalptna il nome di Gallia 
'togata. 

I Veneti fottomefli ai Romani 
portavano volontieri un giogo che 
non pefava. Continuarono a go- 
vemarKi coù libertà., come nel 
tempo delia prima indipendenza. 
B 4 Non 
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Non avevano ne Prefetto , né 
Pretore , ne alcun altro Magi- 
ftrato foreftiero, che efercitaffe tra 
efTì una giurìfdizione abituale: né 
erano condannati a ricevere alcun 
padrone o fuperiore che di paflag- 
gio^ a proporzione che lo efigeva 
r in tereffe comune o particolare^ 
Neir anno 577. la Cittk di Pado- 
va travagliata da divifioni intefti- 
ne, né trovando riparo* al difordi- 
ne 5 'Roma fped\ Emilio Lepido 
per pacificare i Cittadini e rifta- 
bilire il buon ordine. La fua pre- 
fenza fece ceflare il tumulto: né 
vi foggiornò egli, che quanto fu 
neceflario per eftinguere il fuoco 
delle private difcordie. 

Nulla d'importante ci riferifce 
la Storia dei Veneti fino alla ir- 
ruzione de' Cimbri, popoli che abi- 
tavano la penifola detta Cimbri- 
ca, che ftendefi dall' imboccatura 
dell' Elba fino verfo il Nord, Si 

uni- 
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unirono ai Teutoni fparfi per le 
Ifole Danefì^ la Scandinavia, e la 
baifa SafTonia. La mancanza de' 
viveri, la loro ignoranza nel!' agri- 
coltura, la loro eccefliva moltipli- 
cazione determinarono parte di 
quelle barbare nazioni ad ufcire 
del loro paefe, per cercare miglio- 
ri terre. Partirono ed erano già 
ai confini d' Italia nell' anno 640. 
Roma fped\ contro effi il Con fole 
Papirio Carbone, che loro diede 
battaglia nella Carnia preifo No- 
reja. Fu battuto dai Cimbri fe- 
condo l'opinione comune; ma la 
vittoria dovè coftare cara ai Bar- 
bari, poiché in luogo di penetra- 
re nella Italia, ripaffarono le Al- 
pi , e fi gettarono nelle Gallie , 
dove ottennero molti vantaggj . I 
loro progrefli allarmarono il Senato 
Romano, che fcelfe Mario per fcac- 
ciarli. L'abile Generale pafsò nella 
Gallia Tranfalpina con un'armata» 

I Cim- 
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I Cimbri erano allora in Ifpa- 
gna, dove dopo aver tentato in 
vano di vincere i Celtiheri^ ritor- 
narono indietro^ con T intenzione 
di traverfare la Gallia Romana, e 
di penetrare in Italia a qualunque 
prezzo. Si divifero in due corpi 
per tentare il paffaggio delle Alpi 
dn due luoghi differenti; li Teu- 
toni per la Liguria , i Cimbri per 
ia Venitia . Mario incaricato di 
far fronte ai Teutoni^ li fermò, 
•ftancò, diede loro battaglia, e ne 
fece un macello orribile . Catulo, 
che doveva difputare il paflkggio 
de' Cimbri , fu meno capace o meno 
felice : %non folamente li lafciò pe- 
netrare nel Veronefe , ma fece dn, 
loro prefenza un ritiro v.ergogno- 
fo . Per buona parte i Cimbri 
non profittarono del loro vantaggio 
-per andare dirittamoente a :Ro- 
47ia, dove da lontananza delle le- 
gioni , e il terrore d:egli abitanti 

la. 
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laichivatio pochi ofhcoli aiK ioro 
sforzi. 

Il Senato chiamò Mario in foc^ 
corto d'Italia. Quefto grand' uorao 
.vi arrivò con tutta diligenza , « 
"Vienne ad accamf)ar{ì futUe rive dd 
pò y ove facdlmeme potè umrfi x:on 
r armata di Catulo , ^che aveva 
ternato nel Bréfciano • Qpeftai 
-unione di forze pofg i doe Gene- 
«li in <:afo di combattere i Cim- 
ìfti fen^ troppo difa vantarlo , La 
battaglia fu dlata nelle pianure di 
Verona, ^ li barbari vi perirono 
iquafi turti. Non ne fuggirono che 
•pochi , che fi falvarono iwlle mon- 
tale del Trentino^ dove fi ftap 
èilirono, 

I Veneti perdettero moko in 
quefta irruzione; poiché <o credeflfc- 
ro i Romani poter per V avvenire 
cpnfiderare la Venitia, come pae- 
fe ÀI conquida, avendola rioupe- 
-rata dai barbari , o aveflero i Ve^ 

ne- 
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ned durante la guerra dato qual- 
che indizio d' infedeltà ; è certo 
che dopo quefla famofa vittoria 
la Venitia e tutta la Qallia Cifal- 
pina furono ridotte in Provincie , 
cioè furono fommeffe al governo 
d' un Pretore Romano. 

Le guerre civili cangiarono la 
condizione di alcune citta d'Italia. 
Per ricompenfare quelle y eh' era- 
no rimafle fedeli , fu penfato di 
accordar loro il diritto di cittadj- 
nanza Romana • Sul principio a 
quefto gius non fu anneflb quello 
di dare i Tuffrag) nei Comizii; poi 
furono, uniti i due privilegj, che 
fi edefero infenfibilmente a tutta 
la Gallia Cifalpina. Le Città di 
quefta Provincia n'ebbero la prin- 
cipale obbligazione a Cefare, che 
volle con ciò ricompenfare la lo- 
ro fede per lui. Accordato qu^o 
diritto, tu ogni una di dette Città 
incorporata in una delle tribù Ro- 
ma- 
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mane , che formavano li Comizii ; 
e per timore^ che quefti ftranìeri 
Cittadini non prevaleffero col loro 
numero 5 furono diftribuite in diffe- 
renti tribù le diverfe Cittk d'una 
ftefla Provincia. 

I Galli Cifalpini ottennero col 
diritto di Cittadinanza quello di 
pervenire agli onori della magi- 
Aratura, d'entrare in Senato, di 
fervire nei primi corpi della mili- 
zia, come nelle legioni, e coorti 
civili e pretoriane. Ma come il 
diritto d'intervenire ai Comizii e 
di votare, era inutile alla mag- 
gior parte delle Citta per la loro 
lontananza, Augufto, perchè pie- 
namente ne godeifero^ ordinò che 
in ogni Citta i Decurioni racco- 
glieffero i fuffragj , e figillati li 
fpediflero a Roma per effervi letti 
in^piena aifemblea de' Comizii» 

Le guerre civili, che avevano 
procurato quefto vantaggio alle^ 

Cit. 
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Citta p£Ovìnciali ^ iotródiiflero tot 
abuib che tendeva^ alla lora op< 
preiUoxteé Quelli che divevatio T am.-' 
bidone di dominare:, Cércavanor 
guadagnare 1' affetto' die^ foJdati, e: 
per ricottlpenfare i loroi fervig)., H: 
mandavano come colonie in di- 
verti; liUdghif d'ItaUa., ktitz liiet-** 
terfi. in pena dì rapire tirannica- 
mente aìli pnoprietar) uni parte 
ddi lK)ro fiondi', per gratificarne la. 
milizia i. SiMa fu il primo autore: 
dell'abufb,. Cefate fi arrogo io (hf- 
& potere., li Triumviri fé ^ne pre^ 
valhcro^ come di utL diritto, (labili^ 
to , ed Augufix) fé ne ferv\ fenz^ 
limiti • i>i Ik ventie la. molti tudix 
tte di colonie fparfe nel paéfe de*^ 
Veneti; ma quella novitk pefan^ 
tKTimia.da principio^ 6i poi acdom*;. 

{lagnata da tanti privilegi , che* 
e maggiori Citta divennero gelo** 
fé dei diritto di colòma., e ne fe- 
ceoo una materia di ambizioiie • 

La 
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: LxfituazLone^ de^ Veneri fu tran- 
quillk fina al Regnq di Marco; 
Aurelio. Allora l Catti ^ popolo» 
della Germania: ulteriore 5 penetra- 
rono in Italia, e poco tempo do- 
po i Quadi e li Mafcómani ve 
lì feguitaronoé Marco Anrelio an- 
dò a Gombatterli in perfona; die- 
de loro battàglia, preflb Aquileai,, 
e lai perde • Ma non tardò a ri- 
prendere vantaggia;: gl*infegu'i fino; 
in Pannonia'^ e ne trioofò. Sotto 
r imperioi di Gjalieno! i popoli bar- 
bari penetrarcmo verfa il centufOf 
dell' Italia y e ne invaìfeì!o le pianure 
fino a Ravenna, Claudio fucceflb- 
re di Galieno marciò} contro i nuo-^ 
vi nemici , e nella Venitia con 
UQX battaglia, decifiva guadagnata, 
contro efli, terminò la guerra, e 
li sforzò a ritirarfi di \k de' monti. 
Le irruzioni de barbari divenute 
frequenti nella Venitia^ obbliga- 
rono gì' Imperatori di tenervi le 

ar- 
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armate, e fpeflb di foggiornarvi 
eglino (lefTì ; donde nacque il co- 
ftume di levare da quefto paefe 
grolTe contribuzioni in prodotti e 
in contanti, per mantenimento dei 
Principi e delie milizie. 

Sotto Codantino l'antica forma 
di governo cambiò in Italia. Fu 
divifa in diciaflette provincie , di 
cui fi formarono due Diocefi, quel- 
la di Roma, che abbracciava dieci 
Provincie , e quella d' Italia le fet-. 
te altre. Ogni Diocefi era gover- 
nata da un Vicario foggetto ad 
uno de' Prefetti dei Pretorio, tra* 
li quali aveva Coftantino divifo 
l'Imperio in quattro parti princi- 
pali. Ogni Provincia ebbe il fuo 
Prefidente particolare* La Venitia, 
ch'era una delle diciaffette, gua- 
dagnò in quefia difpofizione una 
eftenfione maggiore di paefe, ef- 
fendofi pofii i fuoi confini all'eflre- 
mitk dell' Iftria. 

Ta- 
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Tali furono i Veneti dalla lo- 
ro origine fino alla decadenza 
dell' Imperio Romano. Allora ef- 
pofti al faccheggio di una folla 
di nazioni fanguinarie e rapaci , di- 
vennero deplorabili vittime d' una 
brutalità, che non rifpettaVa alcu- 
na legge. Dall' ecceflb delle loro 
calamita nacque nella loro vici- 
nanza la Repubblica di Venezia, 
per avere alcuni di effi prefo il 
partito di rifugiarli nelle Ifole del 
Golfo per fuggire dal ferro dei 
barbari; e da quefti illuftri rifu- 
giati fono difcefi i Veneziani pre- 
fenti. 

L'indipendenza dello Stato Ve- ^"«''Pf']- 
neziano, eh è Ji iecondo punto da io Stato 
efaminare, fi nioftra nella Storia Venczia- 
con un imbarazzo confufo di pro- 
funzioni |>ro e contra. Si vedono 
. nei fafti di quefta Repubblica atti 
di Sovranità , che tolgono ogni 
idea di dipendenza ; e traccie di 

Tom. l c fer- 
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fervitù^ che fcancellano quafi ogni 
colore di Sovranità . Non è però 
SI difficile quanto fi crederebbe , 
conciliare qwefta oppofizione, di* 
ftinguendo tra l'indipendenza,, che 
eonfifte nel diritto di non cooo- 
fcere; fopra di fé Superiore alcu* 
no; e la liberta, che confifte nel 
privilegio di governarfi fecondo le 
proprie leggi fotto l'autorità d'uà 
padrone. Un popolo può effere li- 
bero fenza effere indipendente, ed 
ogni nazione arbitra delle fue leg* 
gi , ma obbligata relativamente ad 
un'altra, a certe convenzioni, non 
può dirfi indipendente , benché fia 
libera . 

Si dimanda dqntquÈ f^ lo Stato 
di Venezia fia (lato in ogni tem- 
pò libero ed indipendente^. Gli Au^ 
tori Veneziani fi dichiarano con 
coftanza per l'affermativa, e non 
contenti di ftabiiire la libertà, vo- 
gliono la indipendenza di diritto 

€ di 
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e di fatto. Gli Autori Anti vene- 
ziani ibftengono più oftinatamente 
ancora la negativa; e non folamen- 
te diftruggono T indipendenza ^ ma 
attaccano pure la libertk. £* faci- 
le diftinguere il livore in quefti ^ e 
la parzialitk in quelli . Un. patrìo- 
tifmo illimitato, accieca i primi ^ 
una rivalità indecente trafporta i 
fecondi. Gli uni impegnati in com- 
piacere alla patria, gli altri mofTì 
dal fciocco piacere di umiliare i 
rivali, efagerano tutto ciò che fa- 
vorifce la loro paffione, diflimulan* 
do cièche v'ha di contrario. Evi- 
tiamo, s'è poffibile, quefto ecceflb 
di zelo e di afprezza. La ftoria 
non vuole né adulazione, ne fati- 
ra; cerca la verità , che fi nafcon- 
de a chiunque lafcia^ guidarfi dal- 
la prevenzione . Sembrami , ch^ 
efamìnando le cofc con equità, non 
fi può far ameno di non appigli^rfi 
ad una ftfadà di rriezzb, e é\rt 

:':■ . 'C 2 , ' che-. 
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che lo Stato Veneto è fempre 
ftato libero, ma non fempre indi- 
pendente (i)* 

In ogni tempo ì Veneziani han- 
no goduto del potere di governarli 
con le proprie e nazionali leggi , di 
fcegliere i loro Magiftrati, di crea- 
re e di mutare a loro piacere le 
magiftrature. A tal foggetto non 
vi fu mai tra effi né neceifitk 
d'intervento odi confenfo per par* 
te d'alcuna potenza fuperiore, né 
via di ultima appellazione a ve- 
run tribunale ftraniero* Non dirò 
con certi Autori , che quefta liber- 
tà apparteneva per dritto ai primi 
Veneziani, perchè devono riguar- 
darfi , come uomini che gettati co« 

me 

( I ) Nelle fegaenti note m' ingegneri di* 
fendere V opinione contraria , e giacche il 
Chiarifs. Autore riconofce una primitiva li- 
bertà, procurerò fciogliere le fue obbiezioni 
intorno la dipendenza , o fia T alto dominio 
prétefo fopra le Ifole della Vtnitia ; ni mi 
valerb di altri ajuti , che dei foli, che mi 
fomminifira la fua medefima iftoria . 
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me in un naufragio in terre ab- 
bandonate y né facendo più parte 
con l'univerfo^ dovettero trovarli 
nello ftaìto primitivo di natura, 
che ripiglia elTenziaimente i fuoi 
diritti per la difToluzione della fo- 
dera . E vero, che i primi Vene- 
ziani furono uomini, che T abban- 
dono sforzato dei loro antichi Pa- 
droni, e la tirannia intollerabile 
dei conquiftatori , coftrinfero a cer- 
care un afilo in mezzo alle acque. 
Ma feparandofi COSI dall'antica fo- 
cietk per formarne tra eflì una 
nuova, acquiftarono perciò la li- 
berta , come r ho definita ( 2 ) ? 

e 3 Qyg' 

( 2 ) L* Autore prevenuto contro la indipen- 
denza, non cura, come provante troppo e 
perciò inconcludente V argomento, che confide- 
rà i Veneziani , come naufraghi , gettati dalla 
tempefta in Ifole difabitate, e che ne forma 
per tale ragione, come una nazione ifolata 
dal rimanente degli uomini : noi pure per 
non entrare in una difcuflione, che i giurif- 
pubblicifti moderni tratterebbero da temera- 
ria, ce ne aflerremo, benché poteffe appog- 
giare moltiffìmo il noftro aflunto • 
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Quefto è un punto di diritto, la 
di cui decifione non è dei mio 
foggetto, né che a me (ì compe- 
ta . Vedo folamente che quefto 
principio condurrebbe più oltre di 
quello è lecito andare. Ne rifol- 
terebbe che i Veneziani nella lo- 
ro origine foflero non folamente 
liberi, ma indipendenti; ciò eh' è 
affolutamente falfo, come dimoftre- 
rò . Deve penfarfi di quefto prin- 
cipio, come di quelli argomenti 
che provano troppo , e che fono 
inetti a conchiudere. Baftera dun- 
que provare che la libertà y di cui 
ho fiflato il carattere, fi trovi dal 
fatto ftabilita in Venezia dai pri- 
mi tempi. 

Confefli>, che fé vuolfi prende- 
re la nafcita della Repubblica dal 
momento in cui i primi Veneti 
di terra ferma cominciarono a rr- 
fiì^iarfi oelle IÌbIe, per fottrarfi di 
paflaggio dal furore dei barbari, 

( che 
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che devaftavano la lorot Provincia^ 
fi troverà che Rialto^ la principa* 
le di quefte Ifole, e la prima ahi* 
tata 5 fu governata per qualche 
tempo da Confoli, che vi deftina- 
va la Cittk di Padova • Si formò 
in queft' Ifola un piccolo borgo ^ 
nel quale fi fabbricò una Chiefa 
dedicata a S. Giacopo, e quefto 
borgo dipendendo dalla Cìttk di 
Padova , riceveva da lei i fuoi 
Magiftrati . La cofa è ceiia per la 
Storia , e riconofciuta dagli Scrit- 
tori pili parziali, come Sabellico^ 
Giuftiniani, Sanfovino ec. Ma è 
cofa evidente, che que' tempi fo- 
no precedenti la nafcita della Re-^ 
pubblica; e quantunque vero fia^, 
:he il borgo di Rialto le ferviffe 
li prima culla, quando fi voglia 
cffere giufto, fi deve prendere per* 
{limo momento della fua nafcita,' 
^lello in cui li Veneti efpatriati 
Ihbilirono fermarfi in quefta 6 
e 4 nel- 
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nelle vicine Ifole, e cominciaro- 
no a formare fra effi una focieta 
particolare . 

Ora efaminando lo flato primi- 
tivo di queih focieta, fi vede cef- 
fata fubito la Magidratura dei 
Confoli llranieri, e fi trovano Ma- 
gidrati inabiliti dal confenfo una-, 
nime degl' Infulari . In qualunque 
modo fatto fiafi tal cambiamento, 
o perchè i rifugiati trovandofi in 
numero fufficiente da formare cor- 
po di nazione, non abbiano più 
voluto riconofcere la giurifdiziòne 
delle Cittk di Terra ferma , o che 
quefte Cittk incendiate, rovinate, 
baccheggiate, fieno ftate per le lo- 
ro difgrazie fuor del cafo di con- 
fervarfi il dominio delle Ifole : è 
certo che fino d' allora gì' Infulari 
fi fiabilirono ^nel poffefib di go*< 
vernarfi a piacere, e di non co? 
nofcere altre leggi che quelle de 
Magifirati , eletti a pluralità d 

vo- 
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voti neir aflemblea generale della 
nuova nazione. In tal modo no- 
minarono i Tribuni particolari per 
cadauna ifola, e loro attribuirono 
la giurifdizione di ati[|niini(lrare la 
giuftizia, fubordinando però il lo- 
ro miqiftero al Configlio generale 
della nazione. Avendo poi cono- 
fciuta r incongruità di queftopar-» 
taggio di autorità) nello flefTo mo- 
do fi eleflero un Capo, cui tri-^ 
buirono gli onori e titolo di Du- 
ce , Duca o Doge , fenza quafi por 
limite alle fue prerogative. Nella 
guifa medefima avendo conofciuto 
r abufo di tanto ecceffo di potere 
attribuito ad unfolo, applicarono 
fuccefllvi temperamenti per preve- 
nire il rifchio di vederlo degene- 
rare in potere arbitrario. In tutti 
quelli cambiamenti vedefi fempre 
una nazione, che agifce per fé, 
che non fegue Timpreflione di al- 
cun potere eftraneo, el^e non pren- 
de 
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de configlio 5 che dal fuo inieret 
kj che rifolve feconda le circo- 
ftanze ^ che ha la fpla faviezza 
per guidlj delle regole ^ che fi pre- 
Icrive . Quefti fatti non poffóno ef- 
fere contraftati che dalla ignoran* 
za o dalla mala fede. L'autore 
dello Scruttinio della liberta di 
Venézia^, che credefi effere D. Al- 
fonfo de la Cuevà, più noto Tòl- 
to il nome di Marehefe di Bed- 
mar, è il folo, che abbia ofato dì 
porli ih dubbio^ congetturando^ 
che i Tribuni e li primi Dogi Ve- 
neziani^ poteflèro effere ftati «let- 
ti da altri. Diflì, congetturando; 
poiché quefto autore attentiffimo 
a raccogliere tut^e le probabilità 
e tutti i fatti più contrarj alla 
liberta originaria dello Stato di 
Venezia 5 non dà intorno a quefto 
foggetto fé non che profùnzioni 
deftitute d' c>gni apparenza di fon- 
damento , che hanno per principio 

la 
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la fua fola parzialità anti-Venezia- 
jia^ e che non meritano che ci 
fermiamo a confutarle . In tutti 
gli Storici Nazionali fi vede dai 
primordi della Repubblica ^ che 
per quanto appartiene al fuo go- 
verno interiore, ella fola dà auto- 
rità a fé ftefla, fola regola Tam- 
miniftraziotie , è che tutte le Icg* 
gi compónenti il fuo codice mo- 
derno non fono fé non che addi- 
zioni o correzioni degli aptichi 
ftatuti 5 . xìeliberati dalla fteifa . na- 
zione con pictia libertà. In veron 
Storico ftraniero trovafi traccia in 
contrario . Deve dilnque paifare 
per fatto incontraftabile , chd la 
Repubblica di Venezia non è mai 
fiata dominata ) né corretta da al- 
cuna . poteftà fuperiore nella infti- 
tuzione e riforma delle fue leg- 
gi , nella creazione e collazione 
de'fuoi Magiftràti; ciò che prova , 
che avendo avuto il raro privile-^ 

gio 
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gio di nafcere libera, ha avuta la 
più rara felicità di mantenervid 
lempre . 

Si videro alcuni Tuoi primi 
Dogi ricorrere agi' Imperatori di 
Oriente, per ottenere grazie e fa- 
vori, come le qualità diftinte ed 
eminenti d'Ipato, di Spatario, di 
Protofpatario , di Protofebafte . E' 
facile però conofcere, che queilo 
ricorfo a un potere fuperiore è fla- 
to impiegato foltanto per ottenere 
titoli che nulla avevano di comu- 
ne con le Magiftrature nazionah', 
che piacevano ai Dogi , perchè da- 
vano rango diftinto nelF Imperio, 
né fi veggono poftulazioni agl'Im- 
peratori o ad altri per ottenere le 
dignità nazionali. Dunque quefle 
poftulazioni per le dignità ftranie- 
re moftrano una evidente prova 
della libertà per le proprie . 

Ho detto, che lo Stato di Ve- 
nezia è flato Tempre libero, ma 

non 
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non indipendente; poiché può averfi 
e leggi e magittrati proprj , ed 
effere foggetto ad un Sovrano. Gli 
antichi Romani ebbero molti fud- 
diti, cui lafciarono quefto privile- 
gio d'autonomia, rifervandofi per 
folo diritto di fovranità di efigere 
tributi y e il perfonale fervigio . 
La quettione verte fé i Veneziani 
fono mai ftati in tal cafo. Elfi 
con impegno lo negano a fronte 
de'fuoi avverfarj, che con uguale 
impegno lo foftengono. Uno Sto- 
rico efatto fenza parzialità deve 
efamitiare la queftione : io dico 
dunque I. che i Veneziani nella 
loro origine fono ftati foggetti per 
diritto air Imperio Romano. 

La fudditanza è perfonale o lo- 
cale : la perfonale riguarda la perfo- 
na dovunque fiafi: la locale fenza 
ufcire dai limiti di un territorio , 
abbraccia tutti quelli che vi fi 
trovano . Da qualunque parte ci 

ri- 
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rivolgiamo 5 la dipendenza dello Sta» 
to Veneto farà provata di diritto! 
perchè i primi Veneziani ufciti di 
Padova e dalle Città vicine erano 
certamente antichi fudditi dell' Im* 
perio, né celiarono di cflerlo, poi*» 
che le Ifole, dove rifugiaronfi, era^ 
no del dominio dell'Imperio (j)* 

Né . 

( ^ ) La fuddìunza perfonale non fnflìftc 
piti, quando il Principe abbandona il fuddi- 
to, e Io lafcia cadere in mano di un altro 
Principe. Così uno Schiavo lafciato dal Pa- 
drone fenzadifefa e fenza foflegno, non ^più 
affetto al medefimo. La fudditanza pure lo- 
cale non fufHfle, quando il luogo viene apaf« 
fare in dominio d'altro Sovrano. Chi dirà 
che i popoli foggiogati dai barbari follerò an- 
cora fudditi dell Imperio ? I Veneziani fug- 
gono dalla fchiavitii, fi ritirano in Ifole non 
più abitate e in lagune neglette dai barbari , 
ibpra le quali gV Imperatori non avevano piti 
diritto per eflere circondate da^ terre invafe e 
foggiogate. O dovrà dunque dirfi , che i Greci 
Imperatori confervaffero dominio fopra quelle 
lagune « ch^ erano per avanti folto il dominio 
degli Imperatori di Occidente é pofte in paefe 
conquiflato dai barbari, o che i Veneziani 
non curati da quefli acquiftaffero un' intiera 
indipendenza . Effendo infoHenibile la prima 
propofizione, fegue l'evidenza della feconda. 
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Né ferve allegare il modo ftraor* 
dinario onde quefta Repubblica 
fu formata. Quefto nuovo corpo 
di focieta ftabilito fenza confenfo 
degl' Imperatori , e impotente di 
trovare in fé appoggio , farebbe 
flato «n partito di ribelli , fé rin? 
chiufo tra le terre dell' Imperio^ 
aveffe ricufato di rìconofcere gì' Im- 
peradori per fuoi Sovrani (4). 
L' inabitazione di quefte Ifole non 
dava luogo ad alcun privilegio 
d'indipendenza. Il Re di Francia 
poffiede molte terre inabitate nel 
Canada e nella Luigiana: fé alcu* 

ni 

^' ■ ' ■ .■■■>> . . I M I 

( 4 ) Qui temo , che s' inganni V Autore : 
come mai pretendere che le lagune dopo ìt 
conquide dei Goti, Vandali ec« faceflero par- 
te delP Imperio ? Qu^de per ragione di con- 
quida appartenevano a quelle Nazioni, eden* 
doch^ il Friuli e V Italia erano cadute in lo- 
ro^ dominio : ed appunto dalla non curanza 
primitiva di ede Nazioni, che non potevano 
da così umile principio fofpettare naicente un 
potente Imperio, ^ derivata la indipendenza 
d'originte, che; poi ftf fodenUta coi diritto e 
con la forza • 
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ni Francefi in tempo di turbolen- 
za vi formaflero qualche ftabili- 
raenw, non farebbero perciò indi- 
pendenti (5). Una tèrra benché 
incolta e fenza abitanti, toftocchè 
è affetta a un Padrone, imprime 
un carattere di foggezione a tutti 
quelli che l'abitano e la coltiva- 
no . Neffun titolo dunque efime 
dalla indipendenza i primi Vene- 
ziani, che farebbero ftati ribelli^ 
fé non foffero ftati fudditi. 

Dico in fecondo luogo, che nulla 
oftante, che la debolezza dei Suc- 
ceffori di Onorio, e li torbidi che 
agitarono l'Imperio d'Occidente 
fino alla fua deftruzione^ foffero 
più che baftanti per diftruggere, 
ogni diritto di fòvranita fopra il 
piccolo Stato di Venezia, benché 
i monumenti di qiiel tempo non 
prefentinó alcuna particolarità, doù- 
: .-. . .: de ' 

( 5 ) Mi fia lecito dire , che il paralello 
non corre • 
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de fi pofla inferire alcun punto 
relativo ad uno (lato cosi medìo^ 
cre^ è' quafi certo, che li Vene- 
ziani rifugiandofi nelle Ifole, non 
ebbero intenzione di fcuotere il 
giogo degl'Imperatori. Sidee pre- 
fumere, che contenti di aver tro- 
vato un afilo contro il furore de' 
barbari , fupponeffero come folido 
vantaggio il dipendere dall'Imperio 
d' Occidente e per loro gloria e 
per fperanza della propria ficurez* 
za (6); non avendo modi di fofle- 
nerfi dichiarandofi nemici dell' Im- 
ToM. I. D pe- 

(6) ConfefTa T Autore , che negli ultimi 
anni dell'Imperio d'Occidente, non v'è do- 
ccranento autentico di fervitìi . Convenf;o con 
eflb, che rifugiandofi i Veneziani neU' Ifole 
non pretendedero fcuotere il dominio Impe^» 
riale : ma % chiaro per altro , che eftinto 
r Imperlo in Occidente è Subentrati i Re bar- 
bari agl'Imperatori, i Veneziani che poffo» 
no da quell' epoca ftabilire quella dei- loro 

Erincipìo in formale Nazione , non riconob- 
ero mai la Sovranità icf elfi , coi quali fot-» 
tofcrifTero anco trattati s jcome tra uguali > 
trattarono di confini, ed ebbero guerre. 
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perio? e tali fi farebbero dichia- 
rati fé aveffero pretefo effere in- 
dipendenti. Tutto ciò che può con- 
chiuderfi dalla miferabile fituazio- 
ne deir Italia, che gl'Imperatori 
immerfi in affari più rilevanti non 
fecero attenzione allo flato di que-» 
ili Infulari , cui non accordarono 
che una debole protezione e vigi- 
lanza; e che quefti riguardarono 
quefto abbandono come una eman- 
cipazione (7). 

Il Regno di Odoacre vincitore 

di 

■■ p i ■' *■ " ' _ ■ ■■ ■ ■ .1 ■•■ I » 

( 7 ) Quefto abbandono , che poteva pren- 
derfi come una giufta emancipazione, prece- 
de la venuta degli Eruli, che può confiderarfl 
il primordio delld Repubblica , non effendofi , 
per quanto pare , gli abitanti prima d' allora 
adunati in corpo , come Nazione . Che fé vo» 
gliamo con V Autore rinculare quefta epoca 
dieci o al pili vent^anni indietro, vedremo 
che que' primi riFtfgiati non furono dipenden* 
ti , le non per dritto , almeno in fatto ; t 
che nel47Ò« non lo furono pib, ni per drit- 
to ni per fatto. Ecco le parole dell'Autore 
nel primo Libro . ^efla caduta dell* Impeth 
di Ocàdemte rtft i Vemiù dtUt Ifole intinamtme 
indipt9idm$i n* 
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di Auguftolo, e diftfuttore dell' Im- 
perio d' Occidente cambiò la con- 
iHtuzione primitiva degli affari. I 
Veneziani furono fommeffi a quefto 
Re barbaro coti tutta 1* Italia? 
Non è sV facile darne giudizio . 
Pare dagli Storici contemporanei ^ 
che Odoacre unii al fuo Imperio 
tutto ciò ^ che gì' Imperatori pof- 
fedevaiio in Italia; ciò che non 
fa eccezione de' Veneziani. Perai- 
tro non è verifimile che qoefti In* 
folari dopo aver facrificato tutto 
per fottrarfi dal giogo de^ barbari, 
fi funo foggettati a quello degli 
Eruli * Il loro orrore invincibile 
contro ogni poterà che non era 
Romano, dovè ifpirare in effi una 
gagliarda oppofizione » La diflru*' 
zione deir Imperio di Occidente 
aveva difciolto ogni kgame di ori- 
ginale dipendenza; né volontaria- 
mente avrebbero twfmeffo i dirit- 
ti dei loro aptichi padroni a un 
D 2 con- 
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conquiftatore, che la fola violen- 
za aveva collocato fui Trono de' 
Cefari. Per riconofcere un tal Rè, 
avrebbe dovuto obbligarli la for- 
za ; e la loro pofizione in mezzo 
alle acque efigeva una cohquiftà 
particolare : né fappiamo che Odoa* 
ere l'abbia mai intraprefa; e for- 
fè giudicò fpefa perduta il tentar- 
lo 5 oppure la breve durata del fuo 
regno non gliene diede il tempo. 
Odoacre non avendo dunque alcun 
dritto fu le Ifole di Venezia , né 
avendo mai intraprefo d' aflbgget- 
tarle, fi può conchiudere, che (i 
confervarono, riguardo a lui , nella 
indipendenza, nella quale li ave- 
va lafciati la diftruzione dell' Im- 
perio di Occidente. Se il bifogno 
di effere protetti li ridufle a cer^ 
care 1' appoggio di qualche poten- 
za ftraniera , é più verifimile che 
indrizzaflero i loro omaggj 'agi' Im- 
peratori di Oriente, che reftati i 

fo- 
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foli capi dell'Imperio fi credettero 
autorizzati di ricuperare i diritti^ 
de' quali privati aveali V antica 
divifione. dell' Imperio. Il feguito 
della Storia Veneziana conferma 
la .coftante inclinazione della Re- 
pubblica a quefto . illuflre ramo 
dell'Imperio Romano. I Venezia- 
ni feguirono in ciò 1' efempio de- 
gli altri popoli d' Italia, che non 
ubbidivano ai barbari che a for- 
za, e che confervavano in cuore 
un fedele attacco all' Imperio di 
Coftantinopoli (8). 

D 3 Teo- 

( 8 ) La colante amicizia di un Pofpolo ad 
un Monarca, non è fìegno autentico c^idipenr 
denza , come non fi dirà che dipendeuero 
dagl' Imperadori Greci i Popoli* dell* Italia 
dominati dapli Eruli, dagli Oilrogoti , dai 
Vandali, dai Longobardi, contuttoché con- 
fervafTero una coftante inclinazione verfo gli 
antichi Padroni . Non ha nb pure il coraggio 
di affermarlo pofitivamente T Autore , quan- 
tunque 1q pretenda in profeguig^ento ; fi che 
anco voglia tal dipendenza talvolta dagli Im- 
peratori Francefi , che altro non. fui?ano fé 
non che i fucceflbri per conquida dei ,Loa« 
gobardi. .. „ 
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Teodorico , che fpogliò Odoacre 
deir Italia, e il di cui regno fa 
lungo e felice , refe le Ifole Vene* 
zianc fue tributarie ( p ) • La let- 
tera di Cafliodoro riportata nel 
primo Libro prova ad evidenza la 
cofa. Si vede dal contenuto di 
quefta lettera , che li Veneziani 
erano obbligati a de' fervigj per- 
fonali al Re Teodorico, che per 
altro nulla oiai ìntraprefe intorno 
le loro leggi e coftumi. Apparen- 
temente quella nafcente Repubbli^ 
ca vedendofi impotente a foftene- 
re una guerra contro un Re qual 
era Teodorico , e conoCcendo la 
fua attenzione in dilatare i fuoi 
diritti in tutta l'Italia, fcelfe più 

to- 

— «— P— — ^w«— a^—i— I WII1P Il ■ ■! Il » Il t. 

(p) Sul fondamento della lettera diCaffìo- 
doro , e ful|| prevenzioni dell' Autore s' % 
detto qualche cofa in due note verfo il fìfìe 
del Libfo Primo. Al di più ivano il rifpon- 
dere , dovendo provarfi; con ragioni , non con 
vaghe conghietture • 
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tofto pagargli un tributo, ch'ef* 
porli a intraprefe più pericolofe . 
ì Veneziani più facilmente a ciò 
fi fottopofero , perchè T Impera- 
tore Zenone aveva ceduto a Teo- 
dorico ogni fuo dritto fopra l'Ita- 
lia. 

Il Regno de' Goti non fu lun- 
go, e fubito che le Armate di 
Oriente cominciarono a fcuoterné 
i fondamenti, i Veneziani, che 
loro 'malgrado fi erano affoggettati 
ai barbari, feguirono T inclinazio- 
ne naturale , dàndofi al fervizio 
dell'Imperio d'Oriente^ Ciò fi vc- 
d»e manifeftamente dal foccorfo pre- 
ftato a Narfete per il fuo paflag* 
gio d" Aquilea a Ravenna , per 
r accoglienza fattagli in Rialto , 
ove difcefe , per F autorità prefa 
di far fabbricare in feno dello 
5tatoJé. Chiefe di San Teodoro e 
ii San Greminiano, come uà mor 
tumento della fùa" vittoria fu i Go- 

\\/" ' '' ""' '" D 4' ti, ' 
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ti (io). Dopo quel tempo V Impe- 
rio di Oriente confervò il dominio 
diretto fuUe Ifole Veneziane, che 
ceflarono di far parte d' Italia dopo 

la 



(io) Ecco una nuova afTerzione fenza fon* 
darnento. Il foccorfo pteftato a Narfete fu 
affetto di inclinazione, non di fervigio; anzi 
dalle parole feguenti dell'Autore chiaramente 
fi fcorge la verità . In ^uejìa perpleffità ( fono 
fue parole verfo il fine del libro primo ) 
taffete ebbe ricorfo at Veneziani , e dimanda 
loro de^VafcelU per trafporto delle fue armatt 
per mare da A qui le ja a Ravenna. Narfete ha 
neceffità di tale ajuto , dimanda ed ottiene : 
dov' % la pretefa dipendenza? L'accoglienza 
fettagli in Venezia dimoftra bensì un Ofpi- 
talità generofa in un popolo ancora povero , 
non un debito di ferviti! . La fabbrica delle 
due Chiefe in Rialto dopo la vittoria fu un 
«tto di pietà religiofa ed un debito contratto 
con voto , non già un atto di Autorità . Se 
il fabbricar Chiefe in alieno fiato portafleuna 
confeguenza di dominio , non vi farebbe pae- 
fé , che non dovefie riconofcere piti fovrani . 
Tal cofiume era comune in tempi, in. cui la 
pietà e k Religione fi pefava dagli atti efie- 
riori.i e i Principi talvolta poco Religiofi fi 
rendevano rifpettabili preflfo popoli non fud. 
diti -coi) tali dhnoftrazioni di culto, che ve 
nivanó anco fempre cpnfiderate cpoie contr»* 
fegni di flima verfó fé^Naziohi, dové'ven^ 

va- 
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la conquifta de' Longobardi, li qua* 
li non vi ebbero alcun, diritto o 
pretefa, poiché trovanfi nei mona- 
nienti antichi i veftigj di un trat- 
tato di confini fatto tra i Vene- 
ziani ed effi. 

I Francefi fucceduti ai Longo- 
bardi nulla poflederono nello Sta- 
to di Venezia . Stabilito V Impe- 
rio di Occidente nella perfona di 
Carlomagno, quefta novitk causò 
ai Veneziani inquietudini ed im- 
barazzi (11). Erano flati ftaccati 

dai; 



vano fondati e dotati quefti tali monumenti 
di religìofa pietà.. Tanto ì falfo che Narfete 
efercitafle autorità alcuna in Venezia, che 
anzi chiamato dai Padovani a giudicare le 
loro pretefe contro i Veneziani, conofcendo 
egli non edenderfi a tanto U f oo potere, non 
votle aderire alle loro ifianze • 

( 1 1 ) Qui r Autore inforge con nuove pre- 
tefe , e vorrebbe pure con tutta la fua buona 
intenzione e genio per. i Veneziani, vederli in 
qualche incontro foggetti alli fuoi Imperatori 
Erancefi. CarlomagnO:nan aveva altro ,dirir. 
to fopra l'Italia che per V acquilo fattone 

fo- 
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dalla Italia, per far parte deirim* 
perio d'Oriente, al quale erano af^ 
lezionati per genio e coflume • 
Carloraagno abbracciava nelle fue 
pretefe tutti gli antichi diritti dell' 
Imperio d'Occidente, cièche ten- 
deva a riunire al fuo dominio le 

Ifo. 

fopra i Longobardi • L' Autor che vuole in 
que' tempi i VenezUni dipendenti dall' Impe<* 
rio d'Oriente, con qual ragione fa prefunie- 
re un tale diritto a Carlomagno? Tal diritto 
non gli derivava certamente dai Longobardi , 
che avevano fatto trattati di confini co! Ve-» 
neziahi, come apparifce dagli avanzi di anti- 
chi monumenti da lui accennati ; non per tito- 
lo d' Imperatore che non gli portava altra au- 
torità che ne^fuoi domini ; non per il Trat* 
tato da lai fottòfcritto , che feparava i Ve* 
neziani dai limiti dell' Imperio Latino , e co-* 
me uno Stata feparato , fra li due Imperi « 
Aggiongafi il Trattato d'alleanza come tra 
due potenze ugnali y fatto dai Veneziani con 
Carlo il Calvo, ed accennato dal noAro Au- 
tore nel Libro terzo della aoftra Storia • Che 
fé alcuni fnoi Succeifori rinovarono qualche 
querela, cib non provenne a riguardo di una 
originaria dipendenza , ma in rapporto at 
paefi, che furono di poi conquifiatl dai Ve» 
nectani • 
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Ifole de' Veneziani ; e fece loro 
far guerra da Pipino fuo Figlio, 
Re d'Italia, Poco mancò, che tut- 
to lo Stato fofle conqwiftato, e la 
forte che lo falvò da una totale 
rovina , procurò loro la pace , che 
lo pofero fuori dei limiti deU' Im- 
perio Latino, e conferve la liber- 
ta del fuo genio all'Imperio Gre- 
co. Molti fucceflbri di Carloma- 
gno rinnovarono la .pretefa , Che 
fembrava abolita dai trattato fat- 
to con quefto primo Imperatore 
Erancefe, Alcuiji feppero approfit- 
tare della fuperioritk del loro po- 
tere in Italia per efercitare dei 
grandi diritti fu i Veneziani ; ina 
quefto popolo non fu mai à^ erti 
(oggetto che sforzatartiénte, « con 
la perfuafione che quefta autorità 
efercitata era opera della forza ; 
mentre il fuo attacco all' Impe- 
rio di Oriente aveva tutti i ca- 
ratteri della fòmmiflipne propria 

di 
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di fudditi verfo un padrone legit> 
timo (12). 

Que- 

(12) Quefla foggezlone legittima fi dice, 
ma non fi prova • Chiara cofa è , che un 
Paefe pafTato da un Principe all'altro, non 
può ritornare in pofTefTo del primo fé non 
per ceffìone o per acquifto . Ciò de' Venezia- 
ni in nelTuna maniera è accaduto. Non per 
acquiilo, perche da tutte le Storie non coni- 
parifce nefTuna vittoria nelle lagune ; non 
per cefHone , di cui farebbe redato un auten- 
tico documento. Inoltre per gli antichi di- 
ritti la ceffìone doveva nalcere tra gl'Impe- 
ratori Greci e i Re barbari, che furono fem- 
pre in guerra o almeno nemici, dunaue ^ 
una chimera la foggezione pretefa . GÌ' Im- 
peratori Greci pregarono, non comandarono, 
quando «bbero bifogno de' Veneziani : ed efem- 
pio chiaro è la conclone dell' Efarca Paolo 
nella pubblica adunanza della Nazione per 
farle prendere . l' armi contro Luitprando Re 
de' Longobardi ; e la lettera di Gregorio III. 
a Orfo Doge di Venezia fcritta a tal fine. 
Nella prima l' Efarca prega , nella feconda 
il Papa eforta , eccitando il zelo religiofo 
de' Veneziani : neflun ricorda un dovere , ri- 
cordo, che, fuppofta la dipendenza, era indi* 
fpenfabile . Se dopo tali documenti (i vuol 
refiftere nella prima opinione , non vedo qua- 
li maggiori prove produr fì poffano d' indi- 
pendenza . Vedi e la conclone e il breve Pon- 
tificio nel Libro fecondò di quefla Storia • 
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Quefta foggezione dei Venezia- 
ni era ancora nel fuo vigore nel 
principio del nono fecolo. Abbia- 
mo un monumento di Giuftiniano 
Participazio decimo Doge di Ve» 
nezia, che non ci permette di du- 
bitarne ( 13 ). L'anno 827, quello 

Do- 

(ij) Prima di procedere air efame della 
maggior provia della pretefa dipendenza, ri- 
porterò, con le medefime parole di Sanfovino 
ratto del Doge Giufìiniano Participazio, a^r 
icib da qualche differenza di parole fi conofca 
r abbaglio dell'Autore, nato in lui per puro 
equivoco di traduzione. „ Sia noto (così leg- 
„ gè fi in San favino nel Lthfó fecondo pag, 2(5# 
,,. e zj.) a ciafcun Chriftiano et fedele del 
„ Santo Romano Imperio, tanto a coloro, 
„ che fono prefenti , quanto a coloro cbever- 
„ ranno dopo di noi, così Dogi, come Pa- 
„ triarchi , Vefcovi , et altri huomini princì- 
„ pali, qualmente io GiuAifiiano Ipato Im- 
„ periate, et Doge di Venezia per rivelatipr 
„ ne del Signor Noflro Onnipotente, et p^r 
„ comando del SérenifTìmò Imperatore, et 
„ confervatore della pace dr tutto il mondo, 
„ Leone , dopo molti benefici a noi cOhcefH, 
„ feci quefto Moniflerio di Vergini in Vene- 
„ tia, fecondo che effo volle, che fi edificaf- 
„ fé della propria Camera Imperiale? (fecon- 
„ do che mi commeffe ) comandò che tnl foG- 

„ fé 
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Doge fece fabbricare un Abbazia 
di Vergini ^ dedicata a S. Zac- 
caria * Neir atto delia donazione 
rapportato da Sanfovino s'efprime 
cgA* )^ Facciamo fapere a tutti i 
)y Criftiani e Fedeli del Santo Im- 
^ peria Romano, tanto ai viven*- 
,, ti prefentemente, quanto a quel- 

)y fé dato oro et argento^ con altre cofe ne» 
„ ceiTarìe. Oltre a ciò ne fece dare^ da conw 
^^ fecrar qneAai Chiefa Santa ^ le ReHquie di 
',/San Zaccaria Profeta^ del legno d'ella Oro- 
,,. ce del Signore ^^ del panno di Santa Maria ^ 
), b • vero de veftimenti del Salvatore , con al-^ 
,f>tre Sante Reliquie. Mandb anco le cofebi- 
9, fognevoli ftx quella opera: et maeftri ac- 
„ cioch^ fi nniffe predo . Et come fu compi- 
,V ta , fatta coiYgregatione ^ ho voluto che (ì 
)> preghi Dio continovamente oer la falute del 
,, òanto Imperatore et de ftioi faeredi. Etde- 
V, iiberafTìmo che fi ferbafTero nella Camera^ 
,^ tutte- le carte ftfe fcritte c©n lettere d' oro 
^, in queda materia^ et il donò, eh' efTo ne 
,, ha mandato «Et vogliamo che redi Tempre 
), nelU Camera del nodro Palazzo, accioch^ 
„ nefluno non pofla mai dire, che il Mona- 
,, fterio di San Zaccaria da dato fatto di al* 
„ trd teforO) che di quello di Leone Santifs^ 
„ Imp. " 
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^, li che viveranno dopo noi, Do- 
55 gi. Patriarchi, Yefcovi ed altri 
,, uòmini principali; che noi Giu- 
5, ftiniano Gonfole Imperiale e Do- 
5, gè di Venezia, per rivelazione 
5, di Né S, Dio Onnipotente e per 
„ ordine del Sereniffimo Leone 
„ Imperatore e confervatore della 
5, pace in tutto il mondo, da cui 
^, abbiamo ricevuto grandi favori, 
^, abbiamo fatto fabbricare in Ve* 
„ nezia quefto Motiaftero <ii' Ver- 
„ gin! , fecondo T ordine del det- 
j, to Imperatore, che ha voluto 
^ che foffe fabbricato dei denari 
^, della camera Imperiale ^ ed in 
,, confeguenza della commifTione 
,) ricevuta., abbiamo ordinato che 
^, ci foffe confegnato Toro, far- 
„ gento ed altre cofe neceflfarie.,, 
„ £ quando la. fabbrica fu termi- 
„ nata , abbiamo unita T affem- 
„ blea, ed abbiamo ordinato che 
„ in quefta Ghiefa fi pregaffe in 

.> per- 
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>^ perpetuo per la falute del Sà^-. 
^, to Imperatore 5 ed abbiamo'ftar. 
„ bilito di depofitare nella Can-i 
^, celleria del noftro Palazzo tutte 
^y le lettere fcritte a tal propofita 
^y in caratteri d'oro, svogliamo 
„ che fiano coafervate per Tempre , 
,, perchè alcuno non pofla dire, 
yy che quefto' Monaftero. fia ftato 
,, fatto d' altro teforo fuot che di 
yy xjuello del Santiflìmo Imperato^ 

re Leone. " 

Quell'atto riportato da un Au-» 
tore non fofpetto^ v è un preziofo 
quadro ove trovafi dipinto al n^t 
turale lo Stato : della Repubblica 
nel tempo ideila fua dipendenza.» 
Vi rivedono ordini dati dagli Im^ 
peràtori di Oriente ial capo di qu?-» 
ila Repubblica, una camera Im? 
periale ftabilita nel fuo feno (14) , 
.. . ..• ,' . dal- . 

i;.r-T-« ! ^ : 

, '( 14) Che vi fofTe una Camera o fia CafTa 

Imperiale in Italia, non ho dubbio alcuno, 

-i ' poi- 
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dalla quale non fi pofTono eftrae-^ 
re denari che con la permiffione 
emanata dalla Corte dì CoftantK 
nopoli (15). Si vede che tutti i 
membri principali della Repubbli-» 
cay e li Dogi fteffi fono denomi- 
nati Fedeli del Santo Romano 
imperio {16). Si vedono preghìe- 
Tom. L e re 

poiché in Italia reflavano ancora molte Pro- 
vincie foggette agi' Imperatori, di Oriente; 
Hia come il noftro Autore pretenda , che que* 
ila calTa foffe (labilità nel feno della Repub- 
blica,' Bon (o comprendere ; e molto meno 
come ne cavi il fondamento dall' atto riporta-? 
to • Forfè è ciò in lui fucceduto per aver tra- 
dotta la parola comandb che leggefi in Sanfo^ 
vino, in quelle nous avons ordónnè y abbiamo or-, 
dinato. Nel primo cafo fu comando dell' Im- 
peratore che fofFe dato al Doge oro, argento 
ec« ciò che poih elfere efeguito dal Teforiero 
Imperiale in Italia : nel fecondo pare un co- 
mando del Doge, che atto di giurifdizione 
non poteva efercitare che nel proprio AatOé 
Una parola male interpretata fa nafcere que-^ 
fte vifiòni. j 

( 15 ) £(fendo dunque infuITìftènte. il fonda- 
mento , cade pure la permiffione degli Im|)era- 
tori, come neceffaria per eftraere i danari* 

(16) Il termine di fedele può prenderfi e 
fu prefo tanto relativamente al vaffallaggla 

pre. 
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re ordinate per la falute di Leo- 
ne Armeno 9 ch'era morto fcomu* 
nicato dai Papi per la fua odina» 
zione neir erefia degr Iconocla* 
Ili (i7)# Può meglio caratteriz* 

zar- 

?retefo, quanto rapporto ad una alleanza. 
iti fottcr lo conofce l'Autore, ma di palTag* 
gio ; e pare , benché fenza addurre ragioni in 
contrario , che difprezzi tale applicazione, 
che pure ì giufii(fìmà« Può infegfiarnii ViU 
luAre Storico, che per provare uii diritto ci 
vuol altro che un termine equivoco ed applir 
cabile all'un cafo ed all^ altro ^ 

(17) In un tempo in cui T Europa tutta, 
non che i Veneziani , forfè pi& alieni degli 
altri dallo^ ftudio delle lettere e della: Teolo» 
già , era immerfa in una barbarie^ totale ed 
in una profodda ignoranza , non ^ maraviglia 
fé fi comandaiTero preghiere per Leone Ar* 
meno Iconoclafla condannato^ in quella fola 
Chiefa^ fabbricata de^ fuoi tefori « Forfè i Ve- 
neziani fo(|>ettan>no della fua converfione ; 
giacchi v' interviene una rivelazione al Doge ; 
e poiché comparifce dalPatto medefimo (cir* 
coiianza non fo perche ommeflTa dall' Auto- 
re ) che Leone mandò più Reliquie al Doge 
per uib di efla ChieTa. Si fa che gPIcono- 
dadi non folamente delle Immagini, ma era* 
no nemici dichiarati delle Reliquie. Da ciò 
poteano credere, che Leone fofle ritornato 
nel feno della Chiela • Un Principe , che cre- 
de 
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2ar(ì la fommiflìone della Repubbli-» 
ca a quefto Imperatore? Un Prin« 
cipe dk ordini dove non ha dirìt* 
to di dipendenza (i8)? Si vonk 
interpretare il termine di Fedele 
per una femplice alleanza o con-^ 
federazione? Quefta camera Impe« 
riale di cui è parlato neir atto ^ 
pare evidentemente una camera 
^abilita nello Stato di Venezia 
per deporvi i denari provenienti 
dai tributi che gì' Imperatori era- 
no in diritto di efigere « Le pre<- 
E 1 gbic- 

de atto d^ idolatria il venerare le Reliquie ^ 
mandandone ad un Principe, manca alla Tua. 
fede per far piacere % queilo: «d no paiTo ta- 
le, anziché dtmoftrare dominio ^ tmt^ altro 
potrebbe figni6care« 

( 18 ) Un comando che aggravaffe farebbe 
di qualche pefp , non quello eh' ^ diretto a 
comj^acere e rendeffi grato un popolo poo;, 
anco con gravame della propria confctenza* 
Il comando poi non ^ che fopra Ptifo del 
danaro dell' Imperatinre» Gli ordini fi danno 
anco agli^ amici , che da noi non dipendilo : 
né pub dirfi una commiilione favorevole effe- 
re atto di giurifdizione • 
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ghiere ordinate per la falu'te di 
un Imperatore Scifmàtico non fo- 
no l'effetto di tolleranza nei Ve* 
neziani , eh' erano tanto zelanti 
Cattolici , quanto lo furono fem- 
pre^ ma un dovere di un popolo 
fedele ai fuoi padroni ( ip ) . Si 
vede pure da quello atto , che la 
dipendenza dello Stato di Venezia , 
fi riduceva a pochi oggetti . Il Do- 
ge non'dk ai membri principali 
di quefto. Stato il nome di fuddi- 
ti, di cui il fìgnificato efcludereb*. 
be la liberta, ma quello di Fede- 

li 



( ip ) Quafi cento anni prima un atto di 
maggiore tolleranza vediamo nella lettera fon 
prindicata di Gregorio III. ad Orfo Ipato. 
Doge di Venezia a favore di Leone Ifaurico 
e Coftantino Copronimo , Capi e fondatori 
degl' Iconoclafti , che il Papa chiama fuoi ca* 
riffìmi figli • Per compiacere a quefli fuoi ca- 
rifTimi figli ed Erefiarchi Scomunicati egli ec- 
cita il zelo de' Veneziani per la Religione , 
a prenderete armi contro Luitprando Re de' 
Longobardi e Cattolico • Queflo parmi qual- 
che cofa di più • 
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li che fignifìca puro vafTallaggio^ 
(pecie di dipendenza , di cui fono 
iufcettibili i Principi e i Re me- 
defimi. Il Doge fi annuncia come 
avente il fuo palazzo, la fiia giu<* 
dicatura , la fiia cancelleria , il fuo 
fifco. Si fa che i Dogi di Vene- 
zia nei tempi più antichi fi qua* 
lificavano Dogi per grazia di Dio, 
che trattavano (ovranamente della 
pace e della guerra con i loro 
nemici particolari^ che non met* 
te vano negli atti che il loro no- 
me e la data del loro Regno; che 
avevano gius di battere monete , 
e la più antica di quelle monete 
conofciute ha da una parte una 
Croce col motto Cbriftus Imperata 
e dall' altra Venetia . I Dogi di 
Venezia raffomigliavano in ciò ai 
Duchi di Benevento, che benché 
vaffalli e feudatar) dell' Imperio 
Romano, efercitavano nel loro Sta- 
to particolare un' autoriik quafi af- 
E 3 fat- 
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fatto fovrana. Lo Stato di Vene- 
zìa era per fine, riguardo all' Im- 
perio d' Oriente , come fono ia 
oggi neir Allemagna gli Eletto- 
ri , e gli altri Principi dell' Impe- 
rio (20)t 

£* probabile che queflo Stato 
ebbe in vifta, come molti altri, di 
fcuotere ogni dipendenza, quando 
l'Imperio di Oriente cominciò a 
indebolirfi per li attacchi conti- 
nui, che riceveva dagli flranieri, 
e dalli torbidi continui, che lo 
laceravano internamente « L' auto- 
rità non avendo la medefima for- 
za, la dipendenza non fu più efat- 
ta ; e quando fi fu nel cafo di 
rallentarne i nodi, (i fciolfero l'uno 
dopo l'altro; e ciò che fu dovere^ 

fi vol- 

(20) Gonofcendo l'Amore deboliAfima la 
foa opinione , fa qui un paragone che farebbe 
onore e piacere a qualunque popolo , fuori che 
a quello, che nato» crefciuto e mantenutofi 
in una perfetta indipendenza, non può foffri- 
re una minima macchia in tale propofito* 
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il volfe in convenienza (21). Si 
rifpettò ancora per lungo tempo 
un autoritk, a cui la fubordina* 
zione non era che un avanzo di 
apparenza : attribuendoti Tempre 
nuovi privilegi, e diminuendo le 
obbligazioni, fi giunfe al fine ad 
una indipendenza afToluta. Quella 
non potè aver principio, che fui 
fine del Secolo decimo, poiché po- 
co dopo i Veneziani ufciti dai lo- 
ro limiti, conquiflarono la Dal- 
mazia, antica Provincia dell' Im- 
perio Romano d'Oriente; ed agi- 
rono con gl'Imperatori come tra 
uguale ed uguale , non relativa- 
mente all'edenfione, ma riguardo 
lA carattere di dominio* 
* Lo Stato di Venezia ha avuto 
E 4 dun- 

( it ) Era ntceflkrio ventre al termine di 

qoeda fatale pretefa dipendenaa , e l'Autore 

accortamente trota il nicchio di liberarne i 
Veneziani • 
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dunque tre età difFerend: (22). 
La prima^ nella quale non fi pre^ 
tefe r indipendènza; e quefta. eri 
di debolezza durò dalla fua nafci- 
ta fino al fine del regno degli 
Oftrògoti. La fecgnda, nella qua** 
le fé né ebbe e la fperanza e la 
pretefa; che fiai col nono Secolo» 
La terza, nella qple compari eoa 
una indipendenza 'piena ed affolui^ 
ta; e quefta età vigorofa princi- 
piò nel Secolo decimo, e non ht 
avuto più interruzione . Sempre 
liberò . quefto Stàito di goVernarfi 
con le lue leggi e di difporre det- 
le fue Magiftratuire, fu fottomeifo 

. nel- 
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(22) QueAà diviiTiOTie non ha luogo dap6 
]e o(rerv«2Ìoni fatte selle note • Tutto quello 
che fegue in queQo. articolo ^ una confeguen- 
za delle' prevenzioni delP Autore, alle quali 
brevemente ù.i rifpofto. Molte fortiflìroe ra- 
gioni poteano addurfi, che in femplici note 
toon poteauo jiv«r Inogo^iiiOt meriterebbero lun- 
ghe difleriazioni i enoiiQon ci fiamo preferita 
ci. contro rAutore^.tcbtt di adoperare li foli 
documenti della fua flimatiflima I{lorìa.« 
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cella prima- età agi' Imperatori di 
Occidente fino all' abdicazione di 
AuguilolO) di pafTaggio ai Re Go- 
ti y. intieramente feparato dall' Ita- 
lia fotto i Longobardi e i Fran- 
cefi • Nella feconda età vafiallo de- 
gli Imperatori di Oriente ha fa- 
puto dalle circoftanze^ ed a forza 
di maneggio prepararti una firada 
alla efenzione da ogni fpecie di 
fervitù, ed il momento in cui 
v'è pervenuto, ha cominciato Te^ 
fua virile. Diifi, che principiata 
4ioa volta la. fua indipendenza non 
ha avuto più interruzione, è ìa 
ciò non ho alcun riguardo alle 
pretefe degl' Impeifatori AUemani^ 
de' quali alcuni hanno pretefo una 
fpecie di autorità fopra lo Stato 
di Venezia. Pare che il loro di- 
ritto non effendo fondato, che fu 
la loro qualità di Re d' Italia ^ 
nulla poteva aver di legittimo^ 
dopoché per il partaggio fatto da 

Car- 
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Carlomagno, le Ifole Veneziane 
erano recate eccettuate dal Tuo re^ 
gito. Al fine parmi non poterfi ai 
Veneziani portar più aggravio, o 
concedere piti privilegj, fenza of- 
fendere la veritU della Storia* 

Il terzo oggetto ) che mi fono 

propofto di dilucidare^ riguarda la 

primitiva fornnia dei governo inte^ 

.^^9™* riore dello Stato di Venezia* V'ha 

primitiva ^ • • i» i. 

di gover- tre torme prmcipah di governo: 
"0- il Democratico, che lafcia T auto- 
rità nel colpo della nazione fenza 
efcluiìone di cittadini; TAriftocra- 
tico, che attribuifce l' autorità a 
una parte numerofa di cittadini 
ad efcluHone di tutti gli akri; il 
Monarchico che depofita tutta V 
Autorità nelle mani del folo capo 
della nazione* Se credefi a qual- 
che Scrittore, quefte tre forme di 
governo hanno avuto luogo in V^ 
tìtzh: cioè prima il Democratico^ 
{>oi il Monarchiao, e al fine l'Ari- 

fto. 
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ftocratìco • Ma quelli che così pen» 
fano non hanno ben intefa la Stor 
ria di quella Repubblica* Quando 
feriamente fi ftudii e fenza {pre- 
venzione , fi vedrk che il governo 
Monarchico non vi fu mai intro*- 
dotto, e che altra mutazione non 
è nata che dal governo Democra- 
tico air Ariftocratico; di modo che 
quefto Stato in ogni tempo ha 
meritato il nome di Repubblica. 
Farlo di quella autorità, che ha 
il potere libero e fupremo di far 
Leggi y e Magiftrature : e quefta fa 
per lungo tempo efercitata da tut« 
ti, rifervata poi a molti, né mai 
affidata ad un folo. 

£' d' eflenza delia Democrazìa^ 
che tutti i particolari abbiano drit^ 
to air autorità pubblica • Ogni Sta- 
to, dove F autorità fuprema rifie- 
de nell' afiemblea della nazione^ 
alla quale ogni Cittadino indiiliil- 
tamence può eflere deputato^ ed 

ave- 
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avere diritto di fuffragio, annun- 
cia una forma di governo perfet- 
tamente Democratico • Uno Stato 
tale può avere capi , può loro at- 
tribuire i maggiori privilegj di 
onore e di giurìfdizione , fenza can- 
giare l'effetto del fuo governo. 

I primi Veneziani uniti for- 
tuitamente nelle Ifole del Golfo 
Adriatico furono in cafo di rego- 
lare liberamente le condizioni del- 
la loro focietk. Come non v* era 
tra eflì chi avefle diritto di dar 
legge , procederono col metodo 
feraplice, che la natura fuggerifce 
a quelli, che volontariamente (i 
unilcono, cioè colle deliberazioni 
comuni a pluralità di voti. Ecco 
il primo fondamento delF autorità 
^fercitata nelU interiore di quefta 
Repubblica : una. deliberazione co- 
jtnune, in cui ogni particolare die- 
de liberamente il fuo parere, fen- 
za che il parere di un altro abbia 

pre- 
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preponderato. Quefto modo di prò- 
cedere è la Democrazia ftefla , e 
finché ha durato, il governo fu 
Democratico. Vediamo dalla Sto- 
ria, che i primi Veneziani immà- 
ginarono effere convenevole al lo- 
ro piccolo numero, e fituazione il 
regolare in comune gli affari ge- 
nerali, e far decidere tutto il re- 
fto da giudici particolari. Effondo 
divifa in più Ifole la nazione, 
convennero, che ognuna aveffe il 
proprio Magiflrato per amminiftra- 
le la giuftizia e mantenere il buon 
ordine: che quedi giudici fi chia- 
merebbero Tribuni, fecondo il co- 
ftume delle Provincie del conti- 
nente vicino, ove quafi ogni Cit- 
tà aveva il fuo Tribuno; che 
ogn;ifola nominerebbe annualmen- 
te il fuo per la via di comune 
deliberazióne , e che il potere le- 
gislativo ed il giudizio di tutte 
le cofe in. ultima appellazione fa-^ 

reb- 
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rebbóro rifervati al Configlio ge- 
nerale della nazione. 

Tali furono le condizioni pri- 
mitive della loro focietk , donde 
i v«de che tutto l' eifenziale del 
governo re(tò nella comunità, non 
tttf«Md6 i Tribuni che i nainìftri 
« irìhfomtnti del Configlio gene- 
HÌtx tHi MÙone ia Tempre padro^ 
M ^i ttftirlì, e bifognava ad eflà 
^ild&mi^ Ifompre negli affari di CO- 
VAMI ìnterefle. Non fappiamo da 
^|^( t come (i convocane il Con* 
It^io fupremo, né qual ordine (ì 
HneiTe in quefle ailemblee nazio- 
nali; ma (oltanto che il Clero, 
la nobiltà, il popolo vi avevano 
indìflintamente 1' ingreflb. Avvi 
pure luoco a credere, che ne'prì* 
mi tempi foflèro poco regolari, e 
poco Tevere le formalitk. 

Le cote così recarono fino all'an- 
no 6$y^ in cui i Veneziani fecero 
nel governo un cambiamento fin- 
go- 
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gelare • I difTtdj accaduti tra i 
Tribuni di varie Ifole ^ avevano 
prodotto una generale difcordia , e 
minacciavano la Repubblica d'un 
fatale rovefcio • La neceffità di 
farceiTare il difordine ecceflivoob^ 
biigò. a ricorrere ad un rimedio 
ftraordinario. Fu unito in Eraclea 
il generale Configlio, dove a plu« 
ralitk di voti fi convenne ^ che 
fenza fopprittiere i Tribuni parti- 
colari fi ftabilirebbe un capo ge- 
nerale y che avendo autorità fu tut>- 
ti i membri della Repubblica ^ ve-» 
glierebbe fopra la condotta de* 
Magifirati fiabal terni ^ e fui quale 
appc^gierebbefi il giudizio innap- 
pellabile di tutti i cafi particolari. 
Si diede a quello capo della Rei 
pubblica il titolo di Duce o Do-r 
gè; ed in ciò fu pure feguito Tufo 
ftabilito nel continente vicino, do- 
ve i Governatori generali delle Pro- 
vincie erano detti Duci o Duchi < 

Da 
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Da queft' epoca alcuni fanno 
principiare il governo Monarchico 
di Venezia, fupponendo, che que-' 
ili Duchi o Dogi nuovamente (la«^ 
biliti foflTero veri Sovrani. E* ve-^ 
ro eh' ebbero un' autorità fuperio- 
re a quella di tutti i Magiftrati 
particolari ; è vero che creati ini 
vita , queft' autorità divenne gran- 
diiTima; è vero anco che i Dogi 
prefero la qualità di Principi , che 
àifponevano di. tutte le carichey 
e che tutto facevafi a loro nome 
ed ordine. Ma è certo pure, che 
la loro autorità non giunfe mai; 
a dominare la nazione, e eh' ett^ 
bero fempré quefta dignità dai vo« 
ti liberi della nazione , che fu 
fettipre padrona di limitarne l'au- 
torità. K certo che la nazione li 
nfervò il diritto di eleggere e de- 
porre iDogi, che il Configlio ge- 
nerale fu Tempre il Tribunale fu* 
premo in cui rifiedè efclufivamen^ 

te 
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te il potere di far Leggi, crieare 
Magiftrati, e fopprimerli. Cosi la 
prerogativa de* Dogi fi riftrinfe ad 
eflere il primo Magiftrato, e il 
primo rapprefentante della nazio- 
ne a governarla, non fecondo leg- 
gi proprie, ma con quelle che la 
nazione imponeva a loro medefi- 
mi . Furono all' incirca come i 
Re prefenti di Polonia , capi del- 
la nazione fenza elferne padroni, 
godendo di tutti gli onori della 
fovranitk , e avendo per Sovrana 
la nazione; con la differenza che 
in Polonia la Nobiltk fola forma 
la nazione, ed in Venezia inten* 
devafi per nazione tutto il popo- 
lo, ninno eccettuato. 

I Dogi vedendofi a tanta emi- 
nenza innalzati, che poco manca- 
va ad effi per eflere Monarchi , 
non tardarono a voler giungervi: 
ma a mifura, che procuravano 
ampliare le loro prerogative, la 
Tom. I. F na- 




82 Prefazione 

nazione fi moflrava più attenta a 
contenerli nei limiti, ed alli piùi 
intraprendenti coft& la vita^ Era* 
no da principio liberi nello fcie«r 
glierfi il loro Coniglio; ma to^f 
Aocché fi vide^ che abufavano di 
quefta liberta per agire arbitraria-^ 
mente, furono eletti i Configlieri 
che dovevano elTere le loro gui^ 
de, e quelli che vollero eflmerfì 
da queflo vincolo, furono vittime 
del furore popolare. Molti otten- 
nero il privilegio di afFociare i 
figli al Dogato , e quindi per 
qualche tempo fu ereditaria que-^ 
fta dignità in due o tre Cafe prin^r 
cipali: ma ebbero fempre bifogna 
per ciò di cercare ogni volta il 
confenfo efprefTo della nazione; 
ed in fine una felice rivoluzione 
' produfTe nelF undecimo Secolo la 
Legge che proibiva in perpetuo 
Quefle afTociazioni ; come pernicio* 
fé alla libertà della patria. 

Quel. 



Quelli che fuppongono Sovrani 
gli antichi Dògi, e parcicolarmen-' 
te l'Autore dello Scruttitìió della 
liberta di Venezia ^ appoggiano fui 
titolo che pfendevano di Principi 
per la grazia di Dio; fui coftu* 
me, con cui i Principi ftranieri 
trattavano con que* Dògi , comtf 
con li padroni afToluti dello Sta* 
to; fu '1 loro fifco, e perchè efi.- 
gevano i tributi, ordinavano em«* 
mende é confifcazioni a loro in- 
terefle; e fu tóòltc altre apparen* 
ze di potere fupremo . Ma non 
hanno ofTervato, o non hanno vo- 
luto offervare^ che in tutto i Do- 
gi agivano come Luogotenenti, e 
invertiti della potefta; che v'era 
nel feno della Repubblica un tri- 
bunale fupremo, donde derivava 
la loro autorità, e che poteva ed-* 
gere da effi il conto della amrai^ 
nitrazione; che il popolo non fi 
credeva foggetto ai Dogi ^ anzi 
F i ere- 
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giftrature effendo efercitato da un 
eerto numero di Cittadini, fu fa* 
cUe ai nobili e ai ricebi , il fard 
ftrada air ingre0a del gran Confila 
giio, ad efclufione de' poveri e plci» 
^ei • La porta fu aperta ai raggia 
ri j ed infenfibilmente i più ricchi 
e politici dominarono abitualmen# 
te fugli' altri nelle elezioni. Non 
reilava che un fantafina di Perno» 
crad^, coofidente nel folo gius 
efercitato dal popola in comune 
di eleggere i . membri del gran 
Configlio; gius Tempre indebolito 
dal timore e dall' interefle ; fino 
che un Doge più coraggiofo tolfd 
al popolo quello dritto, rendendo 
perpetuo il gran Configlio eh' efi* 
(leva allora ^ Q i pofti ereditar) 
nelle famiglie di quelli, che al 
cafo fi trovarono inchiufi. Quefto 
è chiamato in Venem il ferrar 
del ConGglio. D'allora il popolo 
rimafe per fempre efclufo da ogni 

par- 
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partici pozione alla pubblici autori^^ 
tk, riftretta in quefto nuovo Magt 
gior Configlio; né fu più poffibir 
le comandare nella Repubblica fé 
non effendovi ammeflb. Gos'i ebbe 
principio r Àriftocrazia , che dura 
fino al prefente • 
- Mi refta a. dire qualche cofa in- ^/"f'f* 

I ^ • \ • Nobiltà 

torno al quarto punto, cioè circa de' Vene- 
r antichità dei Nobili Veneziani; zìani. 
Non v' è nazione che abbia nel fuo 
feno particolari di qualità tanto 
grande, come quelli che trovanfi in 
Venezia* Molte famiglie poffonò 
difputare con le Cafe Sovrane per 
antichità di nobiltà. Se fi volefle 
(lare alle loro afferzioni , quafi tutt 
ti difcenderebbero da qualche Eroe 
dell'antica Roma. Ma non è qu\ 
luogo di difputare intorno a chi- 
mere: da per tutto it debole dèl- 
ie Cafe Nobili è di pretende!^ 
origini favolofe. I titoli immàgÌ4 
narj nulla aggiungono ai titoU 
F 4 rea- 
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reali . I Veneziani hanno meno 
degli altri bifogno di ricorrere a 
fogni, poiché trovanfi tra loro dei 
Nobili y la di cui antichità è fa« 
periore a tutto fenza il foccorfo 
delle favole. 

E' certo che dalla origine deU 
la Repubblica molte famiglie con- 
fiderabili della Venitia fi rifugia*- 
rono tra elfi, e vi formarono una 
claiTe, la cui origine è indubita- 
tamente Romana . E vero pure 
che tra quefti Nobili (23; fi 
fcielfero i Tribuni, che quafi per 
due Secoli refTero quefte Ifole, K 
certo che la difcendenza di alcu* 
ni di quefti Tribuni s' è perpe- 
tua* 



( 2^ ) Non ardirei afTcrmarlo così franca- 
mente • Un popolo povero , e bifognevole di 
configlio, fi attacca Tempre al valore e alla 
virth per eflcrc difefo e governato; elTendo 
la nafcita un fe^no molto equivoco del meri* 
to e della capacità •• 
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tuata in alcune Cafe vecchie^ co- 
me fi chiamano in Venezia : di 
modo che quefte famiglie ancora 
efiftenti poflbno con ragione van- 
tare dodici o tredici Secoli di an? 
tichitk; ciò che con f;^tica fi po- 
trebbe fperare riguardo ad alcune 
Cafe, che occupano i Trx)ni più 
luminofi. I Sanuti, di cui Tanti- 
co nome era Candiani , fono li 
più antichi di quefta claffe di No- 
bili, trovandofi tra i Confoli fpe- 
diti da Padova a Rialto prima 
della nafcita della Repubblica, un 
Tommafo Candiano , I Badoari 
anticamente Participazj, che han- 
no avuto un Doge al principio 
del nono Secolo , e molti altri 
Dogi confccutivi, li Memmi già 
Monegarii o Tribuni , i Falieri , i 
Ziani, i Dandoli, i Gradénighi, i 
Contarini, i Morofini, i Giuftinia- 
ni, i Soranzi, i Zeni, iQuerini, 
i Comari fono tutti ufciti da fa- 
mi- 
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intglie antiche (24) > che hanno 
pofleduto le prime cariche della 
Repubblica ) e che in ciò folo han^p 
no il titolo più glorìofo di No» 
biltk ^ perchè nei tempi antichi 
non fi conferivano le prime cari^ 
che che a foggetti della prima 
qualità» Quefte £imiglie hanno 

. dun- 

i ^" ■ " : —: ^ 

( 24 ) L' Autore non molto informato dei 
titoli delle antiche famiglie ne forma due 
clafli, nelle quali le diftrìbnifce. Quella dir 
vifione % da lui foftenuta nella fuppofizione , 
thè i Dogi foifero creati tra le pih antiche 
e le. più potenti} onde di: quelle famiglie 
Qucali fprma la prima claflTe • Senza deroga* 
^è ài merito b^if moto di effe famiglie, non 
può fofn-irfi, che vengano collocate in una 
clafTe infieriore altre famiglie di uguale anti- 
chità, valore,' e meriti delle men2iotlate. t 
Dògi creati dal Popolo, venivano acltlamati 
per fqfìegno 4tlla Nazione, onde il caratte- 
re piti che' il {angue portava al Trono Duca- 
le 1 Cittadini ; là un popola conquiflatore e 
Commerciante^: non ha. gran pefo V origine^, 
ma moltiflxmó' la capacità, il valore, e le 
ricchezze • Crederei dunque che delle due pri^ 
mie claffì , almeno fecondo la divifione fatta- 
ne dall' Autore , dovrebbe formarfeiie una 
fola. ' 
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dunque una preeminenza incontrat 
(labile nel punto di Nobiltk; e fé 
diconfi difceodenti dagli aouchi 
Romani, hanno a loro &vore le 
profunzioni più forti : e quefla pre^ 
teEi appoggiata al verifimile non 
permette che fi riguardi come tan^ 
te altre immaginarie pretefe. E' 
vero che queftì Nobili di prima 
clafle fono in picciolo numero (25) 
né hinno maggiori privilegi degli 
altri , Le Leggi dell' Arifloera»* 
zia , gli hanno adcom^unati con gli 
altri: confervarono però appreflo 
r univerfale una particolare confi^ 
Aerazione, 

V ha una feconda clafle di No* 
bili più numeroia, che benché inr 
feri ori alli precedenti, hanno un' 
antichità grandifiìma^ poiché feuh 

za 

/ 

■■ ' ■ ■ -■ ■ ■ I I I I. . ■ . i ■ Il . . >- ■ É .. ■ I I ■ .. I ■ ■ ■ ■ ^»4 

(zs} Se il JDoftro .Autore aveflfe avuto tri 
le mani il Libro d' òro , non avrebbe forfè 
fcritto così. 
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za rifaUre agli antichi Tribuni , 
fono ufciti da famiglie, che nei 
primi Secoli furono impiegate neU 
le prime Magiftrature dello Stato, 
e ch'erano riconofciute per Nobili 
antiche nel t^mpo dei ferrar del 
Configlio nel Secolo tredicefimo. 
Quefta claffe comprende 74. fami* 
glie, i cui nomi fono notiffimi^ 
e celeberrimi. 

La terza claffe è compofta di 
tutti i Nobili nuovi , che acqui- 
(larono la Nobiltk nella guerra di 
Genova , tanto quelli che T ac- 
cidente fifsò nel Maggior Confi- 
glio, e che trovatifi al tempo del 
cafo divennero Nobili per la ri- 
forma, come quelli cui s'accordò 
la Nobiltà .per prezzo > fommini- 
(Irato nel bifogno prefTante della 
Repubblica. Quefta terza claffe è 
poco numerofa, perchè fi eftinfe- 
ro molte famiglie che la formar 
rono. 

La 
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La quarta clafTe è compofta di 
più di So. famiglie , che nello 
fìelTo modo acqui (larono la NobiU 
tk nella guerra di Candia. Intor- 
no a che riflettafi^ che prima del 
ferrar del Configlio * non fi pensò 
in Venezia, che la Nobiltà potef* 
fé comprare o acquiftare • Ghia- 
mavanfi Nobili quelli che difcen^- 
devano da famiglie, che da tempo 
immemorabile avevano efercitati i 
primi impieghi, e la cui origine 
perdevaii nelle tenebre dell' anti- 
chità. Cliiamàvanfi Cittadini quel- 
li, che avendo un'origine nota, 
e non nobile, avevano qualche di- 
ftinzione o per le loro fortune o 
per le loro cariche. Tutto il rc- 
fto iera confufo col nome di popo- 
lo. Quefta diftinzione è neceffaria 
per far conofcere l'Eccellenza dei 
Nobili riconofciuti per tali prima 
del ferrar del Configlio, cioè pri- 
ma che in Venezia fi daffe una 

No- 



P4 Prefaz^iome 

Nobiltà acquifita* Conviene pur^ 
conchiudere , che fra i Cittadini 
poteano effervi famiglie antichifTu 
me^ poiché né la fortuna, né le 
azioni avevano lóro fino a quel 
tempo procurata forte alcuna di 
Nobiltk (16). 

Dopo il ferrar del Configlìo k 
qualità di Nobile non fu piìi au 
taccata alk nafcita ^ che non può 



rr^ 



(2$) N% pqr quella propofizióne poflo ac- 
bordare alP Autóre • Che cib fia avvenuta 
dopo il ferrar del Coùfiglio ( non parlandofì 
delle aggregazioni nei preflknti bifogni della 
Repùbblica ) V cofà notiflìmà : ma che ciò 
accadefTe nel tempo della Democrazia , in 
cui il diritto deir eligibilità difcendeva fino 
al minuto popolò/ non (^credibile. Il popo- 
lo innalzava alle prime dignità que'' Cittadi- 
ni 9 che ne^ Configli^ nelle guerre, nel cover- 
nò avevano dati faggi maggiori di zero per 
là patria y di vafore , e di prudenza . Molte 
volte venivano eletti Dogi 1 foggetti piti rie* 
chi, perch^b impiegafTero le loro ricchezze, 
(fome eroicamente fecero molti , a vantaggio 
delia Repubblica « In que* tempi non eravi 
la diftinzione di Patrizi e Cittadini, ni po- 
trà «ffervi * ' 
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acquiftarfi , ma una prerogativa 
della felicita, erclufivamcnte deri- 
vante dall' effere membro del Con- 
figlio. Dopo queda famofa epoca 
fi riconofcono per Nobili que' foli 
che fono fcritti nel libro d^oro 
fenza riguardo air origine delle fa- 
miglie . Fu in potere del Gran 
Configlìo accogliere nel fuo feno 
nuovi fudditi^ o di efcluderne de- 
gli antichi, fecondo i loro meriti 
o colpe . La Nobiltk divenne un 
affare di fcielta : molte famìglie 
antichiifime furono efclufe e de^^ 
gradate, altre Cittadine aggrega* 
te, e nobilitate^ 

Nel tempo della guerra di Chiog- 
gia fi ebbe bifogno di denaro. Sec« 
cate tutte le forgenti donde pote^ 
va trarfene, la neceflìtk fuggerìi 
di proporre V ingreflb del Maggior 
Configlio ai ricchi Cittadini ed 
altri popolari, che ne fommini- 
(lra{fero< Ne rifultò una lega, che 

al- 
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aiterò molto la Nobiltà Venezia- 
na, poiché di trenta famiglie che 
r ottennero, a riferva di tre oquat* 
tro, ch'erano Cittadine, tutte le 
altre erario di femplici Mercanti^ 
ed anco di Artigiani . 

Nella guerra di Candia ebbefì 
maggiore delicatezza, e di ottanta 
famiglie aggregate , fole ventifei 
erano di femplici Mercanti, e Tal- 
tre erano o di antichi Cittadini, 
o di buoni Gentiluomini de' paefi 
vicini . V entrarono pure delle an- 
tiche famiglie gik degradate per 
la efclufione, che profittarono del- 
la occafione per riabilitare . Non 
bifogna dunque lafciarfi prevenire 
dalla idea che prefenta la Nobil- 
tà Veneziana, come della più an- 
tica deir univerfo, V è in Vene- 
zia, come da per tutto, da diftin- 
guere tra Nobile e Nobile; e quan- 
tunque la Nobiltà acquiftata o per 
merito o per esborfo abbia i me- 
de- 



Storica. p7 

defimi diritti e prerogative della 
Nobiltà la pia antica^ è incontra- 
ftabile che T acquieta non averk 
mai il pregio dell'originale. Quin- 
di prima di determinarli fopra la 
Nobiltk, bifogna ponderare a qual 
titolo fi pofiiede. 

Lo ftabilimento dell' Ariflocra- 
zia ha dato molto pefo alla qua* 
litk di Nobile Veneziano, poiché 
la Sovranità è divenuto un bene 
comune a tutti quelli che hanno 
quefto onorevole grado • Eguali 
tra effi , non fono foggetti che al- 
le Leggi , e comandano a tutti 
gli altri t Ad eifi foli appartiene 
l'eligibilitk a tutte le Magiftratu^ 
re, e il diritto di voto in tutti? 
gii affari del Governo, Non bi- 
jR>gna ftupire , fé prerogative ù 
eminenti promovano in effi una 
grande opinione del loro (lato. 
Il maggior onore che la Repub- 
blica polTa fare a un Principe fot* 

Tom. I. G re- 
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reftiero , è di fcrivere il fuo no- 
me nel Librp d'oro, e ammetter- 
lo nel numerò de' fuoi Nobili. 
Molte Cafe Sovrane hanno rice- 
vuto da efla quello fegno di fti- 
ma. Tutta la Oifa di Borbon, la 
Cafa di Savoja , .la Cafa d'Erte, 
quella di Brùnfwich e di Lune- 
bufg,: rami idi qùèrta ultima, fo- 
no fra quelle, che diconfi in Ve- 
nezia Nobili pet! merito. Diverfe 
Cafe di gran Signori particolari 
hanno avuto il raedefimo vantag- 
gio. E* ifempre ronore partecipare 
alla prerogativa, cui una Nazione 
Sovrana attacca la più alta idea. 
. Tali fono i lumi preliminari, 
che * neceflarj mi parvero perchè 
non rertalTe ambiguità circa i fat- 
ti equivoci per le circaftanze . 
Noi non avevamo (27) Storia di 

Ve. 

" (27) I Francefi non avevano > prima di 
qaefla, una Storia di Venezia. La fua ec- 

cel- 
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Venezia in noftra lingua: la vo« 
glia di darne un faggio è flato 
l'oggetto del mio lavoro. La fpe- 
ranza di trovare T accoglienza fa^ 
vorevole, che il pubblico fuol fa- 
re alla novità , mi ha fervito di 
coraggio. 

Gli Storici Veneziani fono pa- 
chi y e vifluti in tempi rimoti 
^air antichità : i primi Secoli del- 
la Repubblica non hanno dato al- 
-cuno Scrittore; Nata nel tempo, 
in cui la decadenza dell' Imperio 
traffe con sé quella delle lettere^ 
ed avendo avuta una infanzia lun- 
ga ed inferma, non potè riforgè- 
re che affai tardi dall'ignoranza, 
in cui r avevano porta gì' imbara2> 
zi della fua prima fondazione. 

La Cronica di Andrea Dando- 
lo è il più antico monumento^ 
G 2 che ^ 

cellenza compenfa la mancanza di quelle» 
che potevano èSèrd*^ . ' 
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<be abbiamo della Storia Vene- 
ziana; benché (la dei. deci moqt^r^ 
-co Secolo # Qoefta Cronica meno 
•parziale e più efatta di tutto ciò 
•che fu vfcritto poi ^ non dk che 
brevi notizie delie cofe fenza fvi- 
luppo. La Stòria di Bernardo Gio- 
ftiniani, eh' è del Secolo decimo- 
iquintO) è molto più eftefa y e cona- 
•prende gran numero di particola- 
•ritk; ma vi fono ineiattezze fen- 
za fine, e vi fì conofce una par- 
zialitk che fa fofpettare intenzio- 
ni of^ofte alla verità della Sto- 
-ria« La fegue da preflb quella del 
-Sabeilìco, Autore del tutto ìnefat- 
^o, che ha icritto più da adula- 
•tore, che da Storico • Procura giu- 
Hifìcarfi di tal rimprovero nella 
4ettera apologetica pofta in prin- 
cipio del fecondo Volume, dicen- 
do^ che la fua qualità di foreftie- 
ro lo afficura dal fofpetto d'^ aver 
Voluto far la coob ad una BLe- 

pub- 
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pubblica, alla quale non lo flrinr 
gè legame alcuno é Protéfla nulla 
•avere fciritto, che fuUa fede de- 
gli antichi Annali é Oflerva^ che 
mentre il refto della Italia gli 
rimproverava di aver impiegati i 
xolori più favorevoli e meno ^ ve- 
ri per adulare i Veneziani ^ que- 
ili fi lamentavano , che qualm> 
:que volta fi -trattava di -parlare a 
loro vantaggio, l'aveva ^tto fred- 
dametite e quafi sformatamente ; 
donde egli conchiude la prova del- 
la fua imparzialità. Eafta, leggere 
4a fua Storia per conofctere la va- 
nita deir apologia; ne quella ha 
diftrutto la opinione della poca 
4ua finceritk. 

Quelli che fotìo venuti dopo, 
hanno fcritto con minore libertà. 
La maggior parte ha copiato le 
•idee di quelli primi Storici , e 
feguita fenza efarae la loro ftra- 
-da« Tali fono Mann Sanndo che 

ci 
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<ì ha lafciato un libro della vita 
de' Dogi j dove ciò che concerne 
il governo interiore, è molto be- 
ne circoftaoziato ; Pietro Delfino 
che ha compoilo una Cronica di 
Venezia ; Gian-Jacopo Caroldo , 
che ha fatto una Storia di Vene- 
zia dalla fua orìgine fino al Tuo 
tempo; il Cardinale Gafparo Con- 
tarini, che ha fcritto cinque libri 
dei Magiftrati , e della Repubbli- 
ca di Venezia; il Cardinale Pie^ 
tro Bembo; Pietro Giuftiniani; e 
Francefco Sanfovino che ha ab- 
bozzato un quadro della Repub- 
blica in tredici libri : Autori tutti 
del decimofefto Secolo. . 

Quefte forgenti, benché abbon- 
danti, non fono pure. Convenne 
neceflariamente ricorrere a Scritto- 
ri foreftieri, che hanno trattata 
di cofe relative allo Stato di Ve- 
nezia, per fcoprire là veritk fpef- 
fo ignorata o difTimulata dagli Au- 
to- 
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tori Veneziani : è convenuto cor- 
reggere gli uhi cogli altri. Più di 
una volta quefta fpecie di con- 
fronto ha prodotto diverfita e con- 
traddizioni , fuUe quali è difficile 
pronunciare (icuramente . Non ho 
potuto feguire.in tal cafo per gui- 
da che la fola verifimiglianza. Ho 
giudicato dei fatti dubbiofi dalle 
circoftanze, dai rapporti , e dalle 
confeguenze. 

Non m' è fempre flato poflibile 
fegnare le date. Pochiffime di fi- 
cure fé ne trovano negli Auto- 
ri Veneziani ; e in vano cerche- 
rebbonfi nelli foreftieri Scrittori 
quelle che appartengono alla Sto- 
ria fola di Venezia. Avevo bifo- 
gno di offervare tutto ciò, per per- 
suadere il Lettore , che la materia 
da me* trattata non era si facile 
ad effere fviluppata; che ho avu- 
to intenzione di effere efatto ; e 
che dovrk perdonare le inefattezze , 

che 
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che mi faranno certamente fcap- 
paté in buon puinero o per difat- 
tenzione o per mancanza di lumi. 
Protetto finalmente a quelli che 
mi faranno conofcere ì miei falli , 
che riceverò i loro avvifi con pia^ 
pere e riconofcenzaf 



Fin^ 4ella Prefa%ione. 
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Irruzione de Goti in Italia . Segnalata, vit* 
toria di Stiliconc contro' ejji . Condotta 
•perfida 4i Stilicone e fua morte. Roma 
prefa e faccheggiata da xAlarico . Pr/- 
mì Veneti rifugiati nelP Ifole del Golfo 
%Adriatico • Borgo e Chiefa fabbricati 
neW Ifole di Rialto. Ingreffo degli Un^ 
ni in Italia • Nuovi, rifugiati nelle Ifo^ 
le del Golfo. Attila porta il ferro e il 
fuoco nella Venitia. ^Aitila è fermato 
- ToMi I. H dal 
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dal Papa S. Leone . %Atttla ritorna nel* 
la Pannonia e vi muore • Principio deU 
la Repubblica di VeneT^ia . Forma pri^ 
mitiva del fuo Governo. Irruzione de^ 
Vandali %Africani in Italia • Nuovo faC" 
co di Roma • Stato dei primi Fene^ia^ 
ni . DecadenT^a intiera delP Impero d^ 
Occidente . Ingreffo degli Eruli in Ita^ 
Ha ♦ Caduta deW Imperio di Occidente . 
Odoacre Re d^ Italia • Venei(iant fommeffi 
'ali* Imperio d^ Oriente dopo la conquifla 
""di Odoacre* Coflumi dei primi Venev^ia^ 
ni • Teodorico intraprende la conquifta 
d* Italia • Odoacre vinto da Teodorico • 
Teodorico Padrone di tutta /' Italia. 
Progreffi del nuovo Stato di Venezia • 
Lettere, di Caffiodoro ai Tribuni delle 
' Ifole Veneziane . Prima guerra dei Fé- 
ne:^iani contro i pirati Schiavoni • De- 
cadenza degli Ojlrogoti in Italia • Pro^ 
greffi di Belifario contro gli Ojlrogoti , 
yitige vinto da Belifario . Roma ajfe^ 
diata da Totila • Roma intieramente rui-* 
• nata , Narfete fpedito in Italia . Nar^ 
fete foccorfo dai Vener^iani . Gli OjirO'»' 
goti intieramente dijlrutti. Chiefe fab-* 
bricate in VeneT^ia da Narfete. Narfete 
oltraggiato dalla Imperatrice Sofia cbia» 
ma i Longobardi in Italia. 

L*Amo. 
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* Amore della libertà, l'orrore 
della tirannia, le fucceillve ir- 
ruzioni di piìi fciami di tar* 
bari, la trifta fperienza della 
implacabile loro brutalità, il languore 
deir Impero Romano fpirante , ed ormai 
fuor di flato di ricuperare badanti for- 
ze; tutte quefte caufc unite diserò na« 
fcita alla Repubblica di Venezia . Alciift 
ni generofi infelici fuggendo gì' infulti 
ed il giogo d'una moltitudine di nazio*^ 
ni feroci ed intraprendenti, cercando nel 
feno delle acque la ficurezza sbandita 
dalle loro terre dcvaftatc, ne fiirono i 
primi fondatori. 

Dopo che il partaggio di autorità e 
la divifione d' intereni cominciarono a 
<lifunire tutte le parti , che componeva» 
no il vailo corpo dell' Impero Romano ; 
dopo che le virtìi del Cittadino celTarOf. 
no di mettere un freno al difpctto del- 
le Nazioni vinte, e di apporre una bar* 
riera alla inquietudine delle altre; tutti 
i Popoli del Nord ftrafcinati dallo flef- 
fo fpirito di rapina (ifparfero l'uno do- 
pò l'altro, come torrenti, nelle belle 
Provincie dell' Imparo, e vi fcgnalaro- 
H 2 no 
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no a gara il loro furore con tutto ciò, 
che il faccheggio , le ftragi , gì' incendj 
pofibno produrre d* orribile. 

Trapiantati prima lidie rive del Da- 
nubio , formarono in Pannonia molti 
ftabilimenti: di là per le Alpi Giulie, 
facilmente in Italia paflarono , divenuta 
il teatro della loro barbarie • Il bel 
^j;^\?"iJ Paefe della Venitia fu il pili efpofto 
loiu. per la fua fituazione alle rapine, caufa- 
le dal fluflb e rifluffo di quefti barbari, 
óra vincitori, ora vinti', Tempre indo- 
mabili . 

Sino dal principio del quarto Secolo 
i Goti portato avevano il ferro e il 
fiioco neir lUirio e nella Tracia . I lo- 
ro progreffi furono per alquanto tempo 
fofpefi per T attività di Teodofio il Gran- 
de: ma dopo la morte di quefto Prin- 
cipe, la debolezza di Onorio, e di Ar- 
cadio infpirarono una nuova audacia a 
-quefta bellicofa Nazione , ed Alarico lo- 
ro Re concepì l'ardito difegno di rcn- 
derfi padrone d'Italia, e terminare le 
fue conquifte con la prefa e l' incendio 
di Roma. 
Anno 400. • NcU' anuo quattrocento quefto Princi- 
pe unito a Radagaflò fi aprì per la pri- 
•ma «volta un paiìaggio nelle Alpi Giù» 

lie. 
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He. Corfe tutta la Venitia, faccheggian- 
do la campagna, e trafportando uomini 
e beftiami, ed in quefto terminò la fua 
prima imprefa . Quefto primo faggio era 
un preludio della guerra che meditava 
di fare fra poco. Impiegò alcuni anni 
a concertarne il piano, e a difporne i 
preparativi. Alfine fcoppiò la tempefta^ 
ed Alarico unito a Radagaflb, alla tefta 
d' un efercito innumerevole di barbari 
fitibondi del fangue Romano , entrarono " 
nella Venitia . Là divifero la loro im^ 
menfa armata in due corpi . Radagaflb 
avanzò con duecento mila uomini, fi 
gettò nella Liguria , ove pofe tutto a 
fuoco e fangue; e fimile ad un turbi* 
ne , che fchianta , frange , rovefcia , con- 
ducendo fecQ lo fpavento , e lafciando 
dietro a fé la defolazione , penetrò nella 
Tofcana , e pofe V aflediò a Fiorenza . 

Era fomma la confufione nella Corte 
di Onorio. Stilicone godeva la ^^onfL" ^J^^l^ ^ 
denza del fuo Padrone , e la meritava 
per il fuo valore militare, onde eflb fu 
fcelto per opporfi a quefta terribile allu- 
vione . Nel tempo , che i Fiorentini era-^ 
no ridotti all' eftremità , Stilicone arri- 
va, forprende il nemico, lo disfò, e lo 
mette in fuga • Radagaflb è obbligato a 
H 3 fai. 
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falvarfi a precipizio con gli avarizi del- 
la fua armata nelle montagne di Fiefo- 
fe; vi è invertito da tutte le parti e 
fenza riparo . In tale difperazione fa uno 
sforzo per fuggire, ma è prefo dai Ro- 
mani ed uccilo . Il refto dell'armata è 
aftretto dalla fame a renderfi a difere* 
zione ; e ben prefto dopo gli avanzi di 

Suefti barbari venduti a truppe come be- 
ie , pcrifcono di vcrgc^na e di miferia . 
; Dopo una si grande vittoria poteva 
Stilicone efferc la falute dell' Impero , 
impiegando contro Alarico la fua arma- 
ta trionfante, e la fua capacità, che Io 
rendeva fuperiore a tutti gli oftacoli . 
Ma il defiaerio di prolungare una guer- 
ra utile alla fua gloria , e favorevole al- 
la fua ambizione, lo impegnò a operare 
in un modo, che io fece fofpettare di 
perfidia . Stilicone nutriva nell'animo 
precetti affai vafti , e fi proponeva di 
farfi ftrada al Trono fi^ le turbolenze 
che agitavano 1' Impero. Non era dun- 
que ilio intereffe terminare la guerra, 
ma al contrario mantenere il fiioco, fi- 
no a tanto che il difordine divenuto 
eftrcmo, gli prefentaffe circoftanze capaci 
di aificurare i fuoi prc^reffi. 
J^^^?**^"* Stilicone marciò contro Alarico, che 

• morte* ' 

nel 
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nel tempo del faccheggio della Tofcana 
efeguito da RadagafTo, s'era lentamente 
avanzato nella Venitia, ed era venuto 
ad accampare preflb Ravenna, lafciando 
da per tutto le traccie della fua violen* 
xa e del fuo furore. Stilicone non taf- 
dò a prefentargli battaglia. L'azione fu 
viva, la perdita grande da una parte e 
dall' altra , e li Romani reftarono vitto- 
riofi. Alarico era perduto, fé Stilicone 
aveffe profittato della vittoria: ma in 
tuogo della vivacità fua propria , mo4 
{fa*ò una certa lentezza affettata di non 
diftruggerc un nemico sì formidabile i 
Quefta condotta aprì gli occhi ad .Ono- 
rio, e fecegli comprendere che erafi con- 
fidato in un Capitano, di cui doveva piìi 
che d'altri diffidarfi. I fofpetti crebbe- 
ro a fegno , che Onorio decife effere in- 
difpenfabile neccflità sbrigarfi di un uo- 
mo, che in vece di fervirlo, lo tradiva 
con artificio. Prcfa occafione d'un rin- 
forzo di milizie dimandato da Stilicone, 
vi unì alcuni mandatarj con V ordine 
d' ucciderlo, e che fedelmente cfeguiro- 
no la commiffione . * 

S'incontrano cafi tali, ne' quali ogni J^^*^;^*^^ 
partito che prendafi , diviene fiinefto . 
La morte di Stilicone aveva liberato 
H 4 Ono- 
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Onorio ' da un nemico pericolofo , mst 
levò air Imperio il Iblo uomo capace di 
foftenerlo. Le armate Romane non aven- 
do alla loro tefta alcun capo di valore, 
non trovò Alarico che deboli e vili re- 
fiftenze . Conobbe ben pretto il barbaro 
Re r incapacità de' nuovi Generali, e fé 
Anno 40P. ne prevalfe contro i Romani . I Iboi at- 
tacchi quafi Tempre vittoriofi cfpofcro 
tutta la Italia in preda alle fue inu« 
mane oftilità. Marciò verfo Roma, Taf- 
fediò, la prefe d'afTalto, e l'abbandonò 
al furore del foldato. Così Roma che 
aveva data la legge alla Europa, all' 
Afia , all' Africa , piegò efla pure il col- 
lo al giogo. Alarico non godè per lun- 
go tempo d' una sì grande conquida , 
poiché morì improvvilamente , nel tem- 
po che meditava di forprendere là Sici^ 
lia ; e gli fucceffe Ataulfo fuo Cognato . 
Quefti dopo aver faccheggiata la Italia 
per lungo tempo, ne forti 1' anno 412. 
per cercare altrove materia a nuove ra- 
pine. 
?fLTìati*%'» ^ Veneti oppreffi dai terribili mali 
ifoic del fofferti dal paffasaio. continuo delle ar*- 

Golfo. • f ^^ • • r ' 

mate nemiche , commciarono a lentire 
il pr^hidizio della fìtuazione loro, in 
un paefe bepsì deliziofo, ma aperto, e 

di- 
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divenuto la ftrada ordinària dei barba* 
ri, per penetrare nel centro dell' Impe- 
rio. Per fottrarfi dalla tempefta , che di 
continuo li minacciava, determinarono 
molti di cercare un ritiro inacceflibi- 
le. Andarono dopo le prime fcorrerie 
de' Goti a rifugiarfi in gran numero nel 
fondo del Golfo Adriatico , in poca di- 
ftanza dal Continente. Quelle Ifole fino 
d' allora deferte non avevano in fé al- 
tro merito, che offerire un ricovero fin 
che fofie durata la tempefta . Erano in» 
colte e poco fufcettibili di coltura, né 
fomminiftravano altro foccorfo che la 
pefca fenz' altre commodità : di modo 
che alla partenza de' barbari , abbando- 
navano que' miferabili afili per ritornare 
alle loro abitazioni. 

Una di quefte Ifolc, chiamata Rial- 
to , fcrviva da qualche tempo di porto 
alla Città di Padova, e come il com- 
mercio marittimo di quefl:a Città non 
era di confeguenza, il porto di Rialto 
dòvea cffere poco confiderabile . Ivi i 
battimenti deftinati per Padova fi fer- 
mavano prima di entrare nel fiume. E* 
dunque naturale, che quefl:'Ifola non fof- 
fé fenza abitanti come erano le altre ^ 
e che almeno vi fteflcro quelli , che de- 

fti- 
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ftinati ei^ano alla cuftodia e fervizìo dèi 
buftimenti, che vi approdavano. Queft* 
Ifola crebbe in popolazione nella inva- 
fione de' Goti, imperocché pochi anni 
dopo, i Magiftrati di Padova penfarono 
a far\u uno ftabilimento durevole, e a 
darle forma di Città . 
Bo?o*ftt Nell'anno 4ZI. fi principiò a fabbri- 
bricato a tare in Rialto una Chiefa dedicata a 
SL Jacopo con alcune cafe all'intorno; 
e quefte furono il debole principio di 
quefta Città, che fotto il nome di Ve- 
nezia ha poi acquiftato un nome sì gran-* 
de . La Città di Padova j che molto fpe-. 
rava da quella fondazione, vi fpedi dei 
Confoli annui , che governarono la nuo- 
va Città fino all'arrivo d'Attila in 
Italia. 
Ji?uaSi*'S ^' Imperio Romano Umile a que' 
Italia. vecchj edificj che moftrano dover crol- 
lare alla prima fcoffa , continuava a mi- 
nacciare rovine da tutte le parti . Altri 
barbari fuUe traccie de' Goti avevano 
principiato ad invadere le Provincie di 
Oriente; e quefli erano gli Unni fortiti 
dal fondo della Scizia, nazione crudele 
ed avida di fangue. Avevano allora al- 
la teda Attila , famofo per la ferocia 
del fuo carattere , e per il fuo ardore 

per 
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per li combattimenti. Ne diede le prò* 
ve più terribili nella Tracia , Mifia , ed 
lUirio. Voleva invadere Coftantinopo-* 
li , ma fu arreftato dalle truppe di Teo-^ 
dofio il giovane , e videfi coftretto a 
volgere altrove i fuoi progetti . Avcaf 
penetrato nelle Gallie dove fcgnalavafr 
coir incendio delle Città e col macella 
degli uomini. Non ebbe però felice fuc- 
ceffo; fu vinto, o piuttofto intieramen- 
te disfatto dalle legioni Romane: fi ri- 
tirò nella Pannonia, portando feco una 
furiofa memoria dell* affronto ricevuto, 
e il defiderio di trarne una memorabile ' 
vendetta . 

^ Unì dunque un numerofiffimo efercita 
comporto di Gepidi, Daci, Turcilingiy 
Quadi, Eruli: popoli tutti pronti a fé* 
condare V inumano fuo fiirore . Con ef- 
Ib fi volfe verfo V Italia , rifoluto dì 
faziare la fua rabbia , verfando il fan* 
gue di tutti i Romani. 

Da che fi feppe che fi avvicinava al-' J{S?rU1te" 
la Venitia, lo fpavento fece abbandona-" " 
re le Città e le campagne. I popoli di 
quefta infelice Provincia corfero in fol- 
la in quefte Ifole . Quelli di Padova e * 
dei contorni fi ritirarono in Rialto , 
Chioggia , Malamocco , Albiola , Pale* 

(bri. 



Ifole del 
Golfo. 



ti6 Storia Veneta 

ftrina. Quelli d' Aitino in tutte le pic- 
cole Ifole di Torcello; quelli di Con* 
cordia in Caorle; quelli di Aquilea in 
Grado. A mifura, che fi avanzava V 
armata di Attila, la deferzione di veni- 
va più .generale . Uomini , donne , fan* 
ciulli , tutti fi^givano , feco tralportan- 
do i loro mobili ed effetti, per quan- 
to lo permettevano il difordine e il pre- 
cipizio. 
aISiÌ fotl • Attila comparve al fine fotto le mu* 
to Aquilea. ra d* Aquilea , il di cui affedio lo fer- 
mò per qualche tempo; ma la prefe al 
fine, e la facch^giò barbaramente. Do- 
pò avervi dato fuoco, pafsò a Concor- 
dia, a Uderzo, ad Aitino, a Padova, 
dóve fparfe fiumi di fangue , e non la- 
fciò che mine. Avanzavafi a gran paffi 
verfo Roma dando il guafto a tutto . 
Mantova , Pavia , Piacenza , Parma , 
Modona provarono il fiu-ore di quefto 
Principe , che a ragione chiamavafi il 
flagello di Dio • Da Ravenna , che gli 
apri le porte, ftefe i fuoi eferciti di là 
dair Apennino , eh* entrati nella Tofca- 
na, la defolarono. 
maw*d^5. Era decifo deir Italia e dell' Imperio, 
uone. fé Valentitìiano non aveffe trovato nel 
Papa S. Leone un mediatore» vero An* 

gè- 
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gelo, di pace;, che feppe piegare la fc* 
rocia di Attila. Il fanto Pontefice an- 
dò Goraggibfàmente incontro di quefto 
barbaro, ' avendo feco uno de* Confoli 
ed una parte' del Senato Romano. Giun^ 
to alla prefenxa di Attila gli difle : 
„ Gran Rt ; il Senato- e il Popolo Ro* 
„ mano, '^^ìf vincitore del Mondò ed 
„ ora viiato , - m' invia per implorare 
„ umilmente la ^voftra clemenza;i II ^iit 
3, gloriola: e più memorabile avveni- 
„ mentoijdeè voftro regno è di vedere 
5, umiliati^ dinanzi a voi un popolo, 
„ da gran ^tempo avvezzo a vedere di* 
,; nanziditti proftrate tutte le Nazioni 
„ ed i Re.' Voi? avete vinti tutti quel* 
^, li che Roma srvea foggiogati : vi Icon* 
5, giuriamo ora -di vincere voi fteflò . 
5, Altra gloria non vi refta di acquifta« 
„ re che quella di dominare con la eie* 
„ mcnza que^ Popoli , che avete ibmmeffi 
„ con il ' terrore . Noi d confeffiamo 
^„ vinti, e fiamo pronti a ricevere la 
55 ^^88^ • ^^^ vincitm-e . Rifparmiate il . 
„ fangue di tanti infelici, che fi fotto* 
„ mettono a voi fenza refiftenza ; 

Mentre S. . Leone parlava , Attila 
avea gli occhi fifli fopra quefto uomo 
venerabile j che portava in fironte il ve- 
ro 
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ro carattere della virtìi; Appena ^U fi. 
ni di parlare , il Confole ci Senatori 
fi proftrarono tutti grondanti di hgri* 
me ai piedi di Attila.. Uno fpettacolo 
tale eccitò neir animo di quel Re cru- 
dele un felice: fcntimento di umanità . 
Si moftrò intenerito ; e patt^^iato un 
tributo, s'impegnò a non paffar. oltre, e 
di abbandonare T Italia .. (SU Uffiziali 
deUa fua armati colpiti peciqtteftò cam- 
biametito come da un fulnune^ glirap* 
prefentarono vivamente , ^mo foffe 
contrario alla fua gloria ed» ai- fuoi v?- 
ri intereffi V abbandonare la più bella 
delle fue conquide . Si pretende , eh' 
^i rifpondefTc, d' effervi- flato sforzato 
dia una' ragione Superiore ^ e di aver v^^ 
duto ai fianchi di S. Leone ^ quando par» 
lava , due . uomini di un' auj^fla appa- 
renza, che con la fpada nuda contro 
di lui lo minacciavano dargli la morte, 
fe. non s' arrendeva alle iftanze del San- 
foVili^in' to Pontefice. Comunque fiafi la cofa, 
ripigliò la marcia verfo la Pahnonia pò» 
co tempo dopo, ove giunto morì nella 
notte medefima delle me nozze, per la 
fua incontinenza di bere, tome fi cre- 
de. 

Celiata V inondazione di quefto tor- 

ren- 
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rentc, li Veneziani rifligiati, ufcirono ' 
dal feno delle acque, dove provavano 
"una grande careftia, per trovare V ab-, 
bondanza nelle prime loro abitazioni 
«iella Terraferma • Il ritomo non fu pe- 
rò tanto generale quanto la fuga , e pa- 
re che un gran numero di quefti tran» 
sfì^i , per evitare in avvenire quelle 
trafmigrazioni precipitofe, e per fuggire 
i pericoli a cui tanto foggetto era il Con- 
tinente, piendeffe il partito di fermare 
il domicilio in quefte Ifole, che aveva- 
vano procurato loro la ficuresza. Da 
quefto tempo cominciarono ad effere 
quafi tutte abitate , e da quefte differen«- 
ti popolazioni ne rifultò una nazione 
particolare , eh' ebbe le fue leggi , i fuoi 
Magiftrati fenza veruna dipendenza dal- 
le Città del Continente, di cui erano' 
precedentemente Cittadini. Quefte Cit» 
tà orribilmente dcvaftate, e nella ne- 
ceffità di penfare foltanto a riparare le 
proprie rovine, lafciarono a quella por- 
zione di abitanti che le aveva abbando- 
nate, la libertà di sovernarii a fuo gra* 
do. Accadde a quefta nazione difperfa, 
come a quei naufraghi , ogni uno de* 
quali fi falva ove può, per evitare la 
comune calamità. 

Que- 
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ddia Rei* • Quefto momento deve confiderarfi co- 
vcnclji»*.*^' me la vera Epoca della Repubblica Ve- 
neziana . Sino a quel tempo non era\i 
fra le Ifole, che la piccola Città di 
Rialto , colonia dipendente dai Magiftra- 
d di Padova, e governata dai Conlbli, 
die le venivano ipediti dal Continente . 
•Allora molte Città fimili fi formarono 
nelle Ifole vicine , e la nazione fi tro- 
vò divifa in Veneti del Continente , é 
Veneti Infulari, amici, ma indipendenti 
fra (è , tutti ugualmente fommefli ed . af^ 
féiionati ali* Imperio Romano, che non 
avea fovra elfi che una dcboliffima au- 
torità (i) e • vacillante per le continue 
guerre che lo delolavano. 
i La frivola vanità di dare un' origine 
pia antica a quefta celebre Repubblica 
ita fatto prendere da molti per epoca 
della fua fondazione ; il momento in cui 
fi principiarono alcuni a rifugiarfi in 
quefte Ifole nella prima irruzione de* 
Goti . E' piii naturale' il fermarli al 
tempo, in cui mólti Veneti ftabilitifi in 
quefte Ifole , furono in numero fufficientc 

per 

. (i ) Cib ^ vero, riguardo a quelli del con- 
tinente, ma neffuna dovea dirfi riguardo agli 
abiranti delle Ifole, come s' il detto nella Pre- 
fazione* 
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per formare un corpo di nazione ; ciò 
che non è certamente fucceduto che do- 
pò la venuta di Attila in Italia . Allora 
comparve il fenomeno di molte picco- 
le Citta fabbricate nel feno delle acque . 
Quefto fenomeno da principio nulla eb- 
be di confiderabile : alcune cafe alzate 
in fretta , piantate a cafo fu differenti 
punte di terra, che moftravano i^ia fu- 
perficie rifti-etta fovra l'onde, offrivano 
foltanto un ammaffo d' incolte fabbriche 
fopra una moltitudine di fcogli. Da 
quefte Ifole unite, da quefte miferabili 
fabbriche convertite in palazzi , s' è for- 
mata con la fucceflione de' tempi la va- 
ila Città di Venezia, di cui Rialto di- 
venne il centro. 

Le prime informi cafe furono abita- 
te da quei Cittadini, a cui una illufbe 
nafcita ifpirava una maggiore alienazio- 
ne dalla fervitù , e che un finterò zelo 
di Religione rendeva incapaci di fop* 
portare il giogo degli Unni idolatri, e 
dei Goti Arriani . Portarono nel loro 
ritiro il genio di libertà , . la fcmplicità 
de' coftumi , la purità della fede . La 
povertà che li feguiva, li obbligò a fli- 
mare gli uomini rappcM-to all' utilità pub- 
blica . I bifogni fcambievoli divennero 
Tom. L I il 
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il principio della loro unione . L' ugua- 
glianza d&ttamoìte mantenuta , fece xon- 
correre col medefiino zelo tutti i parti- 
coiari al bene comune, e produffe fra 
efli queir amore della patria, quello fpi* 
rito di Cittadino I fenza il quale una 
Repubblica non può fuffiftere, e col qua« 
le è ièmpre florida* . 

5JÌ* Il primo ftudio di quefti transfugi fe- 
vcnSfaV' ^^^^^^^^ feparatl dal reftante del Mon- 
do , fii di ftabilire una forma di gover» 
no, che aflìcurafle lisi! loro focietà . Vo- 
levano un'autorità capace di mantener 
r ordine, e che non poteffe degenerare in 
potere a0bluto • Dopo molte deliberazio. 
ni, fi appigliarono a ftabilire la poteftà 
Tribunizia ; e come il corpo della na- 
zione era difperfo indifferenti Ifole, fu 
rifolutD, che ognuna di quefte aveffe il 
fuo Tribuno ^ che. fi»ffc giudice nel fuo 
diflretto ; che qudli Tribuni verrebbero 
fcielti annualmente dal voto comune 
degli Infulari che dòveano reggere ; e che 
farebbero rdponfabili dell* amminiftrazio- 
ne ali'ai&mblea generale della nazione ^ 
che foia avca diritto di trattare af&ri di 
Stato . Quefto fiftema di governo con* 
forme ai principi della Democrazia , fta* 
biliva la fubor^mtzione fenza nuocere 

alla 
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alla uguaglianza; e non toglieva alla li- 
bertà le non quanto poteva désencrare in 
licenza. 'Gli effetti* furono felici. 

I Veneziani deir Ifole godeano le dol- i^JlSfL^j! 
cezzc della vita , mentre V Italia era "A*: ^,. 
tempre m preda a nuove calamità . Era* 
no paffati tre anni dalla irruzione di 
Attila , quando dair Africa fòrti uno 
fciame di altri barbari, ad aggiungere a 
Roma piaghe più crudeli di quante ave- 
va fofferte . Genferic<) Re de' Vandali , in- 
vitato dalla Imperadrìce Eudocia , fpo- 
fata per forza dal Tiranno Maflimo , che 
affafltnato aveva Valentiniano di lei pri- 
mo marito^ corfe a fervire alla vendet- 
ta di quefta Principefla difperata . Egli 
avea conquiftata contro i Romani V Atri- 
ca , e ne godeva il poffeflb da venti an- 
ni .. La fperanza di renderfi padrone di 
Roma., gli fece unire un' armata capace di 
fuperare gli oftacoli maggiori . Pare cofa 
incredibile che veniffe a fine d' imbarcare 
trecehto mila uomini , e che uii imbarco 
sì prodigiofo fofle condotto con tale fe- 
cretezza , che Roma non ne avefle fento- 
re iènnon nel n^omento dello sbarco. Se 
a quefto paflb la Storìa non è mendace, 
bifogna t:onfeffare che le divifioni inte- 
ftine avevano diftrutto nella Europa c^oi • 
l % fpe- 
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fpecie ài vigilanza , e V avevano ìmmer* 
la in un fonno letargico. 
Thomi^^ L' arrivo improwifo di queft' armata 
fparfe in Roma un terrore si grande, 
che gli abitanti tutti corfero a rifugiarfi 
nelle montagne e nei bofchi. S. Leone 
temendo per il fuo timido ovile il den- 
te del Lupo affamato, corfe incontro a 
Genferico e lo pregò iftantemente a non 
commettere violenze in una Città rifpet- 
tata dal ferro crudele di Attila : ma le 
fue preghiere furono fenza effetto. Gen- 
ferico era Arriano , e fi vide fempre la 
Erefia , piìi feroce del Paganefmio fteffo , 
effere forda alle voci dell'umanità, per 
la vanità di far trionfare i pr^iudizj 
della Setta. Genferico fprezzò Tetà , la 
dignità , la virtù , V eloquenza di S. Leo- 
ne. Entrò in * Roma , e per quattordici 
giorni commife tutti gli ecceffi , che può 
ifpirare la barbarie animata da un fal- 
fo zelo di religione . Da Roma fi fpar* 
fé poi nella campagna , faccheagiando , 
bruciando Città , e Borghi : prele Capua 
d' aflalto , la faccheggiò , la diftruffe ; 
volle aflediare Napoli , ma non aven- 
do potuto sforzarla, fi ritirò ià Car- 
tagine con un immenfo bottino, con- 
<lucendo feco un numero infinito di 

Schia- 
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Schiavi , e fra quelli l' Imperadrice me^ 
defima • 

Quefta invafione de' Vandali riempì Sf?%cae?u: 
l' Italia d' incredibile terrore : fi temè di *** • 
vedere rinovati gli orrori , de' quali la 
memoria era recente, e nulla piìi potea 
contribuire a confermare i Veneziani del-» 
le Ifole nei loro afili . Benché foflero \ 
privi delle delizie ed agi di cui gode* 
vano nel continente , erano però ficuri 
nella vita e libertà. Amavano la loro 
povertà, perchè quefta li difendeva dal- 
la cupidigia de' barbari , ed erano con- 
tenti di vivere in un ofcurità, che non 
li rendeva degni dell'attenzione di que- 
fti felvaggi Conquiftatori , divenuti il 
flagello del Mondo. Il mare era la lo* 
ro miniera, uè potevano vivere che per 
la navigazione e il commercio , onde fi 
applicarono a quefta ftrada, che fola po- 
teva loro fomminiftrare i foccorfi necef« 
farj alla vita . La pefca , e il traffica 
del fale fixrono in quefti principj la lo- 
ro più folida ricchezza , che per altro 
non era capace che a procurare le cofe 
più neceflarie , fupplendo al rimanente 
la frugalità e l' economia . Quefta priva- 
zione di abbondanza e di lufTo rendeva 
i loro coftumi più (empiici e più puri» 
I 3 Le 
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Le paffiofiJ non turbavano la tranquilli- 
tà cklla loro forte , né mai furono più 
felici . 
jStJfìfSu* ^* memoria di belli e ricchi paefi 
imiwro 4' abbandonati , poteva rammaricarli , ie gr 
infortuni fpaventevoli , di cui li vedeva- 
no tutto m minacciati, non avefièro di- 
pinto agli occhj loro quel fo^iorno con 
colori 1 pih lugubri • Il fuoco era nel ife- 
no deir Imperio ; piii Competitori di- 
fputavano colia forza la corona Imperia* 
le : ogni giorno accadevano tragiche fce^ 
ne, ufurpatori detronati da nuovi ufur* 
patori , tiranni alfalTinati da nuovi ti- 
ranni * V Imperio vifibilmente declina- 
va al fuo fine, ed era rifervato ad una 
nuova nazione' di barbari , dare il pri- 
mo colpo , che doveva operare la fua 
dbflruzbne. 
IVuWiul ' G^^ Eruli, popolo fortito dalla Sci- 
*'f : . .- 3tia cocii Unni , idopo aver guerreggiato 
contro eli Oftrogoti e i Gepidi , s erano 
ftifati alle bocche del Danubio . La vo. 
^^lia di procursrfi una migliore dimora, 
e le divifìoni, che agitavano V Imperio 
d* Occidente , li determinarono a voler 
tentare la loro forte in Italia, Aveva- 
no oer RcOdoacrc, Principe tanto avi- 
dò di conquifte , quanto tutti quelli che 

r ave- 
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1' avevano preceduto, ma piìi degno di 
comandare a uomini per la moderazione 
ed umanità, di cui, primo fra i barbai 
ri, diede V elcmpio. Odacrc entrò in 
Italia con un' armata , e s ■ impadronì 
della Venitia, cui diede il ^uafto. Au« 
guftolo che occupava allora il trono Im« 
periale , inviò contro lui un' annata com- 
pofta delle poche legioni che gli refta* 
vano, e di leve fatte in fetta nelle 
Provificie ; e ne diede il comando ad 
Qrefte iuo Padre . Quefti marciò con di. 
ligenza contro Odoacre; ma giunto ap. . 
pena alla villa del nemico, tutti i fbl- 
dati di nuova leva abbandonaixMio il 
ilio campo e difertarono. Nonreftarono 
ad Orette che le legioni , coficchè tro- 
vandofi troppo debole per arrifchiare una 
battaglia , fi ritirò fotto le mitra di Pa- 
via . Odoacre lo infcgui e 16 sforzò a 
chiuderfi nella Città: ne fece l'affedio, 
la prefe d'affalto, e vi diede fiioco . 
Divenuto padrone delle l^ioni Romane , 
le fece paifare a fila idi fpada: condufTe 
feco Orefte -a Piacenza, dove l'uccife 
di fua imtno. *. >' ; 

Bafìò quefto fuìcceffo . per fottomettcre ^^^Jl^ ^/j" 
tutta r Italia w Odoacre J Li; maggior occidente . 
panie ideile Città tmiendò la forte ^di 
I 4 Pa- 
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Pavia aprirono le loro porte, e ricevet- 
tero la legge dal vincitore . Auguftolo 
vedendo fuo Padre morto , le legioni di- 
ftrutte , e non fapendo dove trovar mez- 
zi di mantenerfi, perde coraggio; parti 
di Ravenna , fi portò a Roma , dove fpo- 
gliatofi della porpora , rinunciò 1' Impe* 
ro : Principe veramente degno di perdere 
con una eftrema viltà quella corona , 
che non fii mai piìi male portata. 
^odMjcw^ Odoacre fece ceflare la violenza dovun- 
que trovò fommiffione . Marciò a Roma 
non come diftruttore , ma come Re . 
Tutto il popolo gli venne incontro: fu 
ricevuto con grandi acclamazioni , falì al 
Campidoglio , ove i Romani gli refero 
omaggio • Allora padrone d' Italia la 
governò tranquillamente, e venne a fine 
di far guftare V impero d* uno Scita a 
quel popolo, che s'era veduto il padro- 
ne del Mondo, 

Qiiefta caduta dell' Imperio d' Occi- 
dente refe i Veneti delle Ifole intiera- 
mente indipendenti, e divenne la epoca 
della loro libertà perfetta . Benché avef- 
fero viffuto fino allora fecondo le loro 
leggi particolari , e che aveffero i prò- 
prj Magiftrati , avevano fempre rico- 
nofciuto gì' Imperadori per loro Padro- 

ni 
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ni ( I ) . E' vero che tanti anni di tur- 
bolenze e di guerre avevano molto inde- 
bolita r autorità di quefti Principi, che 
non confervavano più fu molte terre di 
loro dominio altro diritto reale , che V 
alto dominio fenza efercitarvi altro po- 
tere : ma al fine il nuovo Stato di Ve- 
nezia faceva fempre parte dell' Imperio 
d' Occidente. Non ne fu fmembrato fé 
non quando V Italia fommeffa a de' Re 
barbari , vide tutta la coftituzione del fuo 
governo rovefciata. Odoacre che ne fe- 
ce la conquifta, fi pretendeva padrone 
di tutti i luoghi dove avevano domina- 
to gì' Imperatori . I Veneti infulari non 
ebbero alcun riguardo a quefta preten- 
fione, fi confervarono nella indipenden- 
za , e cominciarono a fare uno Stato fé- 
parato . Quefto popolo che 1' amore del- 
la libertà aveva tratto dalla patria, ri- 
guardò fempre i barbari che dominava-^ 

no 



( I y Mancano le prove alP Autore di que- 
fta fuppofta dipendenza dagli Imperadori ; an- 
zi pare che P Autore non fia d' accordo con 
fé medefimo fopra quefto punto ; poiché do-; 
pò aver ficaio T epoca della indipendenza dal 
regno di Odbà^re , la ricorda anco dopo taf 
tempo , come vedratfli appreOo , e fi i veduto 
nella Prefazione. 
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no nel Continente vicino, come i fuoì 
più mortdi nemici , confervò collante* 
mente affetto e zelo per 1' Imperio d* 
Oriente , ultimo avanzo dell' antico 
dominio dei Cefari; e fi moftrò atten- 
tiflimo a profittare della fua fituazione 
per difenderfi dalle intra^nrefe de' primi, 
e per appoggiare V autorità dei fecondi. 
phJTvmV. Di continuo il dcfidcrio di finire un 
siAoi. giogo fervile faceva correre nel feno 
della Repubblica nafcente nuovi rifugia^ 
ti : ma benché importaffe molto V ac- 
quitto di nuovi foggetti , rigettavanfi fc- 
veramente tutti quelli che potefTero tur« 
bare la fua tranquillità coi loro vizj ; 
né volevafi alciuio che foffe capace di 
nuocere, o incapace a giovare. Efigevanfi 
cottumi puri, condotta femplice , una vi. 
ta labonofa per ottenere oa lei la qua. 
Htà di cittadmo • Quefti ^rincipj , che 
parevano ofcuri , furono forfè i fuoi gior. 
ni più belli. Tutta la nazione formava 
come una fola famiglia , dove ognuno 
attento a* fuoi doveri , gli uni trova- 
YW^o ne^li altri una nuitua afllftenza ; 
e tutti riguardando la patria come ma* 
dre comune, operavano concordemente 
alla profperità de* fiioi dìfcgnì . Un' 
eiàtta pietà ridava fira efli» e la prc« 

(cn« 
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fenza di molti Santi Vefcovi , che nelle 
ultime turbolenze abbandonate avevano 
le loro Sedi per conlblare le loro pecore 
difperfe, contribuì molto a mantenere 
pura la religione. 

Il regno di Odoacre in Italia non fo 
lungo. Dopo che i popoli Settentrionali 
entrati da ogni parte fulle terre dell*- 
Imperio , ne avevano» aflbggettate le Pro- 
vincie , la fperanza di ftabilirvifi vantag- 
giofamente attraeva di continuo da quei 
climi infelici alcune truppe di venturie- 
ri , che cercavano godere delle altrui, 
conquide i- Non v'era piìi luogo per 
quefti; pitt-e gli Oftrogoti vollero aver 
parte neHe^ terre conquiftatè . Piuttofto 
che rcftarefenza ftabilimenti, prefero il 
partito di fare la guerra ai barbari che 
li avevano. preceduti, affitìe di sforzarli 
a cedere parte delle conquifte. 

Avevano allora per Re Teodorico ^ iJ^e^^^^l^^^ 
Principe faggio , giufto , incapace per con- i^X?* *^* 
feguenza di formare intraprefc ^ col folo 
diritto della forza. Era egli aftaccatiffi-^ 
mo a Zenone Imperatore d' OrientiE^,^ve 
non. avrebbe voluto efporfi a ferali al- 
cun torto. Gli Oftrogoti intanto' gelófi 
della fortuna degli Eruli ftimoli^vano'il 
loro Re od incamminarfi verfo T Itili^ 

per 
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per dividerla almeno con Odoacre . Teo- 
dorico volle averne il confenfo dall' Im- 
peratore Zenone , a cui nulla importava , 
che r Italia, fopra la quale non poteva 
far valere i fuoi dritti, foffe più d'uno 
che deir altro ; anzi era fuo intereffe 
eh' ella foffe poffeduta da im Re fuo 
amico, più tofto che da un nemico di- 
chiarato dell' Imperio . Di più fufcitando 
i barbari a farfi la guerra, trovava un 
mezzo natixrale d' indebolirli , e poteva 
fperare di diftruggerli con 1' andare del 
tempo . 

Zenone acconfentì volontieri alla prò» 
^nno"4tfi»* ppfizione di Teodorico , e 1' efortò a 
marciare foUecitamente contro Odoacre. 
Comparvero dunque ben pretto gli Oftro* 
goti fuUe frontiere dell' Imperio. Odoa* 
ere conobbe il pericolo e fi affrettò alla 
difefa . Fece avanzare le fue truppe neU 
la Venitia per opporle come una bar- 
riera agli Oftrogoti. Si venne alle ma- 
ni, e dopo un combattimento ollinato 
Odoacre fu obbligato a fuggire con ore- 
ipipizio verfo il Pò . Teodorico vincito- 
re fi prefentò innanzi a Verona, che fi 
refe alla prima intimazione . Odoacre 
incóraggito osò prefentargli di nuovo la 
battaglia fotto le mura di Verona, che 

gli 
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gli riufd pèggio della prima . Appena 
principiata, la maggior parte delle fue 
truppe lo abbandonò vilmente , ed il re- 
fto' fi fece uccidere : quefti vedendo di* 
fperate le cofe fi falvò fi^ttolofamente 
in Roma. I Romani che fapevano effe- 
re Teodorico autorizzato da Zenone , 
chiufero le porte in faccia ad Odoacre 
fuggitivo, di modo che fii obbligato a 
rinc^hiuderff in Ravenna. 

Teodorico profittando della fua vitto- pldJ^J'di 
toria , compì di fottomettere tutta 1' {h«* ^' ^f*- 
Italia Cifpadana . Pafsò pofcia il Pò 
con tutta r armata e piantò 1' affedio a 
Ravenna. Odoacre vi fi difefe volorofa- 
mente nelli tre anni, che quafi durò V 
affedio . Bifognò al fine renderfi, e li 
due Re fegnarono un trattato, col qua- 
le Odoacre rifervandofi una piccola par- 
te d' Italia, cede il rimanente a Teo- 
dorico. Il vincitore violò indegnamente 
la fede d' un trattato a lui sì vantag- 
giofo con una infigne fuperchieria , che 
moftra un avanzo di barbarie in quefto 
Principe, dotato per altro di gran qua- 
lità. Appena# Teodorico fi vide padro- 
ne di Ravenna, che col pretefto di cer- 
ta querela promoffa mal a propofito^ 
contro le genti di Odoacre,' fece mori* 

re 
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te qucfto Principe , fuo figlio , ed i 
principali fuoi Uffiziali. Padrone allora 
di tutta r Italia entrò in Roma, accol- 
to con fommo giubilo . Gonobbe cHè 
in vano difendono le grandi annate , 
quando non fi è padrone del cuori ; on* 
de applicoffi a rendere si dolce il fiio 
regno*, che parvero rinafcere i felici 
tempi di Ai^iflo e di Tràpano.' 
n'u'o^f^a'o L'ingreffo degli Oftrogóti in Italia 
divcatìu*. fji accompagnato da meno calamità , che 
tutte le invafioni antecedenti : produfle 
però nuovi timori per operare nuove dì- 
ìerzioni nella Venitia, che fii da prin»- 
cipio il teatro della guerra • La nuova 
Venezia , afilo da molto tempo di chi 
fiiggiva le catene dei barbari, acquiftò 
nuovi fiidditi in quefta occafione* Que*- 
fto luogo di ficurezza eia deftinato ad 
accrefcere e profperare nelle difgrazic 
deir Italia . La navigazione aveva fette 
nei Veneziani ( che così li chiamerò in 
avvenire ) progrcffi confiderabili . I loro 
vafcelli avevano il mar libero, e traili*» 
cavano in tutti i porti del Golfo Adria* 
tico • La foce de' fiumi era aperta ad 
e(fi, e vi penetravano fenza oppofizio- 
^ne . Non fi parlava in Italia che di 
Quello novello popolo di naviganti ^ del- 

la 
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la ringoiare fìtnskziQne delle loro Città, 
e deir induftria colla quale tiravano 
vantaggio daE' elemento , che teneva^ 
in que tempi come il piìt ingrato. 

Ci refta un monumento prezioTo, e Lette» di 
che ci dà un'idea eratta>dei primi Ve-xhbi^rdeu 
neziani, e moftra ad. evidenza la ftima^uae.^^ 
di cui godevano* Quefta è una lettera 
di Cafliodoro y Miniftro del Re Teodo** 
ricOy indirizzata ai Tribuni marittimi. 
Quello grand' uomo , i di cui talenti 
fecero gloriofo il r^no di Teodorico, 
conofceva perfettamente lo Stato di Ve» 
nezia , dove ersk flato ; onde in efTa let^ 
tera, che intiera apporterò, dipinge le 
cole , come le aveva vedute . 

^ Ai Tribuni marittimi . Gas. 
„ sioix^ro senatore , e prefetto 
,, DEL Pretòrio * Abbiamo dato ordi* 
,, ne ultimamente per far venire a Ra# 
„ venna i vini ed olii d'Iilrìa che vi 
V, fono in queil' anno in grande abbon- 
,, danza . Voi che avete wlie vicinanze 
,, gran numero di vafcelli, fiate dili« 
„ genti a (àrne il carico e il trafporto. 
„ Vi deve coflar poco ufere diligenza 
„ in queflo breve tragitto , voi che fpef* 
„ fo navicate fpazj quafi infiniti. La 
,, voflra lituazione vi rende familiare 

,. la 
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la navigazione ; poiché fenza ufciré 
dalle voftre vicinanze, andate per ma- 
5, re di cafa in cafa . Se i venti contra- 
„ rj non vi permettono rifchiarvi in 
„ mare aperto, avete la comodità di 
,, una moltitudine di fiumi , fu' quali 
„ le voftre barche, fenzai^temcre i venti 
„ e le tempefte, percorrono le terre vi. 
„ cine ; e quando fé le confiderà tia 
„ lungi , pajono correre in mezzo ai 
„ campi ed ai prati . In quefta forte di 
„ navigazione fervono di vela le fchie- 
,, ne de' voftri naviganti , che dietro fé 
,, le ftrafcinano . Mi viene il talento 
„ di riportare qui ciò eh* ho veduto in- 
„ torno la. ftraordinaria fituazione delle 
„ voftre ' abitazioni nel feno delle lagu- 
5, ne, L'illuftre Provincia di Venitia, 
„ altre volte piena di Nobili Cittadini, 
5, fi ftende dal mezzo dì fino al Pò e 
„ Ravenna , e gode : all' Oriente il bel 
„ afpetto del marc Adriatica, Là un 
5, fluflb e rifluflb alterno , còpre ora ed 
5, ora lafcia fcoperta una parte della 
„ fpiaggia, di modo che in un iftante 
„ fi veggiono braccia di mare ed Ifole, 
„ dove pochi momenti prima erafi ve- 
duto un continente uniforme . In mez- 
zo a quefte lagune fi trovano pianta- 
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te le voftre abitazioni a foggia degli 
uccelli acquatici: a loro elèmpio le 
voftre dimore fono difpofte fopra que- 
fto vafto mare. Voi unite infieme i 
terreni ftretti, che la natura vi pre- 
fenta : congregate le fabbie , che fono 
intorno voi, per opporle allo sforzo 
delle maree, e quefto debole terra- 
pieno è capace a refiftere alla vio- 
lenza delle acque. Il pefce è la no- 
dritura comune di tutti i voftri abi- 
tanti. Là il povero e il ricco mena- 
no la ftefla vita, hanno la fteffa for- 
te. Cafe uniformi ed affatto fimili, 
bandifcono dai voftri Cittadini ogni 
idea di diverfità di fortuna . Quefta 
uguaglianza previene ogni occafione 
di gelofia e di contratti. Così voi 
felicemente vi difendete da un vizio, 
che da per tutto è T origine di tan- 
te calamità. Tutto lo ftudio voftro 
è fopra le voftre faline : quefti fono 
i voftri campi, le voftre meffi. Il 
fale è per voi quanto la più ricca 
moneta, poiché egli vi fomminiftra 
tutta la fuffiftenza. Si può far fenza 
r oro , ma non fenza il fale , poiché 
è il condimento neceflario d'ogni vi- 
vanda. Preparate dunque i voftri va- 
Tom. I. K „ fcel- 
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„ fcelli, affinchè quando ne farete av- 
„ veftiti da Laurenzio , che abbiamo 
„ fpedito a raccogliere i vini e gli olii , 
„ li póffiàte trafportare prontamente. 

Quella lettera dà molti lumi d' un 
Secolo ^ di cui abbiamo poche notizie . 
Apprendiamo da efla che i Veneziani 
erano allora governati dai Tribuni , poi. 
che ad effi è diretta la lettera é Descri- 
ve efattamente lo flato delle Città di 
Venezia, il loro commercio, marina, 
e i loro prodotti. Dipinge al naturale 
la frugalità, la modeflia^ la femplicità 
de* fuoi primi abitanti , e la grande unior 
ne che regnava tra effi . Ella pròva inol- 
tre i che quefto Stato benché feparato 
dal rimanente dell'Italia, e governato 
da Leggi differenti , non era del tutto 
indipendente dai Re Oflrogoti ( i ) . U 
modoj con cui Caffiodoro parla ai Ve- 
neziani, pare più toflo di un padrone, 
che d' un amico , che prega ( 2 ) • Non 

è da 

( I ) Se dal tempo di Odoacre , fecondo 
l'Autore, i Veneziani acquiftarono una in- 
tiera indipendenza nelle loro Ifole , coma 
pretende poi che fotto i Re Oftrogoti non 
lofTero del tutto indipendenti ? 

( 2 ) Quefta lettera potrà forfè parere un 
comando a chi ì prevenuto fu 'I punto della 

di- 
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è da dubitarfi, che i Re Barbari ftabi* 
litifi filile fuine dell* Imperio d' Occiden- 
te, non abbiano pfetefo eftendere la lo- 
ro autorità fu tutti i luoghi eh* erano 
fommeffi all'^ Imperio Romano. Odoacrc 
non regnò abbaftanza per far valere que^ 
ftc pretenfioni é Teodorico , il di cui re* 
gno fu più dolce e più lungo , e pili 
felice, non avrà tollerato, dopo aver 
foggiogata tutta 1* Italia , che nel fondo 
K 1 dei- 
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dipendenza: ma efaminandola con occhio im« 
parziale pare indicare tutt' altro • I Venezia-' 
ni traevano , fecondo CafTìodoro medefimo ^ 
la loro fuflirtenza dalla navigazione e dai 
trafpofti : nulla fignific^ per la dipendenza^ 
fé un Minidro d'un Re commettendo ad un 
popolò i che vive fommmiftfando tfafporti 
alle altre nazioni , dà lofo gli ordini in quel 
tuono, che fuole ufaffì dai Committenti ai 
CommilTioriarj . Se un Mercante fcrivendo 
all'altro^ indica i modi cori cui intende efle- 
re fervito, non fi dedurrà perciò la dipenden- 
za d' uno dair altro é Sì aggiunga che Caffìò^ 
doro (ufinga i Veneziani con le lodi delti fo- 
ro {labilimenti e leggi , defcrive i( loro ma* 
do di vivere, di navigare, di commerciare: 
efpone cofe notifHme ai Veneziani . Tutto 
farebbe fuor di luogo, fen^a il fine di piace- 
re a quelli di cui aveva bifogno. O^efìe fo- 
no rpaniere d'uno che prega, non di chi co- 
manda . Tutto ciò che vien detto dopo dall* 
Autore, fono congbictture fondate fulla pre-* 
venzione « 
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delle lagune del Golfo reftafle uno Sta- 
to indipendente dalle fue leggi . E* ve- 
rifimile , che li Veneziani per non cor- 
rere il rifchio d' effere conquidati , fi 
rendeffero almeno tributar) di Teodori- 
co, e de'fiioi fiicceflbri; e s' obbligafle^ 
ro ad effi con certi fervigj, col pattò 
che fofle loro lafciata una piena liber- 
tà di coftumi e di leggi. La lettera di 
Caffiodoro, che prova certamente che i 
Veneziani erano obbligati a certi fervi- 
gj ftabiliti , prova nel medefimo tempo , 
che (juefta obbligazione apportato non 
aveva canibiamento alcuno a.lla coftir 
tuzione primitiva della Repubblica, 
fomSSr/*"* ^^ Veneziani fommeffi in tal modo 
Tcodorico . air Imperio degli Oftrogoti continuarono 
ad efercitare pacificamente il loro com- 
mercio, ed a profittare perciò di tutti 
li vantaggi, che fomminiftrava il pof- 
feflb efclufivo del mare Adriatico , di 
cui erano allora -quaC i foli naviganti i» 
Sino a quel tempo erano fiati femplici 
gettatori delle fanguinofe guerre, che 
defolarono tutta V Europa ; quando una 
improwifa neceffità li sforzò a prendere 
le armi. Sino a quel tempo erano ftati 
navicanti e Mercadanti; ma fiirono co- 
ftreta a diveaire foldati. 

Li 
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Li Schiavoni, nazione barbara, ufci- ^Prima wer- 
ta dagli agghiacciati climi della Scizia , ziani . 
avevano da molti anni abbandonata la 
loro Patria , e s' erano da principio tra- 
sferiti Tulle fponde del Mar Nero. Di 
là fi divifero in due porzioni, ed una 
rivoltafi al Paefe dì là dal Danubio, 
r altra , traverfato avendo quel fiume , 
erafi fermata nella Dalmazia • Quefti 
acquifl:ando fempre nuovo terreno , s' era- 
no inoltrati fino alle fpiaggie del mare 
Adriatico. Di là penetrando neU'Iftria, 
portarono il ferro ed il fuoco in ogni 
parte . Gli Iftriani fuggendo dal furore 
degli Schiavoni, imitarono i Veneti lo- 
ro vicini , precipitandofi in i^i' Ifola a 
loro contigua, che fervi di afilo contro 
i barbari; vi fabbricarono uha Città, 
che chiamarono Giuftinopoli, dal nome 
dell' Imperadore Giuftino , che regnava 
allora in Oriente. Efla fu poi chiama- 
ta , e chiamafi pure oggidì Capo d' 
Iftria. 

Li Schiavoni fparfi per tutta la Dal- 
mazia e ftabiliti alle rive del mare, 
non fi contentarono di efercitare le lo- 
ro rapine fopra la terra. Conftruirono 
de' vafcJeJli , e fi pofero ad efercitare la 
pirateria in tutto il golfo. I Venezia- 
K 3 ni 
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ni provarono gli effetti d' una vicinan- 
za cotanto incomoda • Non potevano 
più frequentare il mare fenza pericolo 
di cadere nelle mani di que' ladri fenza 
mifericordia ; furono però obbligati d* ar- 
mare legni da guerra per proteggere il 
commercio e la navigazióne* I primi 
combattimenti contro i pirati di Naren- 
ta apprefero a coftoro, che per V avve- 
nire non attaccherebbero impunemente 
i vafcelli Veneziani , e divennero la 
forgente d' una lunga guerra ed oftina^ 
ta , che durò tra li due popoU fino al 
tempo che Narenta e tutta la Dalma- 
zia fiutano conquiftate dalli Veneziani^ 
come fi vedrà. 
Anno 8»f. • Era fucceduto Giuftiniano alP Impe- 
d?gif oft?o- ratore Giliftino fuo Zio . Quefto Princi. 
!raV''"'pe deftinato ad effere il riftoratore delF 
Imperio, dopo aver pacificate le turbo- 
Jenze domeftiche della fua Corte , ebbe 
guerra contro i Perfiani, che vinfe col 
mezzo di Belifario fuo Generale, Ri- 
volle poi le fue forze contro i Vanda- 
li, che fterminò e fcacciò dall'Africa, 
da effi già poffeduta. Quefti felici fuc- 
ccfli fecero temere agli Oftn^oti la ftef- 
Ùl Ibrte . Tcodorico era morto , ed Ama- 
lafunta fua figlia 9 Regina piii grande^. 
. . di 
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di quello eh' egli era flato Re , era mor-i 
ta per la perfidia di Teodato, da lei 
innalzato al Trono . Coftui pieno di vi- 
zj e fenza capacità , fpaventato dai prò-* 
greflì di Giuftiniano , gli fpedì una fo- 
lenne ambafciata , per evitare la guerra 
con un Principe tanto potente e felice. 
Giuftiniano rifpofe, che l'unico partito 
per Teodato era quello di abbandonare 
l'Italia e le Ifole adjacenti, e di por- 
tarfi fenza indugio a Coftantinopoli , 
dove farebbe ftabilito in uno ftato con- 
venevole . 

Teodato non ubbidì, ma fi preparò Pro^rcffi di 
a difenderfi quanto potè. Belifario paf- 
sò in breve con un'armata nella Sici- 
lia, ed in poco tempo fi refe padrone 
di tutta rifola. Paflb poi in Italia, do- 
ve tutte le Città concorferò con piace- 
re a renderfi a lui. In Napoli incontrò 
qualche difficoltà , perchè" Teodato vi 
teneva una forte guarnigione; onde fii 
obbligato a farne Pafledio. Dopo varj 
attacchi infelicemente riufciti, venne a 
fine di penetrare nella Città per forpre- 
fa ; fé ne refe padróne , e lenza pietà 
la faccheggiò. 

Teodato reftava tranquillo in Rortia, 
non moftrando in tanto pericolo né for- 

' K 4 za, 
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za, né rifoluzionc. Gli Oftrogoti fde- 
gnatì della fua indolenza prefero il par* 
tito di fcieglierfi un altro Re. Procla- 
marono Vitige , uomo fenza nafcita , ma 
veramente guerriero. Quefta rifbluzione 
fconcertò il vile Teodato, che prefe la 
fuga; ma trovò, arrivando a Ravenna, 
un affaflino, che fpedito da Vitige gli 
tolfe la vita. 
vitiw yìB- Il nuovo Re pofe ogni ftudio ed:ope- 
J?of* **"^ ra per refiftere a Belifario ; ma quefti 
aveva in fuo favore tutti i naturali del 
paefe difguftati del giogo degli Oftrogo- 
ti , divenuti odiofi per V avarizia di Teo- 
dato, e defiderofi di ubbidire agli anti- 
chi loro Padroni. Belifario fi prefentò 
dinanzi Roma, che lo ricevè a braccia 
aperte . Vitige avendo al fine unita 
un'armata, venne ad aflediare Belifario 
in Roma iftefla. Lo ftrinfe gagliarda* 
mente, e nacquero alcuni combattimene 
ti , de' quali la fortuna fu vicendevole . 
L'aftedio durava, Roma affamata ftava 
per rcnderfi , quando un foccorfo opportu- 
namente giunto , tolfe a Vitige ogni fpe- 
ranza d' impoflTeflarfene . Conchiufe una 
tregua con Belifario , che non la offer- 
vò fé non quanto era d'.uopo per prov4 * 
vedere Roma con abbondanza, e coprir- 

la 
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la da ogni infulto. Subito dopo ripigliò 
le oftilità, fprezzando i lamenti degli 
Oftrogoti, Spingeva il nemico di pofto 
in pofto, ma ne irrigava il terreno col 
fangue de' fuoi lòldati per la oftinata re- 
fiftenza degli Oftrogoti . Pofe al fine 
Taflèdio a Ravenna, dove Vitige erafi 
ritirato . Siccome T affedio traeva in lun- 
go, e che quefta guerra diveniva Tem- 
pre più gravofa a Giuftiniano, quefto 
Principe fpedì un inviato a Ravenna 
incaricato di offerire la pace a Viti- 
ge , a condizione che rinunciaffe alF Ita- 
lia meridionale, e fi contentaffe di re- 
gnare di là del Pò. Vitige lottofcrifle 
il trattato fenza difficoltà : ma Belifario 
credendo che foffe fiio difonore il non 
rovinare intieramente un nemico , che 
non poteva più fiiggirgli di mano, ri- 
cusò di Ibttofcrivere ; ed avendo rino- 
vati gli attacchi, prefe Ravenna, s'im- 
padronì dei tefori di Vitige , che con- 
Auffe prigioniero in Coft^ntinopoli • 

Non finì però la guerra. Gli Oftro- Anno $3». 
goti penfarono a fcegliere un Re . Elef- aia RomÌ^^ 
fero prima Ildovaldo , poi Arderico, 
che fiirono uccifi dopo qualche mefe di 
regno. Cadde poi la fcelta fopra Totti- 
la, che riprefe ben pretto afcendente fii 

i Gè- 
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1 Generali di Giuftiniano. Il nuovo Rè 
dopo aver combattuto più volte e vin* 
to le armate Romane, riacquiftò quafi 
tutte le terre, che avevano tolto a Vi* 
tige. Arrivò fino a Napoli, che affediò 
e prefe. Tante perdite fiu-ono attribuite 
all' affenza di Belifario, e Giuftiniano 
fpedì fubitamente quefto Generale , che 
nido molto prima di rimettere le cofe. 
Tottila, rinunciata ogni altra imprefa, 
comparve all' improvvifo fotto Roma , e 
ne formò raffedio. Belifario non voltó 
chiuderfi nella Città ,, e reftò in campo , 
per effere più a portata di foccorrere i 
Romani , che cominciarono ben prefto 
ad aver bifogno di tutto . 
Rom» rovi. Tuttc le cure di Belifario non- falva- 
mcnte. fouo Roma . Fu prefa, e Tottila ne 
fece abbattere le mura, poi vi pofe il 
fuoco . L' incendio paflò per tutti i quar- 
tieri della Città; la calamità fu orribi^ 
le, tutte le cafe in fiamme, i Cittadini 
fiiggivano nelle lontane campagne, Ro^ 
ma fenza edificj e fenza abitanti , era 
divenuta il gioco d' un barbaro , che 
cloriavafi e godeva di diftruggere per 
lempre una Città , che aveva dominato 
l'univerfo, e a non lafciarvi, che foli- 
Anno S46. tudine e rovine • Appena ebbe compita 

que- 
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quefta crudele efecuzione , s' allontanò 
per fottomettere quelle Città d'Italia, 
eh' erano fedeli all' Imperatore . Belifario 
profittò delk fua lontananza per procuw 
rare di riftabilire la infelice Roma . Vi 
venne con la fua armata , e fece trava- 
gliare i foldati con tanto ardore , che 
in meno di tre fettimane vide intorno 
la Città innalzato un terrapieno con un 
buon foffo. Innalzò poi le mura, e la 
refe abitabile alli Cittadini difperfi, che 
vi accorfero da ogni parte, 

Tottila intraprefe di farne l' affedio Narfete fpe. 
una feconda volta ; ma la memoria dei u^. *^ 
danni foiferti fece dei Cittadini altret^ . 
tanti foldati, e loro infpirò una difpera^ 
zione capace di renderli invincibili • co* 
ficchè dopo molti infruttuofi tentativi j 
Tottila fu coftretto di allontanarfene • 
Belifario richiamato effendo da Giufti- 
niano a Coftantinopoli , era ftato fcelto 
Narfete a fuccedergli nella condotta del- 
la guerra, che continuava in Italia con 
calore , e con vantaggi all' incirca ugua- 
li . Narfete conducendo feco potenti rini 
forzi , traversò la Dalmazia e 1' Iftria 
ed arrivò in Aquilea . Per avanzare j 
aveva due ftrade, quella del mare, e 
quella di terra ,per Trevigi , Vicenza j 

e Ve- 
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e Verona. Quefta era divenuta difficw 
liffitna per r attenzione di Tottila d'im- 
padronirfi di tutti i paflaggj. L'altra 
era impraticabile, a motivo dei fiumi 
e delle paludi , che rendono que' luo- 
ghi all' diremo incomodi per la marcia 
di un' armata • 
Narfctc foc- In quefta perpleflìtà Narfete ebbe ri- 
vencuani . corfo ai Veneziani , e dimandò loro de* 
vafcelli per trafporto delle fue armate 
per mare da Aquilea fino a Ravenna . 
Fu facile ottenerli, non avendo i Ve* 
neziani pih a cuore che vedere l'Impe- 
ro degli Oftrogoti diftrutto , e le armi 
di Giuftiniano trionfanti . Prepararono 
con grande zelo tutti i battimenti ne* 
ceflarj al paflaggio dell' armata , che 
cònduflero con ficurezza a traverfo le 
loro lagune . Narfete volle difcendere 
in Rialto per efaminare da vicino la 
ftupenda fituazione di luoghi uditi a ce- 
lebrare, e che riconobbe degni di am- 
mirazione . 

Mentre era in Rialto, le Città del 
Continente vicino gli fpedirono diverfe 
deputazioni, e tra le altre la Città di 
Padova profittò di quefta circoftanza per 
ottenere giuftizia contro i Veneziani del- 
le Ifole. I Padovani fi lamentavano > 

che 
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che aveflero a loro ufiirpato il dominio 
antico delle lagune, e pretendevano go-^ 
dere del diritto antico di potervi regna* 
re liberamente, diritto da cui i Vene- 
ziani da qualche tempo li avevano ef. 
clufi. Narfete non volea irritare i Ve- 
neziani , da' quali aveva ricevuto un 
tanto importante favore , non voleva 
difpiacere ai Padovani per timore, che 
non fi attaccaffero agli Oftrogoti. Li 
configliò a vivere in buona armonia, 
dicendo che il contrailo efigeva un lun- 
go efame, e piìi tempo ch'ei non po- 
rca impiegare, dovendo per oggetti più 
ftringenti portarli a Ravenna. 

Si fcoi^e che fino d'allora era infor- 
ta la dift'erenza fopra la libertà della 
navigazione tra li Padovani e Venezia- 
ni , forgente di altercazioni e di ranco- 
ri, che refe irreconciliabili quefti due 
popoli, e gl'impegno a farfi una conti- 
nuata guerra, che fa Tpeflo^ fanefta ad 
entrambi . 

Si pretende che Narfete prima di par- 
tire di Rialto facefle voto , riufcendo 
nella fua imprefa, di fabbricare in que- 
llo luogo due Chiefe, una a S. Teodo- 
ro, l'altra a S. Geminiano, e di con- 
facrare in quella opera pia le fpoglic 

dei 
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dei nemici, che avefle vinti. Appena- 
sbarcate le fue truppe in Ravenna, fi- 
difpofe ad andare a combattere Tettila} 
e ben pretto ne trovò il momento fa^ 
Anno S51. vorevole • L' azione incominciata con 
vigore dalle legioni Romane, e fodenu^ 
ta con uguale valore dalle truppe Oftro^ 
gote , terminò a danno di quelle • L' ar-> 
mata di Tottila fu meffa in rotta dopo 
un grande macello, che ne fecero i foU 
dati di Narfete, e Tottila fteffo reftò 
nel numero de* morti . 
mfìMkrt Non ottante quefta grande vittoria 
mente uiftrut- gli Ottrogoti uon difperarono di rimet-» 
terfi. ElelTero un nuovo Re, nominato 
Teja , che diede ditturbo maggiore a 
Narfete: ma alfine una battaglia decifi* 
va terminò quetta lunga guerra - Gli 
Ottrogoti intieramente disfatti dai Ro^ 
mani furono cottretti di abbaflàre le 
armi . Teja loro Re era ftato uccifb 
ncir azione, ed i fuoi foldati dopo aver 
dati faggi di fegnalato valore , piegarono 
fotto le leggi del vincitore. Cosi fini 
r Impero degli Ottrogoti, e l'Italia fii 
riunita all'Imperio, da cui per fettanta 
fei anni era (tata ttaccata. 
hHcwJ'^u Quetta guerra di cui la Provincia di 
Nwfcte . *** Venìtia fii uno de' principali teatri , fii 

occa- 
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occafione di mali , che , come altre voi. 
te accadde , fi volfero a vantaggio del- 

10 Stato di Venezia. Come quefto Sta. 
to dimorò tranquillo , mentre i paefi 
vicini erano in combuftione, molti vi 
accorfero come all'ordinario afilo di 
quelli, cui, perduta ogni fperanza, re. 
lìava la fola vita da confervare . L^ 
Città di Rialto trafle un altro vantag. 
gio dalla fedeltà di Narfete nell'adem. 
piere il voto di fabbricarvi le due Chic, 
ìe , di cui s' è di fopra parlato , e che 
fono ancora due delle prmcipali del Se* 
ftiero di S. Marco. 

La morte di Giuftiniano portò un Anno sa. 
grande cambiamento agli affari d' Italia . 

11 governo dell' Imperio reftò tra le ma. 
ni della Imperatrice Sofia , e di Siufti- 
no il giovane. Narfete meritava certa- 
mente per li fuoi fervigj di trovare 
preflb Giuftino e Sofia tutta la ftima, 
che godeva preflb Giuftiniano fmo alla 
fua morte . Ma la fua gloria era trop. 
pò grande perchè non avefle degli invi, 
diofi^ e fi vede beif di fovvente nelle 
Corti de* Principi quefte anime bafle 
ofcurare le imprefe più belle, perchè il 
merito non trionfi; ond'è per l'ordina, 
rio pcrfeguitato . 

Uo. 
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fefo'di?ama Uomini di tal carattere fecero com- 
4i u uaifa'. P^^^^^^ a Sofia ed a Giuftino, effe- 
' re cofa pericolofa il lafciare il go- 
verno d* Italia a Narfete . Rapprefenta- 
rono quello Generale come uomo peri- 
colofo ed altiero , che poteva con la fua 
fuperbia alienare gli animi , fé pure non 
aveva mire più perniciofe . Fu cofa fa* 
cile far fofpettare un Principe debole , ed 
una donna ombrofa. Sofia anzi che fo- 
fpettare in quefti difcorfi i tratti d'una 
maligna rivalità , li prefe come fenti- 
menti di*, verità e di zelo. Piena di col- 
lera e d* indignazione contro Narfete, 
tormentò Giuftino co' fuoi lamenti , fino 
che gli nominò un fucceflbre. Affettane 
do poi di accompagnare quella difgra-* 
xia con un oltraggio il piìx acerbo , 
fcrrfle ella ftejfir^ a Narfete, che dovef- 
fe ritornare in Coftantinopoli , dove , af* 
finché non gli mancaffe un impiego , 
eragli deflinato quello di diftribuire alle 
damigelle di Palazzo il filo per i lora 
lavori, impiego più conveniente ad un 
Eunuco di quello di comandare alle ar- 
mate, e governare le Provincie. 

Tale infulto era indegno della Mae- 
ftà del trono: Narfete ne fentì tutto il 
pefo. Avrebbe fofferta forfè con coftan* 

za 
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za la fua difgrazia, fé foffefi contenta, 
ta la Corte dì richiamarlo foltanto dall* 
Italia, perchè finalmente quelli che go« 
vernano fono padroni di tutto ; ma 
non potè refiftere all' afprezza d' una 
ingiuria villana • Rifpofe dunque , per 
quanto fi dice, che in poco tempo or. 
direbbe una trama, che né Sofia con la 
fua inlblenza , né verun altro de' fuoi 
confidenti avrebbero forza di rompere., 
o la fottigliezza di fcio^licrla. 

Qui comincia un ordme nuovo di co- 
fé. La faccia dell' Imperio di nuovo fi 
cambia^ e lo Stato di Venezia è foretto 
ad una rivoluzione, che parendo prèfa- 
gire la fua decadenza , diverrà la forgen. 
te del fuo più luminofo fplendore. 



^>\' 



Fine del Libro Primo. 
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SOMMARIO. 

IrruTJoni dei Longobardi in Italia. Mìfe^ 
rie d* Italia favorevoli al nuovo Stato 
di Venexja * Ingrandimento della Città 
^i Rialto. TrasTaH^ìone dei Vejcovati del 
Continente nelle Ifole Veneziane . Scif^ 
ma tra le Chiefe di ^quilea e quella di 
Gtàdo . Guerra del Patriarca di ^qui- 
lea contro quello di Grado. Turboleni^ 
della Repubblica di Venezia . Mala am* 
mtnijlraxione dei Tribuni . Difcordia ge^ 
nerale nello Stato di Venezia . «/^j^èw- 
blea generale in Eraclea . Difcorfo del 
Patriarca di Grado . Elezione del pri- 
mo Doge di Venexja . Prerogative del- 
la Dignità Ducale . Buona condotta del 
nuovo Doge . Suoi Trattati coi Longo- 
bardi . •Affare del Patriarcato di %Aqui^ 
lea terminato dal Papa Gregorio IL Ra- 
venna prefa dai Longobarda . Lettera fu 
quefìo propojìto fcritta dal Papa Grego- 
rio III. al Doge di Venezia . %A^m- 
blea generale in Eraclea . Difcorfo deW 
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Efarca di RaWHnaé Difcarfo del Dòge 
a favore deW Efarca • Ravenna affedia^ 
fa , e prefa dalf Efarca col foccorfo de" 
VeneT^tani * Condotta cattiva del Doge 
Qrfo • £" aff aitato nel fuo palat^Ty , e 
trucidato » . Muiaxjone fronAftonale del 
goruemo . Divi/ioni intefiine nella Re* 
pubblica 4 éAJfemblea generale in Mala* 
mocco j e rijlabilifnento della dignità Du* 
cale . Saggio governo del X>oge Teoda-^ 
no . Congiura contro effo • Galla fa ca* 
varli gli occhj , ed ufurpa la dtgnkà • 
Galla poco dopo ejìliato « Prima refiri^ 
votone dell* autorità dei Dogi di Vene* 
v^ta. Nuovo Doge acciecato ed ejiliato. 
Difcordia tra i Patriarchi di ^AquiUa e 
di Grado compojla dal Papa .Adriano . 
FondaTJone del Vefcovato di CafletU , 
di Venezia 4 Prinno figlio 4cl Doge af* 
fociato al Dogato. Cattiva condotta del 
Doge Giovanni • Carlo^ Magno Impe* 
ratore 4 Trattato dei Veneziani con Car» 
lo Magnet4 E* aff affinato il Patriarca dV^ 
Grado dal figlio del Doge . Nuove dif* 
cotdie nella Repubblica . Congiura con* 
tro il Doge Giovanni • IfianXe n Carlo 
Magno contro $ Venepani . // Doge 
Giovanni Jt afficura della protezione di 
JNiceforo Imperatore di Oriente. Il Do* 
gè Giovanni e fuo figlio prendono la fu* 
le z ga. 
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ga . La flotta ile Greci contro Comac^ 
chio . I Venexiani [occorrono Niceta Gè- 
neraU de Greci 4 Grandi rivoluzioni in 
Venezia . // Doge Ohekrio è /cacciato • 
I Francefi entrano nello Stato di Vene* 
zia . agitazione de Veneziani . Difcor- 
fa di Vittore d" Eraclea ai Soldati deU 
la fua flotta • Combattimento navale tra 
li Veneziani e li Francefi. Vittoria de^ 
Veneziani Pace de^ Veneziani ed Fran* 
cefi . Rgflano fommeffi aW Imperio tt 
Oriente • 

Uelli che hanno in mano T 
autorità , non comprendono 
Tempre quanto importi il pre- 
miare con larga ricompenfa 
le grandi azioni, o il dimoftrare alme- 
no con pubbliche diftinzioni , che ne 
conofcono il merito . Talvolta credono 
poterfi moftrar fuperiori a quefta conye- 
nienza ; ma tal errore è di rado ad 
cfli profittevole; anzi piuttofto portando 
un' ofcura macchia al loro carattere , nuo- 
ce infinitamente alla profperità dello 
Stato. Giuftino e Sofia ne fecero fatal- 
mente r efperimcnto . Neflim uomo avea 
mai più di Narfete fervito utilmente e 

glo- 
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gloriofamente V Imperio* Vedehdofi, in 
luogo. del premio cne ne attendeva, vi* 
lipelb e rprezzato, rivolfe alia mina dell' 
Imperio que' talenti e quel valore , di 
cui orafi tanto vantaggiofamente fervito 
a fua difefa. 

Rimaneva fulle tivc del Danubio una al^SSL 
barbara Nazione, il cui fiiroiie non aveaj^'"*^ 
per anco fperimentato T Italia < Quefti 
erano i Longobardi , popolo originario 
dalla Scandinavia, e ftabilito in Panno^ 
aia • Narfete tratteneva uno ftréito com-^ 
mercio con quefta Nazione bellicofa , e 
ne avea tratti molti foccoHì nella guer- 
ra, terminata coti tanta fua gloria con« 
tro gli Oftrogoti • S' immaginò che que« 
fta nazione nefla, attraendola in Italia^ 
potefle eflere: atto - ftromento alla fua 
vendetta* Scriffc al Re Alboino, éfor- 
tandolo ad abbandonare uria Provincia, 
dove trovavifi non bene ftabilito , per 
renderfi pa^itme del piìi ameno paefe delf 
Unìverfb « Alboino non efitò d* abbraccia» 
re uh moàor tasto vantaggioTo d' ingran* 
dirfi, € fi jsreparòr con ogni diligenza 
per qu^a. Ipedizione , in cui fperava 
moltimmo • 

Tutta la nazione de' Longobardi fi ^'^ *^ 
pofe in marcia ed entrò nel Friuli. Le 
L 3 ra. 
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rapine, i macelli, gf inoendj furono le 
traccic fiinefte del loro paflaggio . AK 
beino entrò nella Venitia ,- ed in breve 
fi refe padrone di tutto il Paefe fituato 
tra le Alpi e Y Apennino . Narfete per 
facilitare a coftoro le conquifte, licenziò 
h maggior parte delle fue truppe; Lon- 
gino, iuo fucceflTorc, fi trovò nior di ftai 
to di far refiftenza , coficcfaè li progrefli 
de- Longobardi accrefcendo di giorno in 
giorno, trionfarono con la forza di queL 
le Città i, che fottometter non poterono 
con lo fpavento, . ( 

Quefta importante . rivoluzione ,. che 
tolfe per fempre V Italia a'fuoi antichi 
padroni, diede il colmo alle afflizioni; 
jcui per tanti anni fu fc^etta quefta in. 
felice Provincia . Le guerre {Mxcedcnti^ 
il &me, la pefte né avevano deiblato 
le Città, e le campagne. L' avidità dei 
nuovi conquffiatori ridufle i popoli tan^ 
te volte vinti, all' eftreinp xlella mit- 
feria; Furono tolte le tenie ai loropòi^ 
Sfibri, deftinàti dalla ferocia nemica aK 
la morte o all' efilio, per godere fenza 
ccmcorrenti ciò , che loro andava piii 
. . ^ a grado. 
haiì^Svl "" Le Ifole di Venezia furono di nuovo 
nJ'ovo sL r afilo di tutti li fciaurati, aili quali non 

to di Vene- 
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refiava altro riEigìo. La venuta' de' Lem 
gobardi:, che compì di rovinare e di af» 
loggettare i popoli deUa Terra -fermai 
procurò granai vantaggi a Venezia • Le 
fue ìfole fi. 'arricchirono delle fpoglie, fi 
popoiaroito per la deferzione de' paefi 
vicini ^. Il Patriarca di Aquilea fii il priw 
mo a ft^gire all' awìcinarfi di Alboi- 
no; e: portando feco i teibri della fua 
Cattedrale, venne a ftabilire la fua fede 
aiCrlrado, che prefe il nome di nuova 
Aquilea.. Eifenik)^ prefa e diftrutta Pa«> 
dova dlEii Longobardi , gli abitanti , che 
^temno £iggire, venneto a rifì^arfi in 
^Rialto. Quelli di' Oderzo fi fermarono 
sièlle {fole di JeioLo, più vicine al lor» 
continente, e ivi fabbricarono poi la Cit- 
tà! di Ebcièa. Quelli di Aitino a Ton- 
xasllo ^.' qlieUi di .Concordia corfero a 
£2u3rle^ Còsi degli avanzi di antiche Cit- 
^ fé jne " formarono- di nuove fotto la 
protezione. e a vantaggio della Repub- 
Mca di' Venezia: e ^come i LongobsutU 
s^impó(ffid(^àrono div tutta l'antica Ve- 
nitia, così li nuovi rifiigiati • dovettero 
Xbr fìffif nei loro rittti, per levitare la 
ichiavitìi, ftabilita da quello altiero po- 
polo in > tutti i paefi conquidati. 
. La. piccola Città di Rialto >baftar. noti me«S"cteiu 

4 P^' Rialto. 
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poteVa al numero prodigiofo degli àc« 
crefciuti Cittadini'. Si fecero perciò nuo- 
ve fabbriche * nelle Ifole vkirie : e quefta 
Città principiò allora a prendere la for- 
ma fincolare, che Vienezia ha avuto da 
poi ; piU di feflanta piccole Ifole eilèndp 
ftate abitate fucceflivamente intoi'no Rial- 
to , per componere al fine quefta Città 
prodigioià, che pare af&fa fuUa fiiperfi* 
eie delle onde. 
JWv^ ' Dovettero fer molte battaglie i Lòn. 
^risente gobardi prima di ottenere il tJacifico pof- 
S^!!Lff!i!f feflb d' Italia . Gli Efard^ di Ravenna 
facevano ogni ^rzo per '• confervare ed 
^ccrefcere quel piccolo avanzo di perfo. 
«e ben affette agli Imperatori ; coficchè 
li Succeffori di Alboino lottarono fem- 
pre contro quefti oftinati awerfarj * Le 
Città ^refe ie riprefe «•ano le vittime 
<lel furore reciproco; Oltre la crudeltà 
di quefti barbari, p^ un furore di pan. 
tito, volevano rendere V Arrianìfmo che 
profeftavano , la Religione dominante « 
Tal falfo :àelo efpofe v Cattolici ad 
oltra^j e perfecuzioni • Lotfaari, uno 
de' loro Re, più fiero de' fiioi predece t 
fori per il vantaggio della fua fetta, or- 
dinò che in ogni Città, ov' eravi un 
Vefcoio Cattolico, ve ne fbffe pure une 

Ar* 
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Amano . Cosi combatterono le due p9^ 
ligioni ad armi uguali, con la di&ren* 
za, eh* eflcndo Arrianò il Principe y.^ il 
Vefcovo Cattolico doveva femprcifoc* 
combere nella concorrenza . 

L' oppreffione , a cui fi trovò ridotto 
il partito Cattolico fottomeflb ai Loii» 
-gobardi, impanò molti Vefcovi dàh 
«Venitia ad approfittarfi del rifi^jio. nellt 
Ifole Veneziane , dove la mefcolanza del- 
la Religione non avea luogo , per. tr^e<> 
rirvi le loro fedi* Il Patriarca di A^oi^ 
lea y come s* è detta^ erafi {labilità n 
dirado: quello di Oderzo fcielfe in faa 
refidenza la nuova Eraclea ; quello di Al* 
tino Torcello, quello di Concordia CacTr 
le, quello di Padova Malamocco. L0 
Stato di Venezia così regolato in una 
intiera indipendenza dal Continente, à^ 
riguardo al temporale, che allo fpifituaK- 
le, accrebbe di forze e di confiderazioné'^ 
Avendo i fuoi Magiftrati proprj da hxtk" 
go tempo, ed il fuo proprio Claoi, po- 
tè chiamarfi affatto iiolato, e non^^ ligio 
a veruna potenza ftraniera ; vantarlo di 
ibmma confeguenza per la ficurezza • « 
profperità delle fuc leggi*. 

Riguardavano i Longobardi couf oC^ifchlSfe'* 
ichio bieco qucfto felice ftato dellcolfole J^q^2i}|f*Si 

"y 0£, Grado • 
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Vtneilartc, fopra le quali avrebbero dclu 
aerato cftenckrc il loro potere; ma o fià 
che le guerre nelle quali erano occupai 
ti bpcraffero una divcrfione, che non 
permetteva inipiegare i loro sforzi a que«» 
Atf parte; 'ofia xrhe la difficoltà di ap- 
prMaré ' a ' queftft; Ifole difefe ^ da uria 
marina migliore delia loro, li trattenefle 
4^- imprenderne la conquifta , lafciarono 
eh» qudló piccolo Stato godeffe in pace 
<lella: fua' indìfmidenza • Una fola cofi 
fttfvt interefiariiV e fu la traslazione del 
Patriarcato di Aquile» in Grado> . Eflì 
€rano Padroni dd Friuli, e per confe^ 
^liertza di Aquika; né potevano foffrire 
•che ixnsL Città eftranea avcflc privato 
iqUefta della &a . migliore prerogativa « 
-Dopo la morte !di Severo Patriarca di 
Grado ^ accaduta nel doé. Agilulfo loro 
•Rie^'fece él^gcre .Giovanni per cffergK 
•fttttcèflcHte neir antica Aquilea. Nel me- 
ikilmó tempo fu eletto iii Grado un aL- 
•trp Patriarca, di nome Candidiano; ci^ 
chjji produfle uno fcifma oftinatiflimo per 
Ul divertita di ixddcnta, effenda Giovan». 
tiì 5 contrario alla condanna dei tre Cai- 
pitoli , e Candìdiano. fermo nella fedp 
Cattolica^ 

Foctiinato fucceflbre di Giovanni ti 

in- 
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infetto de' medciìmi errori, non pòte^ 
foffirire quefta divifione di autorità • Ap^ 
pena occupata la fede pens6 Tintrufoa 
fervirfi dell^ armi contro 'il Patriar^ 
di Grado . I Longobardi gli fommiiii* 
Ararono truppe , con le quali penetrò 
riell' rfola, Ijpogliò la Catteidrale, uccift 
o ferì quanti fi òppofenoi e fé ne tor* 
nò in Aquilea con le fpoglie d' una 
Chiefa«^ con la quale avea operato da 
Lupo, non '^tendo dominar da PaftoreC 
Dopo quefljD tempo v' ebbero fempre duip 
Patriarchi, r uno a G($àofy P altro iiii 
Aquilea y che fi riguardarono con oc^ 
chio gclofov ed 'inquieto V ^ ^le cui di^ 
fcordie degenerarono piti volte in -aperta 
guerra^ -- *• < - .•■''.• .•.•t 

La -Repubblica di Venezia popolata J^j^Jj^"- 
da. una moltitùdine d* induftriofi abitan» ^*p!;^^^J?* 
ti, idivifa ihrtwdte Città, che diveniv^u 
no di giorno in giorno piii confiderabi^ 
U, inacceifibile da- ogni, parte agli efteri 
m aacmici'V'ipadrona ■df*uii* vaflo inarc 
donde i 6ioi:rvrafcelH ii«cavaìio quanto 
rcfigevano jjF intemi bìfogni ; in mettià 
a cento popoli .affofggeitjtti fola efentc d» 
iervitìi , e godendo tf^ima pace, e tria». 
•qaiUità ooftanté , mentre i paefi circo»)' 
•vicini erano defolati dalle continue gatf- 

.: . " re. 
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rty avrebbe eccitata V invìdia in tutte 
le nazioni, fé la difcordia de' cittadini 
non avefle.air improwifo interrotta una 
felicità^ di , cui non potea defiderarfi la 
piìi perfetta . : 
m£i&£St * La prima forma di governo ftabiiita 
SLif. ™' nella Repubblica durava ancora. Non fi 
cpnofcevano al^i Magiftrati che li Tri* 
buni, il di cui numero crebbe e dirni^ 
nuì fecondo i tempi e k circoftanze • 
Neil' ofcurità dei tempi retta involto il 
precifo della loro amminiftrazione , ipcr 
dire pofitiva^icate qual foflé la giurif- 
dizione particolare di cadauno, e fino a 
qual fegno fi ftendefle la loro autorità* 
Le ftone variano intomo il loro nume* 
ro, e come la cofa è poco importante, 
noli avventurerò le mie conghietture • Si 
fa di certo, che quefti Tribuni che nei 
principi avevano governata la Repubbli» 
ca con unione e iaviezza, divennero col 
tempo una fingente di titfbolenze e di 
divifione. Erafi .forfè mutato V antico 
coftume di cambiarli c^ni anno, onde 
iafciati nella cariqi più lungo tempo », 
procurarono acquiftare una piii ampia 
autcMità, e di afiettare un dommio pih 
altiero: inconveniente fi>lito di ogni go- 
verno Democratico • La ikiutazione fre* 

quen* 
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qucnte di Magiftrati apporta il rifchio di 
un' autorità efercitata da perfone non vie 
air amminiftrazionc degli affari • e la- 
feiando per lungo tempo gli uomini fteffi 
nelle ftefle cariche, fi cade nel' pericolo 
di veder V autorità divenire nelle loro 
mani aflbluta, e quafi arbitraria. 
« Qualunque fofk la caufa dd difordi* 
ne nella amminiftrazione dei Tribuni, 
è certo che in quefti ultimi tempi fi eb- 
be motivo di lagnarfi del loro governo. 
Non avevano piìi in vifta V amore del- 
la patria, ma i loro interefli particolari, 
cui tutto facrificavano . Quefta condotta 
eccitò la difapprovazione e le mormora, 
zioni , che diiprezzarono con infolenza , 
e di cui vendicaronfi ,coll' aggravare il 
giogo ai mormoratori ed ai malconten- 
ti • Abufavano della loro autorità , im« 
piegandola in operare le cofe a loro fan- 
tafia, ed iti anteporre i proprj capricd 
Alle leggi . L' ambizione di dominare , 
ed in confeguenza la fmania d' oppri- 
ìnerfi V un 1 altro li refe rivali e nemi* 
ci. Non fi' trattò piìi che di tramarfi 
fecrete infidie , e talvolta di venire ad 
aperte violenze . Qùefto conflitto di giù*, 
fifdizione produife od) e parzialità. Ih 
poco tempo tutts^. la nazione fi divife, 

e le 
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é le differenzie dei Tribuni divennero ef-* 
fare univeriàle per i divcrfi partiti che 
fi formarono. • 

gFn'craie'* Lo Stato: COSI divifo fi trovò in una 
df"1jnczu. ^^^^ violenta. Non erano più afcoltate le 
leggi , era il cxwnhiercio n^lerto , la na- 
vigazionc iparvc languire, il fuoco della 
(gTcordia faceva fole progreiSs . I Lon- 
gobardi fitùati nel continente vicino con- 
fideravano con. piacere quefto inteftino 
fermento, ^ fi difponevario a trarne van- 
taggio per foggiogarc quefto popolo fie* 
ró della fua libertà , e nemico d' ogni 
dominio, I Pirati Schiavoni fparfi nella 
Dalmazia e nell* lUirio profittavano di 
quelle diffenfioni, che tenevano tutte le 
forze della Repubblica perclufe , per cor* 
rcre impunemente i mari ; e fatti di 
giorno in giorno più temerarj , ardivano 
fino nel feno delle lagune infultare un G04 
verno privo d' ordine e di vigilanza . 
. Tutto annunciava alla Repubblica una 
proffima diftruzione . Con turbolenze e 
Gonfufioni inteme, con tribulazioni al 
di fuori, il male era giunto alFeAre* 
mità • Alfine V indifpenfabile neceffità 
di rimedio aperfe gli occhi alla molti** 
tudiné , i:he nel calore dei contraili fem» 
brava aver perduta ogni ragione. Si ca» 

pi 
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pi che la Repubblica era rovinata fcn- 
za rimkìiie «Cittadini; e come Fan» 
tica coftitiaione di governo era la cau- 
fa del male 9 altro mezzo non fi troyò 
per riftabilire la pace, che mutando la 
forma ftabiltta , ed annullando V autorità 
dei Tribuni. Si convocò a tale e&tto 
un*aflemblea generale della Nazione in 
Eraclea. 

Accorfe al luogo indicato da tutte 
rifole il pc^lo. La Nazione era aUo-SSu^. ^ 
ra divifa m tre Stati, il Clero, la No- 
biltà, e il popolo; imperocché quan* 
tunque V ^uaglianza tra li Cittadini 
non {offe per anco diftrutta, le Fami- 
glie Tribunizie godevano una (Urna 
ma^iore , e poflbno confiderarfi per la 
Nobiltà di que' tempi, come fono dive- 
nute le originarie degli antichi Nobili 
Veneziani , detri Nobili Ji Cafa Veo* 
cbia • 

Dopo la fondazione della Repubblica 
non erafi mai trattato un affare di tan- 
ta rilevanza. Sino dal principio dell' af- 
femblea non fi udirono da c^ni parte 
che lamenti dei mali ibfferti , ed invet- 
tive contro li Tribuni , che n' erano fia- 
ti la caufa, e la conferma del bifc^o, 
che avevafi d'un governo proprio a Ur 

cef. 
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ccffarc la difcordia . Allora Criftòfbla 
Patriarca di Grado , uomo venerabile 
per la Tua fcienza e purità di coftumi, 
prefe a parlare in quefti termini. 
Difcorfodei ,, Ottadinì , avendomi la Divina 
orSdoT* „ Provvidttlza deftinato per adempiere 
„ preffo voi UH doppio uffizio , cioè di 
99 governar le anime con le mie iftru. 
), zioni, e di ajutare la Repubblica coi 
jy miei configli, m'ingenerò in quefto 
„ fecondò umzio di ef^uire con zelo 
„ ciò che devo alla patria nella circo- 
„ ftanza pericolofa , che ci ha radunati • 
,, Pare che il noftix) Stato prefente efi- 
„ ga una forma nuova per confervare 
„ quella preziofa libertà, che i noftri 
99 Maggiori fono venuti a cercare in quc- 
,, fte lagune, anteponendole per quefta 
„ fola ragione alle delizie della loro 
„ antica patria. In effetto quefle Ifole, 
„ fpoglie allora di ogni altro vantag. 
„ gio, non potevano loro .offerire, Te 
„ non che la felicità d' una vita libera ; 
„ poiché la profperità e l'abbondanza 
„ acquiflate poi, non poteano da effi 
j, fperarfi. Tocca a noi dunque operare 
yy in modo, che le noflre difcordie non 
„ ci privino dell'unico bene, tantoiap- 
„ prezzato da i noflri Padri. Permet- 

99 te. 
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tete'xhe vi parli liberamente.^ e pren- 
dete in» buona. parte le mie intenzio- 
ni.' I^ hoftra fituazione batterebbe 
fola ' a ; formare la noftr^ ficurèzza , 
avendo da una prte il mare , dall' al- 
tria le lagune:, fe quelli che ci gover- 
nano follerò tali , . quali dovrebbero 
effere. iNoi fiartio flati afflitti in que-? 
fti ultimi tempi per i corfi dei pira^ 
ti., e per le oftilità de* Longobardi , 
Se aveflimo tifate le neceffarie atten- 
zioni a guardare le noftre coftiere, 
e a mantenere vafcelU pronti a ri- 
fpingere i barbari Inoftri aggreffori, 
non avremmo fofFerti tanti mali,, che 
ci coftano amare lagrime . La fola 
impunità ha refi arditi ed ihtraprenr 
denti i nemici che; ci circondano, e 
di ciò fono in. cólpa i nóftri Tribur 
ni, che iii. luogo d'invigilare alla far 
Iute della Repubblica, le hanno ftra- 
ziato il feno con li lolro privati con? 
traiti , e r hanno efpofta ad effere il 
gioco e là preda de'fuoi vicini. Sino 
a tanto che, durerà quella forma di 
governo, non, fi fperi di fellarcb efen.- 
ti dagli infulti jdei barbari , a}li qua^ 
li è odiofo il nome Veneziano, per^ 
che- quello nome porta fdcò utìa idea 
. • Tom. L M „ di 
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5, di libertà. Ogni moltitudine che non 
^j ha un Capo, è come un corpo fenza 
„ tetta. L'efperienia ci ha fiatalmcnte 
,, infegnatO) che la pluralità di Capi è 
^y una forgente di divifidne* Un folo ce 
^) ne bifogna, che fia il ^centro dell' au« 
•)) torità pubblica ^ che poiTa da fé ftef* 
j, fo procurare alle lengi una pronta 
,) efecuzione, e maneggiare le forze del* 
), lo Stato , fen^a turbolenze e fenza 
j, contradizione; che ccnifecrato intiera- 
), mente alla patria trovi il fuo interefl 
^) fé nei vatitagg) comuni , e la fua glo* 
^y ria nella jpubblìca pmfperità . Cittadi* 
,, ni, ecco il rimedio opportuno ai vo« 
,, ftri mali divenuti eftremi , In quefla 
j, aflèmblea avete gran numero di log. 
,, getti capaci ad efeguire efàttamente 
„ quinto ho propofto . Affrettatevi dun. 
,, qué a fceglieme uno, che prenda in 
,, mano da le folo là redini del gover* 
„ no. Non gli date nome di Re: quc- 
„ fto nome è odiofo ad un popolo H^» 
„ berò. Dategli quello di Duce, pivi 
^, convenevole ad uomo, che non per 
„ Padrone, ma fcegliete per Capo. Ab- 
,, bia egli il potere di radunare la Na- 
,, zione, quando vi fia biloeno; nòmi« 
), ni i Tribuni che ammimftrino fotta 

.^ « la 
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^-la fuà autorità là f^tuftim nelte {fo^ 
,^ le : il Tuo tribunale fia il tribunale 
„ Supremo , al quale vetigàno portate 
,; le ultime api^ationi. Scegliete un 
y^ uofno getierofo per aritcportr m ogùi 
„ inctìtttiti gl'inteifeffi della pàtria a i 
„ fuoi J)i'oprj^ ifliparziale per affegriare 
^ a ttitti i Cittadim i medefimi^ pefi, 
,^ padroiìe de'fuoi affetti per iaoti ave^ 
^ riguardò fit fangue o ad amicizia^ 
„ quando fi tratterà del ben pubblico. 
,/Ecco' il folo mèzzo- 4i far tifòr^gére 
9, lo Sitato^ t i»tvenire la tiecadetea» 
^j Qiitftó è il mio parére^ tocca a voi 
„ il deciderei 

Il difcorfo del Patriarca era cótJfoiS ^Amw «j^n 
me al defidei^o di tutti . Fu afiroltato prfiSo^Do?/ 
con fìknzio, è ricevuto con unanime Pao^o- 
applaufo. Si baflò^ jWi alla elczioric jjrb- anafe- 
pofta ^ è. tutti i vdti toncòrfero a faVo- sto . 
re di Paòlo-Luciò Anafefto, Cittadino 
di Eraclea^ uòmo uhix'erfalinente ftimiai» 
to per la Tua (àvitfzza, e probità < Elfo 
divenne il primo Doge di Véncaia^ 

L^annò ^^. fii fatto qttéfto ^tnbi^ 
mento • Ceffb allóra in Venezia lo Sta- 
to pèrfettàmdcite Repubblicano^ e ptefc 
la torma di Senii>Moiiarchia . La qu0^ 
lità di Duce 9 qfltk .denominazidixe & 
M i cor- 
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— corrotti col tèmjK) ih quella di Dqge , 

Lucio^ non pcfentava in vero la fteffa idea 
ANAFfi- che il nome di Re ; né attribuiva a chi 
STO, Do- n'era veltìto un'autorità, che pofla dirli 
8« !• aiTolutà ed indipendente, poiché lo la- 
fciavafid>ordinato agli Stati generali del- 
la Nazione, fenza F àffenlo de' quali 
niilla poteva imprendere di coiifiderabi^ 
le, ed ai quali apparteneva 'Tempre la 
Jft««?«ive vera legislazione. Innoltre la Ducèa non 
Dncaic. eiTcndo ereditaria^ Ti autorità che. confi?- 
riva , non poteva^ mai eflere tale , fch^ 
i Dogi poteflero oltrepaffarne i limiti 
in modo da riufcirne. I Dogi Jteraltro 
da princìpio governarono da veri Prin- 
cipi, di cui prendevano l'autorità, di- 
fponendo di tutte le cariche, ordinando 
tutto, fenza confultare altri che li Con«. 
, figlieri fcelti da loro fteflì , trattando 
foli della pace e -della guerra, e rifpet- 
tando foltantò il nome e l' apparenza 
di libertà, di cui iiirono Tempre gelofif- 
fimi i ^Veneziani,. « là di cui violazio^- 
ne fecero còftare Ben cara ai Dogi^ 
quando credettero , ''che voleffero abufa- 
re del loro grado • ■ n 
Una* Democrazìa confofa , in cui non 
^sra più tegola né fubordinazione , produf- 
ie una tanto ftupcbda rivoluzione, di 
. I go. 
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governo, m Repubblichifti nemici dichia *. 
rati di -qualùnque apparenza di vaffal- l^cio^ 
kggio. jUna mutazione tale operata dal Anafe* 
folo f^ito di conciliazione fa conofce- sto, Do* 
re chc,^Ki uomini non poflbno far fen* 8* '• 
:j^a di: chi li regga, e li domini*- I Ve* 
nezianitnon ne fentirono fubito la con* 
f^uenza: e poco mancò di poi, che i 
Dogi diveniffero veri Sovrani ; € fé non 
molti Secoli dopo, per mezzo d'una ri<« 
volusione vennero a fine di reftringerne 
il potere in angufti limiti, che non fvt 
pouibile oltrepaffarli . E' ptìrò vero , che 
le la dignità Ducale pofe a pericolo la 
libertà de* Cittadini ,. contribuì . per àl^ 
tro infinitamente ad afficùrare Y indi-* 
pendenza dello Stato di Venezia, e a 
ftendernc il dominio in paefi, dove non 
avrebbe forfè mai penetrato i ' 

Paolo-Lucio Anafirflo giuftificò^a pun- n^vo^D^gc! 
tino la fcielta fatta di lua perfòna per 
riftabilire . la Repubblica vicina •» Soc- 
cómbere fotto le forze unite dei Schia-* 
voni e de' Longobardi . Cominciò con 
fedare le turbolraze inteftine^ ed il mi^ 
fcuglio di dolcezza è: di. fé verità ufato 
a propofito reftitul allo jStati3 la pace* 
Fiffò la refidenza in Eraclea ,; che di- 
venne il; centro X la. Capitale-; Ordinò 
M 3 a' tut- 
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a tutti gì' Infulari di aver fimprc iti 

IuG?a^* pronto m certo numero di navi. Fece 

A NATE- conftpuiro arfenali muniti dei neceffario 

ST^, Do* per dare la caccia ai pirati, che eoa 

6^ I« la Tua diligenza allontanò dalle lagune ^ 

e ne pu^ il mare ìq tanto- fpazia, 

eoficckè non fé n« fof&ì piii i^incomo^ 

do corib , 

Una condotta sì attenta e vigoro& 
fece comprend^e ai Longobardi , che 
non era piU tempo di formare alcuna 
intraprefa contro* una Repubblica gover« 
nata da un Doge incapace di negligen-, 
xa o di veruna viltà. Anafefto. era ri- 
iblutiffimo di non lafciarfi gabbare, e 
per cauzionarii maggiormente contro vi- 
eini cotanto inquieti , fece eonnarmre dei. 
FoPti preilb la foce dei fiumi, che sboc. 
cano nelle lagune. Studiò poi di conci« 
liarfì Timore dei Re Longobardi, crc- 
dendo intereffe della Repubblica di non 
compromettere le fiie forze contro nm 
nemico di gran lunga piti potente di 
liei; Fece la pace con em, ed amiche- 
vohnenM furono regolati i conimi dell* 
ttho e deir aitnx Stato . Per c^uefla re* 
colazione i Veneziani , oltre il poffeffo 
delle loro. Ifble, confervarono nel Conti» 
nente quella parte di cofticra, ch'era fra 

li 
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lì due £utni, jdi:ciu V uno chiamavafi 

la gràiide, T altro la piccola Piave, l^i"> 

Il regno di Ailafefte durò poco piii Anaje^ 
di isentt anni;' e. fu felice e tranquillo* sto. Do- 
Là gmflizia venne ìciattamente ammim^ S^ ^ 
ficatài^ r ihnooenza. t protetta y il delitto 
punito , la religione rifpettata^ la con? 
ODifdia mantenuta, il commercio fofte» 
nu<t0 , r abbondanza procurata . Influì 
ibpra ogni cofa il talento e la Vigilant 
za del Principe ^uguale nelle cofe graiw 
di e nelle minutie/, e moftrò quahtQ im^ 
porti al bene di x3n ubbidifce il carat- 
tere di chi ^verna. r r 

Marcello di Eraclea ( i ) fu promof y ^ 
fo dopof lui alla dignità Ducale. EgU cello, 
attento in feguire le traccie del fuo pre» Doge IL 
dectìOGbré, ^fii fua prima cura il mante» 
nere la pace tra i Longobardi e la Re- 
pubblica • Adoperò egli con efit tutte 
le coitìpiaccnzie e i riguardi che potero- 
no conciliarli con gl'intere^ dello St2^ 
to; €xl al fuo tempo fu terminato Taf- 
fare del Patriarcato di Aquilea. Dopo 
le contefe jiate air occaitone della fama- 
fa condanna dei tre Capitoli, la Chie- 
M 4 fa 



(i ) DagK Storf'cF Vctiwiani i chiamato 
Marcello Tegalliano. 
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— ^j-j fa di Aquilea «ria isttotCa in una fpccie 

cello' ^^ anateihay svéndei. cdTato d* allodi i 
Doge IL Papi di fpodire il paHib ài fuoi Vefco- 
Afere' d«i^* Motivo di 1 qiicfta 'j difgrazia fa la 
Patriarca di condótta dèi VcfcoTi vdeU'iftria e deilà 
minato*. "'" Venitia ^' che nel teinpo> >dclla difputa 
intorno li tre Gapitoii.fi dichiararono 
tìpertamente per di partito cattivo; Fe- 
cero di piìi> e per oMiifamare in certo 
modo lo icifma , Crearono di propria 
autorità il Vefcovo di' Aquilea, Patriar- 
ca deir Iftria e della Venitia . j 
' L^ei^ioftei di quefto Patriarcato ave- 
va motivi troppo odiofi, ed era troppo 
irregolare 'da sé, per eflere approvata 
) dai Sommi Pontefici^ che aveanp fcnri- 
. fH-e ricufa^to di riconofcere una qualità 
sì eminente nei Vefcovi di Aquilea , 
collanti fempre nell' ufurparfcla . Alfine 
ad iftanza di Luitpràndo Re de' Longo- 
bardi il Papa Gregorio IL rimile nella 
Tua grazia e in quella della Santa Sede 
il Vefcovo di Aquilea. Gli fpedì il pal- 
lio , e confermò la • dignità Patriarcale • 
•Convenne accordare la grazia medefima 
al Vefcovo di Grado, i di cui diritti 
erano gli fteffi . Comandò il Papa ai 
due Prelati di contenerfi nei loro limi- 
ti refpettivi , e di confervare tra loro 

la 
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ia unicMie e la carità:. U Doge Marcela 
lo avrebbe dovuto intervenire perchè J^J^V 
non foffe fatta quefta fciffioije , che in Dogc^'fll 
Iu(^ dh rihiett^e la ..pace, fra le due 
Chiefe, accendeva piii che mai. il fuoco 
dèlia- difcordiàJ 'e della rivalità. Doveva 
^li foftenere ì'vcri fuccefforr» degli an^ 
tichi Patriarchi.'di Aquiljca^ /che eflendci 
fotto la dipendìeiiza immediata dei Ve- 
neziani^ quella divtfipne di! autorità in^ 
tereflàvaialnienó' la gloria tdella Repub^» 
blica. Ma , o fembrafie tindiiferente al« 
la felicità della Repubblicaiy.xìhe un Pre^ ; 
lato Veneziano eftendefie. ia ^iurifdizió^ 
ne in terre aliene, -o più tofto fi te* 
'meflè colle pppofiziG«i,«d^ incontrare la 
tiùmicizia di Luitprandov» che. protegge^ 
va' r «affare, affettò il Doge di non cu- 
rarfene. ^Non. fenza neceffità mi fono 
alquanto eftcfo fopra qùefto fosgetta* 
poiché il Patriarcato di Venezia net 
tempi pofteriori è derivato da quello di 
Aquilea, die -in quello di Grado legit- 
timamente rifiedcva. 

Marcello compi di governare in pa- 
ce, e morì dopo nove anni di un go- 
verno, che altm di Angolare non ebbe, 
che la fomma integrità del Capo, ed il 
concerto unanime di tutti i membri nel 
. .:.;,■■. .i '^con- 
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concorrere al bene comune. Fu eletto 
Doft«lU; "* ^"^ i^offy Orfb (*) uomo di nafci^ 
,1 /..* ta iUnftrCy' é: di un carattere vivo ed 
iu^trapremicntc^chd amava la guerra., e 
nev poficd^va : Jk fcienxa;';a perfezione . 
S^^ppUcò fpecìaimente noli' infegnare alia 

S*<>veQ^a ^ èfercizj snlttari. Era pre^^ 
nte a totta per vedere icon gli occhi 
propri i •pfMpfffi , ed iiwaor^irli con 
gli elogf>.. Fu il primo xlie iUuftrò il 
nóme IVeno£Ìaix> q)n azocmi militari • 
navenn^ La Città di Ravcom era caduta in 
??wbSÌ mano de' topgobardij T Eferca Paolo, 
^^' obbtigàto a cedala/ ai nemici, s'era ri^ 

ttvato addolorato e confido n^o Stato 
di Venezia. Il Doge Obrfo gli fece quelF 
accoglienza V che conveniva alla fua di<f 
gnità j e alla fua i afflizione ; lo efcrtò 
a fopportare coraggìofamente la fua dif^ 
grazia , dicendc^U che i giuochi della 
fortuna poAbno bensì provare la virtù, 
ma non devono mai abbattere un' ani<- 
ma grande. La pèrdita: di Rayenna fu 
un colpo fenfibilimmo. alla Corte di Co^ 
flantinopoli , ed affUfie ancora più il 
¥^a Gregorio IIL che quantunque cau- 
Umente ack^ra£Ee coi Longobardi, te* 
■*' '. ' , • . me*. 

( * ) Orfo Ipato, o fia Confole • 
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meva infinitamente di averli per padfo- -— . 

ni. Vedeva, che i foli Vene^riani potè- j^geiiV 
vana. in mia fimile circoftanza fommini-» 
fbare focoarfi, per impedire la totale 
Fuina^ dell' autorità Imperiale in Italia. 
Scnfle. ad ^tffi, efprtacidoU a prendere 
le armi ^rtlìjhkerare Ravenna* dalla ikr* 
vitìi. I.a. &allettcra^ ck'è ftata confina 
vata , i uiik monomcnto glorioib per ta 
Repubblica : eccoia • 

„ Gregorio Vafcovo , Servitore idei Lettera dei 
^' Servitori- di Dio al.noftro cariflìmb no *iii. ai' 
^y figHo Oda i>oge dr Vepeiia » Sicpo^ ne»!/ ^^ 
iy me i noftri peccati hanno meritato^ 
^^.che là Città di Ravenna Metropoli 
fj ài .molte Xhie&y fia ftata prefa dalk 
4,:' cattiva nazione ' de' Loi^bardi , aven* 
^i do : inteCb cbc il noftro figliò il Ai> 
59 gnor Efitrca fi è, ritirato preflb. di 
^y voi , noi efortiamo Voftra Nobiltà 
^, di adcrìì^li ^e combattere con lui a 
jy noflro' riguardo^ aftnechà la Città di 
9, Ravenna celebre per il fiio amore e 
^y zelo per la hoftra Santa Fede, fia ri- 
„ flabilita neir antico fuo Stato j, e ri- 
,, tomi fotta r ubbidienza dei ncftri ca- 
„ riifimi figli li Signori^ e grandi Im- 
jy peratori Leone e Coffcantino. Dio vi 
^, guardi^ mio cariffimo Figlio. 

Que-» 
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' "■ Qucfta lettera ifaratterizta la fpecie: 

Do^e III! ^^ autorità che allora godevano i Dogi- 
* di Venezia. Il Papa non fa menzione nk 
di Senato , uè di altra» Magiftratura in* 
termedia che foffe necéflarìa alla efecu* 
zione del progetta:» prova fmdènte 4 che 
i iDogi comandavtoa foli ^lie: die unica- 
mente dipendeva da effi vii dCinininiftra* 
re o il ricufare le truppe auiUiarie , che 
fi domandavano . La fiducia con la qua«» 
^ le il '.Papa^ implora in quefta lettera, il 
foccorfb dei Veneziani, prova 1- affetta 
t fingolare confervato da quefta 'agli Ini^ 
peratori e alla Chiefa Romana , non. 
.meno che il fuo odio contro iLongo- 
bardi nemici d^li uni e delF altra.. Si 
potrebbe inferirne con ragione v che lo 
Stato di Venezia non foffe allora dipen- 
dente dair Imperio , poiché «il Papa non 
ne fa ufo. per conchiuderc Tabbligazio- 
ne in cui farebbero flati i : Vieiieziani di 
foccorrerlo, fé fofTero ftatii,. non femplici 
amici'^ ma veri fudditi. 
Aflfcmbiea La lettera del Santo Padre diede oc» 
cencraie . ^j^g^^j^ j^j Q^^ j' couvocare uu' affem- 

blea generale , nella quale venne am^ 
meffo TEfarca fuggitivo, e nella quale 
fi trattò deir affare . L' Efarca fece una 
patetica efpofizione della infelice fitua-? 

zio- 
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ziònc di Ravenna, e s' ingegnò di per- — 

fuadcre T importanza di lòttrarla tolla i^g'iji/ 
tirannia de' Longobardi . „ Voi vedetC;^ 
i, egli diffe, un efempio di cièche può^^rS^Ra! 
^, la fortuna nelle cofe umane, in me^"*^* 
5,' chet occupavo la feconda dignità don. 
fi pò r Imperatore, che avevo armate, 
„ popoli numerofi ^ Città * confiderabili 
,j lotto la mia dipendenza . Eccomi ri* 
i, dotto allo ftato di fuggitivo , . fenzja 
i,' -potere,; fenza dignità ,^ sforzato ad im«» 
^, plorare come fupplichevole uno ftranic«» 
i, ro foccorfoi lUiiftre Principe , bravi 
„ Cittadini , il mio efempio vi appreui 
5, da ciò che potete temere dalla perfit 
), dia de^ Longobardi • Efli non fi con^ 
yy tenteranno di aver foggiogate le Citt 
}, tà del continente,, né far^no tran? 
^, quilli, fé prima .non. abbiano fcacv 
5,.ciata la libertà da quefto ultimo afu 
y lo; Già padroni di Ravenna minag^ 
',, ciano Roma, e quanto refta agli Im^ 
^j peratori in Italia; Verranno poi con? 
^, tro voi , che da gran tempo guarda? 
„ no con occhio d invidia . E voftro 
5, interefle V adoperarvi con tutte le vo? 
i^ ftre forze ad eftingucre V incendio , 
^ prima che arrivi ,fino a voi ; né rcn» 
9, danvi tranquilli i trattati ;voftri con 

„ elfi , 
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— [ — ^^ eflì , poiché la fok nacef&tà delle cirw 

IMéeilL )V coftMze dei tempi li ha fatti nafce» 
* „ re, t toftochè quàkhe dccafione fa# 
„ ^vorevole fi preferiti j proverete la loro 
„ inimicizia. Vedete > dunque fé a voi 
,, conviene lafciare lai Città* di ftaven- 
„ na nelle mani di quefti -perfidi , o 
^ fcacciarneli a viva ferza-j rNoii avre- 
^^ te piti bella occafiònd di faf cofa gra<* 
j^' ta all' Imperio e alla Chiefa Romana , 
5, per cui tutto il moitdo cohofce il 
j, voftro affetto . Per altra V imprefa 
,j che vi propóngo j prorilctte un felice 
j, fuccèfTo : il Re Luitprando é occupa- 
j, to altrove con le migliori fue trup* 
^, pe; la Città è difefa da giovani ine« 
5, Iperti lifftaiali^ le di cui diffotutezzc 
j, e crudeltà vi fanno cauzióne di tutti 
^, gli abitanti. La parte riguardante il 
„ mare è affatto apeJrta ^ e feiiza dife- 
j, fa ^ perchè lion erd d* uopo fortificar 
^ quefta parte contro i Longobardi , che 
), ttòiì hanno né marìtia ^ né vafcelli « 
5, Bafia che voi veniate di tìotte con 
\,y una buoiia flotta^ nel tempo ch'io 
^s, flefTo attaccherò la Città dalla parte 
„ di terrà ^ e noi ci renderemo padroni 
,y della Città, prima che fi poffa pen- 
^ fare a difenderla . Non trafcurate , ve 

ne 
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^, ne fcòngiuro > «n* occafione si bella 

„ per fcmalaw il voftrd zelo per crim* iwf?!? 

;; JkS . Profittiamo della lontanan. °**'"'* 

^ za di Luitpfatido^ e oc^liamo il mo« 

^; mento prima che il fuo ritorno ren- 

), da la cofa pih malagevole « 

L'affare di cui trattavafi^ era dell' ul« Difcorfodei 
rima delitatezza : i trattati dei Venezia- ^^f^. 
ni con Luitprando erano formali^ €*^- 
prevcdevafi il pericolo di violarne la 
fede . Quella confidei^zione impedì che 
il difcorfo dell' E&ita faceife quella im- 
|»*effione che ne fperava: ma il >Dc^e, 
che ardeva di voglia ' d' impiegare i luoi 
talenti guerrieri , e . che pitferi't^ alle 
piii folide ragioni (ii fiato T ambizione 
ài fegnalarfi con qualche vittoria , rap- 
prefentò^ che non obbligavano i tratta- 
ti, quando trattavafi dell'Imperio e del» 
la Chiefa Romana; che né egli, né i 
fuoi prcdcceflbri impegtiandofi a vivere 
in pace con i Longobardi ^ avevano mai 
pretefo di fpògliarfi del diritto di foc- 
correre Tuno e T altra nei più preflanti 
bifogni; che a tal riguardo la violazicv 
ne della pace veniva dai Longobardi 
ileffi, fu' quali cader doveva il rofforc; 
che finalmente dovea confiderarfi la ca» 
iiuta dello Stato di Venezia come una 

ne- 
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'■ neceffarìa confeguenza della decadenza 

Dose ni; ^^^' Imperio in Italia '^ che q^uefte.duc 
* potenze non poteano fufliftere, che fcr- 
vendoiG a vicenda di feudo e di foft^^ 
gno; che non eri dunque da bilancisi 
re, e che.le iftanze del Papa troncava? 
HO ogni dubbio • 
ftdf RtvM- ^' autorità del Doge dccifc la que* 
oA- ftione^ e fi concertò poi con T Efarca 

di far r attacco per mare , mentre da 
lui ferebbefi r attacco per tetra . Si con- 
venne Idei giorno e deLfegnale.» L' Efar- 
ca partì per adunare con diligenza le 
truppe: la flotta de' Veneziani, fu pofta 
in. mare, proveduta di foldati e di mu- 
nizioni. Nel giorno ftabilito le duie ar- 
mate fi avvicinarono a Ravenna ed ar- 
rivarono nel cadere della notte in una 
certa diftanza dalla Città. I Veneziani 
idtcdero il fanale dello sbarco , e T 
Efarca cominciò con tutto il fervore T 
iattacco . I Longobardi accorfero fopra le 
mura donde era venuto il primo aliar- 
me , ed intanto li Veneziani sbarcati ap- 
plicano le fcale, ed entrano nella Città. 
Queftp fecondo allarme obbliga il nemi- 
co a dividerfi • la forprefa degli affedia- 
ti , r orrore delle tenebre aumentano il 
terrore e. il difordine del combattimen- 
to. 
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*|É|k -Intanto i Veneziani fanno in pezzi 
^gf porta che guarda il mare , entrano jwe nV 
nella Città relpingendo i Longobardi, ^^ 
che fi difendono quanto poffono . L' 
Efarca fopravviene con le fue truppe per 
la porta già aperta: tutti fuggono allo- 
ra , la guarnigione è tagliata a pezzi , e 
Ravenna ricuperata. 

Quefto in fatti non fu che un colpo 
di mano: ma come fu la prima azione 
militare dei Veneziani , fece conofcerc 
quanto afpettare poteafi da un popolo , 
che non avendo prima d* ora avuta oc* 
-cafìone di far la guerra , s' èra diportato 
con tanta bravura e capacità . Si conob- 
be in quella occafione V utilità delle 
iftruzioni fatte dare dal Doge alla gio- 
ventù per addeftrarla alle operazioni mi- 
litari . Non fi può dubitare dello fdegno 
<oncepito da Luitprando contro i Ve- 
neziani, ma le fue occupazioni più im- 
portanti- non permettendo trarne vendet- 
ta, affettò d' ignorare V appoggio dato 
ai fuoi nemici per ricuperare Ravenna; 
e l'amicizia, che paiTava eftcriomiente 
tra effi , non fu alterata . 

Per certe perfone è di^razta ^^^^ t^Smlóti 
delle profperità , poiché qurac non fer- ^^^ • 
vono che ad enfiarle d' orgoglio ed a in- 

. Tom. L N * fpi- 
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-— fpirare in èfle -uba profimzione catfljk* 

Duelli. °^ ^^^ pentire la fortuna di averle fa^^ 
' rite. Orfo era di tal carattere. Altiero 
d* eflere riufcito gloriofo in quefta azio- 
ne, fi confiderò come uomo y al cui cen- 
no tutti doveffero piegare ; affettò un fa- 
llo ed un affoluto dominio , che difpiac- 
que molto ai fuoi Cittadini, che quafi 
trattava come veri fudditi, che con lui 
non avevano altro partita da fcesliere 
che foffrire pazientemente il (uo fafto . 
Tale condotta fuperba causò difordini e 
turbolenze nella Città di Eraclea dove 
rifiedeva . Aveva molti Cortigiani , per- 
chè i Principi meno lodevoli fono tem- 
pre circondati da adulatori . La maggior 
parte de* Cittadini detcftavano quella 
Tpecie di dominio oi^c^liofo , che in 
veruno Stato non è foffribile, ma che 
conveniva molto meno a un popolo li- 
bero* Ne rifultò una difcordia univer- 
sale . I due partiti prefero le armi , e 
per due anni continui commifero gli 
uni contro gli altri ogni fòrte di oflili- 
tà con piti odio che fucceffo. Orfo in 
luogo di eflinguere il fuoco lo nudriva 
con oflinazione, non potendo rifblverfi 
a cedere in parte della fua infleffibilità 
con un popolo, che ricufava piegare il 

col- 



Libro Secondo. 187 

0d11o. Al fine le cofe arrivarono a un 

iegno, che il partito dichiarato per la j^ggifi^ 

libertà j divenuto il piìi numeijofò ^ afla< 

li a Dòge nella fud^ Cafa^'e vendicò n«of*^" 

con la (uà morte tutti i mali^ dei quali if, ^ri o.^«c^ ^u 

era flato V origine . ,, - ,,, ,,.^-~ ,.^^^^;. 

Così infelicemente finì il primo dei. >.. ,,«i^^ j^,; .^.^. t 
Dogi, che nori fi contentò a elTere il - «?<' ,,wv*-c ca. 
Capo della Repubblica. Eflb aveva rg-* '>^ ^oy'f'^X t<^'A^i 
gnato undic i anni con molta gloria al ^'^ ^*- dlty^iièo 
di fiiori /La fiia fpedizione di Ravenna /'^•'^'^V^ ^^ 
che refe il fuo nome celebratiffimo , gli'»'^"'Br— j^<^^ /;^*i 
aveva ottenuto dalla Corte di Coftanti.^ ' '^tv'"*" X 
nopoli il titolo d' Ipatb, titolo di di- x^^ 

gnità che gli Imperatori conferivano a 
quelli, di cui volevano premiate i Ter* 
vigi • Alcuni vollero da ciò inferire > ^ 
che i Dogi fofTero fudditi ^ o aliileno 
vafTalli delT Imperio* ma quefta indu- 
zione è fallace , poiché vediamo , che 
gr Imperatori accoftumavano di confe- 
rire fimili titoli ai Re, fopra i quali 
non confervavano fpecie alcuna di potè- 
ftà , Cóme conferirono a Clodovéò la qua- 
lità di Confole e di Patrizio . Il vaiTal- 
laggio dei primi Dogi non farebbe pro- 
vato, fé fondato fo0e fu queflà provai 

Ma lafciando ciò ai parte , Orlo and- Muttjionc 
rato dagli eftranei ed odiato dai luci <i«i governo. 
N ^ ri. 
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— ricevè dai Cittadini la pena de' fuoi té» 

merarj portamenti. Si unì la Nazione' 
in Eraclea per dargli un fucceffore. Li 
fpiriti erano talmente infieriti contro la 
memoria dell' ultimo Doge , che fii de- 
liberato d' abolire la dignità ducale . Spe* 
rimentati i mali infepàrabili dall' abufo 
deir autorità, voleva fchivarfi d' incor- 
rere negli ftefli inconvenienti . Dovea 
fcegliern un' autorità qualunque , poiché 
ogni corpo politico non può farne fen- 
za. Dopo varie difcrepanze di pareri, 
fi * unirono in quello di creare un an- 
nuo Magiftrato, che aveffe il medefimo 
potere dei Dogi . Non fi volle , che 
prendefle il nome di Tribuno per le tur- 
bolenze precedenti nate dalla podeftà 
Tribunizia, né quello' di Doge per le 
recenti . Fu nominato Maeftro de' Sol- 
dati. Benché doveffe godere di tutta V 
autorità, pure dovendo ogni anno cam-. 
biarfi , fi credè < che non potrebbe occafio. 
nare difturbi allo Stato . 

Divifioni in- Quefta mutazione fu una paflaggiera 
rivoluzione , che durò appena cinque an* 
ni . Domenico Leone , Felice Cornico- 
la, Teodato figlio del Doge Orfo, Giu- 
liano Cepario , e Giovanni Fabriciaco fi 
fiiccedettero in quella dignità. L' incoia 

ftan. 
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ftanzS) vizio ordinàrio della moltitudi» ^^^^^^^^ 
ne, dilguftò i Veneziani di quefta nuo- 
va forma di governo; o più tofto, fic- 
come le divifioni nate lotto T ultimo 
Dpge continuavano , e che la debolo 
amminiftrazione dei Maeftri de* Solda- 
ti aflbinigliava ad una vera Anarchìa^ 
convenne neceffariamentc procedere ad 
un altro fiftema • La Città di Eraclea ^ 
dóve il fuoco della difcordia era princi- 
piato , era Tempre pih divifa in partiti * 
Lo .fpirito di ribellione era divenuto gè-, 
ncrale ^ e Giovanni Fabriciaco ultimo 
Maeftro de' Soldati ne divenne la vitti- 
ma • Il popolo di Eraclea , in un motd 
di turbolenza y di cui ignorafi la cagio* 
ne , gli cavò gli occhi e lo fcacciò . Artemèie» 
La confufione che regnava in Eraclea ^ 5*"*/***^ '" 
luc^o ordinario delle Affemblee , obbligò « ritorno 
convocarle altrove , e la proffima fu tà oucik," 
chiamata in Malamocco . Attefa V agi-* 
tazione degli fpiriti , V affemblea fii 
piena di tumulti . La Repubblica aveva 
bifogno di un Capo, la di cui autorità» 
non paflaggera fpflè capace a ftabilire y 
ordine e mantenerlo. Era cosi male riu- 
fcita la creazione d' un Magiftrato an- 
nuo, che non fi pensò a continuare m 
tale governo. Al fine non li trovò- mi-? 
N 3 glior 
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— — « glior partito, che il riftabilire T autori- 

^PATo'^''^ Ducale; e ciò che piìi forprende fi 
Doge iv! è , che venne eletto Teodatd figlio di 
Orfo , eh' era ftato uccifo per la fua di- 
rezione contraria al comune interefle. 

Teodato inalzato alla fuprema digni-» 
tà non moftrò altm rifentimento per la 
morte del Padre , che rinunziando zi 
iMgiorno di Eraclea , teatro della fan- 
sumofa tragedia, e trafportando la refi-? 
denza in Malamocco, che divenne per- 
n^T-^SS: ciò la feconda Capitale di Venezia . Il 
^°' fuo governo, che durò tredici anni, fii 

tranquillo . Luitprando Re de' Longo* 
bardi era morto, ed aveva avuto in fuc- 
ceflbre Aftolfo, nemico implacabile dell'' 
Imperio , ed uomo intraprendente . Fe- 
ce tanti mali alla Italia , che Papa Ste- 
fano, proifimo a foccombere , e non pò* 
tendo Iperare foccorfo da Coftantinopo- 
li , ricorfe ai Principi Francefi , come 
ad unico rimedio per fai vare Roma dal- 
le mani di quefto Re, feroce protettore 
deir Arriànifmo . Il Doge Teodato ave- 
va avuta r avvertenza di rinnovare con 
Aftolfo il trattato di neutralità , da lun- 
go tempo ftabilita fi*a -li due Stati . Quan- 
do però lo vide Padrone di Ravenna , 
«d m cafo di dilatare le fue conquifte , 

non 



non v'offendo chi pili potefie folcii ^ ^^ "'"'' 
fiftensat^ pensò a precais&iomirfi «mcac^ vJ?2SL***^ 
mente mo uh aw«rfarìo s\ terribile, ^c"^. 
Enm^ già piti forti coftruiri 4ai fiiòi 
predsce&rì air imboccature della pih par* 
te dei fiumi, che fi fcaricano nelle la** 
gone. Per compiere quefta catena, v<A^ 
k ^irtificare ugualmente V imboccatum 
dell^ Adige, facendo innalzare ima grafi 
torre in Brondolo . Quefta imprefa era 
favj&ma e necefiarìa alla ficwezza c<s 
roune , Bravi in Malamocco un cert^ 
uomo diiamato Galla, uomo ièdizk^ ^ 
die pensò pendere fefpetto il Doge , rap». 

rfentando la coftm£k)ne della ToiTe 
Brondolo ^ come un attentato etmtro là 
libertà de' Cittadini • Pt^tefe , che fotto 
preteAo di fortificare lo Stato contro i 
nemici fuoi, il vero dif<^o di Teoda* 
to era di formarti padrone aflòluto , t 
di governar poi da tiranno. 

E* facile cofa fare illufione alla m(A^ <S!?m i^. 
titudine, fpecialmente quando la fi fol-cXe^ct- 
letica nel punto della indipendenza . I JJf! '" ^' 
fantafmi del Difpotifmo , che le fi pre* 
fentano per commoverla , fono pi*efi con 
impetuofità come cofe reali, e vi fi fca^ 
glia contro con ferocia . Galla che ave* 
va i fuoi fini, profittò delle imprefllo* 
N 4 ni, 
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ni , che i fuoi difcorfi fatte avevano con 
jp^^^^^ molti per formarli un partito numerofo . 
x>o$e XV. Un giorno , che Teodató era paflato a 
Brondolo per efaminare e far avana^re it 
lavoro. Galla con una truppa di Con- 
giurati lo fermò, e fece cavarli gli oc- 
chi . Videfi allora che lo fcellerato agi- 
va per tutto altro fine che per quello 
della libertà comune . Dopo un colpo 
sì ardito s impadroni del trono Ducale 
con violenza , ed in un* aflemblea in cui 
aveva corrotti i voti, gli riufcì di farfi 
riconofcere Doge in. luogo di Teodato. 
— Q II pentimento fucceffe ben prefto air 

Doge V. errore. Appena ebbe in mano V autori, 
tà* manifeftò tutte le pretenfioni e tut* 
ti 1 vizj di un tiranno . Non gli tu la- 
fciato tempo di abufare piìi lungamente 
del potere fupremo . Non era ancora paf. 
fato un anno dalla fua intrufione, che 
fu prefo , gli furono cavati gli occhi , e 
fu mandato in efilio. 

Tutti quefti tumulti cagionati dalla 
facilità dei Dogi di attribuirli un potere 
aflbluto , annunziavano una difettofa am- 
miniftrazione . Volevano i Veneziani ef- 
fcre liberi , ed aver Capi , la dui auto- 
rità non avefle freno . Quello fiftema in- 
confeguentc doveva dar motivo frequen- 

te- 
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temente a fcene violenti. Si vedevano 



le difficoltà, né fi credè piìi opportuno ^^jj^^^; 
rimedio che porre certi temperamenti gario\ * 
alla Dignità Ducale, capaci di contene- >^«*^^- 
re i Dogi in giufti confini . Dopo aver 
dunque promoflb al Dogato Domenico 
Monegario gli fingono aflòciati due Tri- 
buni , con obbligazione di confiiltarli ; 
fenza il configlio de' quali non poteffe 
intraprendere cofa alcuna . Il carattere 
e il genio del nuovo Doge non .potea 
reftringerfi ad un potere cosi limitato. 
Si burlò della legge impoftagli , dicen? ^l^^^ 
do, che un Principe non era fatto per J5j*][' ^*"°- 
portare tali catene. Anzi che feguLre il 
parere de' fiioi Tribuni , affettò di far 
fempre all' oppofto. Sd^nando di con-,^^ 
fultarli, e burlandofi delle loro rapprc- 
fentazioni, conculcò tutte le leggi, e 
commife ogni ecceflb, che può produrre 
il potere arbitrario fra le mani di un 
uomo fenza religione e feriza coftumi . 
Si pazientò per qualche anno; ma al 
fine fianchi i Veneziani di foffrirlo , fi u Doge è 
fervirono del rimedio ordinario di ac- JJ{f^*J^ *** 
cecarlo, e fcacciarlo . 

Dopo tante efperienze degli abufi del- 
la dignità Ducale, conveniva determi- 
narfi per un fiftema di governo menò 
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foggetto a rivoluzioni, e non trovarli 



co Moni- ^^^* vergosnofa neceflità di venire fem^ 
Pillilo, pre ad miulti e a violenze, che awili- 
Dofec VI. yj^uQ j> autorità , e fatalmente avyezzava- 
jjo il popolo allo fpirito di ribellione . 
Avrebbe bifognato perciò aver uomini 
meno inquieti e più politici dei Vene- 
ziani di quei tempi • L' elezione del Do- 
gè era divenuto per elfi un affare d* im- 
portanza : ne -elelTero uno , e fecero una 

^buona fcelta. 

Mauri- Maurizio ^ Cittadino di Eraclea , ebbe 
zro, Do- la pluralità de' voti. ( i ) Egli accoppiava 
^\^}l" ad una nafcita diftinta e ad una fortuna 
opulenta un fondo di probità ed un ca- 
rattere di dolcezza , che gli conciliarono 
una grande ftima. Il fuo governo durò 
venti tre anni, ugualmente moderato e 
^^^/^^^^;^ tranquillo . Il folo torbido accaduto al 
chi di Aqui- fuo tempo venne dalla parte di Giovan- 
ito . ni Patriarca di Aquilea , pm ardente 

de' fuoi predeceflbri a fpogliare la Ghie, 
fa di Grado delle prerogative , che cre- 
deva pregiudicicvoli ai fuoi interefli . Su- 
bornò i fuflfraganei, eh' ella avevafi con- 
fervati in Iftria. Avevano i Papi fatto 

un 



( 1 ) Prcffo gli Storici Veneti quefto Mao- 
rizio ^ cognominato Galbajo • 
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nn quàfi uguale partaggio di giurifdizio-— j — — < 
ne tra quefte due Chiefc . Giovanni , ^lo "do- 
che non contentavafi di qucfta ugUaglian- gc VII» 
za, à difpetto dei decreti della Santa 
Sede fece in modo, che li fuffraganei di 
Grado fi lafciarono vincere, e confenti- 
rono di non dipendere che dalla fiia Me- 
tropoli . 

Il Doge non mirò con indifferenza V 
affare , trattandofi di degradare la prima 
Chiefa dello Stato di Venezia . Rifolfe 
di foftenerne gì* interefli con impegno, 
e fpedì perciò un' ambafciata folenne a 
Stefano III. che ancora viveva . Gli 
Ambafciatori arrivarono a Roma dopo 
k fila Imorte, e trovarono occupata la 
Santa Sede da Adriano L Gli efpofi»*o 
i loro aggravj contro il Patriarca di 
Aquilea , dicenddfeli , che ad onta di 
tutti i decreti de fiioi predeccffori per 
fbftenere i diritti della Chiefa di Grado , 
effa era di continuo efpofta a nuovi ol- 
traggi ; eh* eira fiata faccheggiata e prò- 
fanata piii volte ; che recentemente il 
Vefcovo Giovanni avea pofto il colmò 
a tante ingiuftizie, cofeingendo molti 
Vefcovi fuffi^ganei di Grado a fottraerfi 
dalla giurifdizione del loro legittimo Me- 
tropolitano; che ricorrevano alla Sedt 

Apo- 
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~- Apoftolica come al Giudice naturale in 

^Q^I^^J tali controverfie; che lo pregavano in- 
gc VII. terporre la fua autorità perchè ceffaffe 

10 fcandalo; che dopo aver egli impie- 
gato i monitor), e le proibizioni con- 
venienti, fé il Vefcovp di Aquilea per^ 
feverafle nella fua oftinazione, faprebbe- 
ro con armi più efficaci ridurlo il do- 
vere. 

da^pr??* Adriano convinto della giuftizia dèi 
Adriano . ricorfo , fcriffe al Patriarca in termini ri- 
foluti, rimproverandolo del fuo fallo; e 
alli' Suffi-aganei di Grado , efortandoli pa- 
ternamente a rimettcrfi al dovere . Il 
Papa fu ubbidito non tanto per rifpetto 
alla fua autorità, quanto per le circo- 
ftanze dei tempii Gli affari de' Longo- 
bardi , unico foftegno dei Patriarchi di 
Aquilea, erano in un# decadenza rifleffi- 
bile . Avevano già fperimentata la fùpe- 
riorità delle armi Francefi nella celebre 
vittoria ottenuta contro effi da Pipino • 

11 loro Re Aftolfo era morto; il ma- 
neggio e il raggiro avevano collocato fui 
trono il Generale Defiderio a pregiudi- 
zio d' un fratello di Aftolfo . Carlo Ma- 
gno avea principiato a regnare, e sia 
erano nelle fue nxani i fulmini , che do- 
vevano incenerire il loro Imperio . Sa- 

reb- 
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tebbe flato Ibmmo pericolo difubbidiic in 



tali emergenze ad un Papa , che con una 210^ "do- 

fola parola poteva tirare in Italia tutte gè vn. 

le forze del Re il più potente , ed in 

un tempo in cui i Longobardi a tutt' 

altro dovevano penfare che ad intereffarfi 

per le * pretefe di un Patriarca . 

• Terminato felicemente quefto affare, „^I***®"**^!? 

. . . ^ i t ,i Vefcovato Oi 

Maurizio ne mtrapreie un altro che gUcaftcUo, 
riufcì con la meddima felicità. La Cit- 
tà di Rialto che fu la prima dello Sta- 
to Veneto era ftata fino allora fenza 
•Vefcovo, e faceva parte della Diocefi 
di Malamocco. I fuoi abitanti chiede- 
vano un Vefcovo , credendo che mino- 
re prerogativa accordar non fi poteffe 
alla loro Città, che doveva effere la pi& 
privilegiata, come la più antica. Mau- 
rizio trovò ragionevole la iftanza , e lo- 
ro permife di adunarfi per eleggerfi un 
Vefcovo , incaricandofi di far approvare 
dal Papa la erezione di Rialto in Sede 
Epifcopale . Eleffero Obeleto , che fu 
cohfecrato dal Patriarca di Grado. Il 
Papa vi acconfentl volontieri, ed il nuo- 
vo Vefcovo ftabili la fua Catedrale in 
Glivolo , piccola Ifola preflb Rialto , 
onde prefe la denominazione di Vefco- 
vo Olivolenfe. 

Mau- 
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— Maurizio governava con tanta favlez- 

•^^"ni" ^a - ed erafi talmente guadagnato il cUo- 
gè VII. fé de Cittadini , che potea Iperarne qua* 
lunque grazia* AveVat uri figlio tenera* 
mente aa lui amato, di nome Giovan-» 
ni, ed in cui parevagli conofcere quali- 
tà eminenti per il governo. Propofe di 
affociarfelo al Dogato. Il popolo è Tem- 
pre ecceflìvo t nell'amore e nelFodio, 
Suppofe non poter dare ad un Doge che 
amava , il minor fegno di gratitudine ^ 
fenza riflettere, che quefta cieca com- 
piacenza tendeva a rendere infenfibil- 
mente il Dogato ereditario . L' efempio 
di Maurizio autorizzava i fueceflori alla 
mtedeflma domanda, ed era naturale che 
fé ne faceflero un punto d' onore . Cosi 
la dignità paflando per aflbciaiione di 
padre in figlio, fi rifchiava di ftabilire 
^n coftume , che poteva condurre ad 
una vera eredità. In ogni governo è da 
temerfi qualunque forte di novità, ma 
molto pili nelle Repubbliche, dove là 
gelofia di libertà dovrebbe effere eftrema . 
Il Angolare e nuovo favore, che ma» 
nifeftava al Doge Maurizio il grado di 
^more e di fiducia dei Cittadini riguar* 
do a lui, lo infervorò a renderli fem- 
pre più degno della benevolenza liniver- 

fa^ 
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falc ; e liccomc egli applicavafi néllo- 



iftruire il figlio negli affari , e nel radi* zw *Do3 
care in effe ientimenti di giullizia e gè VIL 
xnoderazione , che rendono amabile V au- 
torità, era perfuafo ognuno, elisegli fé. 
guirebbe le traccie del Padre , e ne perw 
petuerebbe le virtii. Quindi fi felicita- 
vano i Popoli di aver prevenuto il tem- 
po con r afficurai^li il Dogato « Mauri- 
zio mori pieno di anni e di meriti; e 
fi provò, perdendolo, il dolore che fi 
rifente nella privazione d* un bene , di 
cui il cuore è foddisfatto , e che ci vie- 
ne rapito dopo Tufo di un lungo pof- 

feffo . , ^ , ^ 

Giovanni in vita del Padre aveva Qjq. 
fimulato il carattere in tal modo che vanni , 
non erafi mai fcoperto un indizio della ^^^ ^"^' 
fua malvagità. Da che fu morto Maur 
rizio , ceflo di mafcherarfi , e cominciò 
con la condotta irregolare , con li ca^ 
priccj pik infoienti a minacciare ai Ve- 
neziani il ritorno di un dominio tirane 
nico . Le vicende cairenti dei tempi 
fecero una qualche diffrazione ai loro 
difpiaceri. Carlo Magno vincitóre . degli 
Aquitani e dei Saflbni, era paffato in 
Italia contro i Longobardi , e feguito 
da per tutto dalla vittoria aveva di£> 

fat- 
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^— — ^fatfb il loro Re Defiderio, mandato pri« 

vkNKi 8^®^^^^ ^^ Francia, e pofto fine al re- 
nose viu. gno de' Longobardi • Facendo nuovi pro^ 
Carlo Ma- -grcfli in Ifpagna e neir AUemagna , 
forel"^"' rivendo già foggiogato tutto l'antico Im- 
pcrio di Occidente, faceva riforgere nel* 
la fua perfona la dignità Imperiale, ef- 
fendofi portato a Roma, dove fa prò- 
clamato Imperatore, e coronato come 
tale dal Papa Leone IIL II Doge Gio- 
vanni non trafcurò di trattare dei con- 
fini col nuovo Padrone d' Italia . Sem- 
clrio^'^Ma^ bra cofa ficura , che Carlo Magno con* 
l2»iS2i! ^*'' fermaffe V antico trattato fatto co i Re 
Longobardi , de' quali aveva conquiftata 
la corona, N'è fatta menzione efprefla 
in un diploma dell'Imperatore Federico 
al Vefcovo di Torcello; in cui fi par- 
la di un foflb, che dal tempo di Car*. 
lo Magno ferviva di confine tra lo Sta* 
<o di Venezia e la Lombardia, e che 
da una parte terminava al fiume Sicla, 
dall' altra al fiume Tarfo ; che bifogna 
certamente intcnderfi della grande e pie- 
cola Piave • Per quefta divifione lo Sta- 
to di Venezia reftò i feparato dal nuovo 
Imperio di Occidente, che da quefta 
^rtc ebbe gli fteflì limiti, che Tanti* 
<o regno di Lombardia « ^ ^ 

La 
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La conchiufione di affare tanto ihi*- 



portantc fu la fola azione del Doge y^j/^ 
Giovanni degna di lode . La fua con- p<^ viii, 
dotta era per altro fempre piti orgoglio- 
fe, libertina e feroce. Benché foffe di- 
verfo da fuo Padre, pretefe la medefima 
grazia di aflbciare fuo Figlio Mauri- 
^ió. O fia che fi temefle di vie più ir- 
ritarlo con la rìpulfa, o fia che la doln 
cezza apparente di quefto faceffe fpera- 
re, che fervifle di fircno alle violenze 
del Padre, fi affenti a quefta affociazio- 
ne; ma fi fcoprì ben pretto nel Figlio 
levarfi il velo della diflimulazione , co- 
me era fucceduto nel Padre , tofto che 
vide fbddisfatta la fua ambizione . Se 
non è vero che gli onori cambiano i 
cottami , certamente li fviluppano . Mau- 
rizio era comparfo virtuofo fino allora; 
divenuto compagno del Padre , lo imi- 
tò nei vizj e negli eccefTì • Quetti due 
moftri datifi in braccio alle impudicizie 
piìi abbominevoli , infultavano continua- 
mente r onore delle donne, e il pudore 
delle vergini , rapivano le fottanze ai 
Cittadini, ufando Ogni forta di violcn-* 
za per renderfené padroni. In una paro-» 
la, tiranni non furono mai più tiranni « 
Il timore teneva oppreifo il cuore dc^ 
. Tom. L O Ve- 
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' "", ■ " " Veneziani in guifa, che nella difgraa:ia 
Vi^^Ni ^^"^^"^ neffuno ardiva moftrare un mi- 
Wo^ Vili, nimo indizio di refiftenza^* 
Ao-afliaa. Il ^olo Patriarca di Grado, uomo di 
SttriSArt^di pì^à efemplare , e privo d' ogni umano 
fi/u^^ dcf '%*^^^^j prendevafi la libertà 4i rap- 
J^s*' prefentare di quando in quandd il lofòi 
dovere ai due Principi , ed efortarli a 
iròn provocare le Vendette del Cielo, 
continuando a violare fcandalofamente 
tutte le leggi divine ed umane. Sono 
femore importuni agli fcclkrati gli uo- 
mini dabbene : non li vogliono àfcolta^ 
re, perchè non fono capaci di profittar- 
ne . Il Doge 6 il Figlio annojati del 
2elo del Patriarca, rifolfero liberarfi di 
quello incomodo Cenfore. Il rifiuto di 
confecrare il nuovo Vefcdvo di Olivolo 
Compi d' irritarli . Quefti CTa un Greco , 
fcctto efpreflamente dal Dòge, per far 
piacere a Nicrfofo Imperatore di Orien- 
te . L' intrufione di coftui a difpetto d^l 
Clero e. del pòpolo, difpiacque moltiifì-» 
mo a quelli , che avevano lo fpkito pa- 
triofico. Ricorfero al Patriarca, ^regatì-» 
dòlo nwi predare il fuo minifterd gt 
tafó in^uftizia • Convinto che tà n^ 
mina di queflo Vefcòvo non fofle con- 
forme alle Leggi Ecclefiaftiche ^ non eÙ 

fen- 
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fendo fondata che nella violenza; noii fot ^ 
lamente ricusò di cohfacrarlo , ma lo fco* yà>iNi 
manicò. Irritato e furibondo il Doge , ^«i* viii. 
riguardando queft' atto come un oltrag« 
gio fatto alla fua autorità , e che few* 
paìOfava. i pretefi anteriori affronti, inca- 
ricò il Figlio di trame una pronta e 
ftrepitofa vendetta. Il gióvane Mauri* 
zio fi portò a Gi*ado con una Truppa 
di genti affidate, entrò nella càfa del 
^Patriarca , lo fece prendere e gettare 
dàiralto d'una torre. Quefta efecrabilé 
anione follevò i Veneziani; nia i due 
Dogi trovarono i mezzi di pacificare il 
popolo , con ìiominargli per fiiccefford 
Fortunato, nipote del Patriarca affàffi- 
nato , che fi chiamava Giovaìmi . 

Pareva che tutte le diferazìe fi unif* %^tm^ 
kvd per affliggere la Repiibblica oppref.^"®* 
fa dai due tiranni . Aquiiea ed Equiio , 
due Città viciniflime, entrarono in di^ 
fcòrdia , e non fi fa , quale ne feffe il 
motivò • Il Doge e fuo Figlio prende- 
vano piacere in fomentare que' Citta* 
ditti , e farli combattere da nemici. 
Verfo il medefimo tempo un terribile 
vento d* Oftro pfomofli una flranà tem> 
pefta , che fece falirc le aeque del ma* 
re fopra tutte le Ilble di Venezia. I 
d a fiu- 
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■ fi umi del continente ìngroffati caufaro- 

vAN*^ no un si furiofo allagamento nelle la* 
Pose viin cune , die montò V acqua per due piedi 
lopra tutte le terre; e fi temè una fom* 
merfione generale. 
. ^^ Tanti mali furono feguiti da maggio- 
contro il ri calamità . Fortunato Patriarca di Gra- 
do aveva nel cuore raifaffinio còmmeC 
fo contro fuo Zio: fi collegò ad Obc* 
lerìo Cittadino di Malamocco, di nà- 
fcita illuftre, effendo di famiglia Tri- 
bunizia; ed uniti formarono il progetto 
di eftinguere la tirannia nel fangue dei 
tiranni. La congiura ifpirata dall'odio, 
fu maneggiata con tale imprudenza , che 
fu fcoperta dal Doge; onde li due con- 
giurati prefero la fuga. Obelerio fi ri- 
^umcBti tugiò a Trevifo, e Fortunato fi falvò 
lo Magno' in Francia , nella Corte di Carlo Ma- 
ncziaii*. ^ gno . Quefti pronto ad abbracciare ogni 
occafione di vendicarfi, infinuò all'Im- 

J)erato]te che i maggiori nemici della 
uà autorità erano i Dosi di Venezia, 
per eflere bene affetti agi Imperatori di 
Oriente ; che trattandofi dei confini tra 
lui e Niceforo, i Dogi avevano adope- 
rato ogni arte alla Corte di Coftantino- 
poli , per togliergli la Dalmazia , provin* 
eia che gli diveniva vanta^iofa • 

Car- 
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Carlo Magno informò fuo Figlio Pi- — -p 

pino, da lui ftabilito Re^ d'Italia, dei ^^^*^^ 
rapporti di Fortunato , e V incaricò d* in- Doge viiu 
vigilare fu la condotta dei Veneziani. 
Pipino trovò in Lombardia molti ne- 
mici dei Veneziani, che fomentarono i 
Ibfpetti. I Principi fono fofpcttofi in 
tutto ciò eh' è relativo alla loro autori* 
tà • Pipino trovò verifimile V opinione 
generale intorno li Veneziani, e f^u- 
randofì la loro vicinanza eftremamente 
pericolofa , o almeno fofpetta , cominciò 
a diffidarfene, e fi difpofe ad approfit* 
tare d'ogni occafione per umiliarli. 

Il Doge. Giovanni wcilmente penetrò ii Dot??»» 
le cattive difpofizioni del Re d'Italia; f^*?"^^^^^^ 
e la inquietudine che gli diedero, lo^^i***"' 
determinò a procurare la protezione deU' 
Imperatore Niceforo . Gli dcfcriffe la 
politura critica in cui trovayafi, e lo 
avverti che ficuramentc Pipino aveva in. 
mira lo Stato di Venezia, che non pò* 
teva foftenerfi contro un nemico tanta 
potente, fé non venifle ibccorfo; che 
le Ifole Veneziane non potevano evita- 
re di cadere^ traile mani de' Francefi* 
che però lo fuppUcava iftantemente di 
non abbandonarla: in un tanto pericolo. 
Nic^ro prontìfc ii foccorib|> e s' impe* 
O 3 gnò 
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^'-— gnò di fpedire in cafo di bifogno una 

mit^^l flotta nel mare Adriatico pcf contenere 

▼ ANNI 9 , .« *t T> Tk* * ^ 

Dose Vili, m ni petto il Re Pipino. 

In quefta circoftanza, in cui lo Stato 
era pericolofamente minacciato , Giovane 
ni e fuo Figlio Maurizio avrebbero, do- 
vuto addolcire i Veneziani, e meritare 
coi! la loro condotta d* intereflare il loro 
zelo , acciò di volontà concorreffero a tut-. 
to ciò ch'efigevail bifogno dello Stato; 
Ma invano V interefle parla per la vir* 
tii a chi è abituato al mal fare. Il vi%» 
zio aveva piantato nel cuore di Giovane 
ni e di Maurizio radici troppa forti per 
eedere a quefto riflefTo; e non cangia* 
rono modo di vivere . 
n Dog» « Da molto tempo erano fianchi i pò- 
obbiisatra poli della loro tirannia, onde fi formò 
"'"' contro efli una congiura condotta con 
tanta fecretezza, che non fi fcoprì fq 
non quando fcòppiò. Abbiamo veduto , 
ch^ Obelerio >»-afi rifugiato a Trevifo^ 
da «love mantenne Tempre le migliori 
intelligenze con^ li principali membri 
^lia Repubblica 4. I fuoi partigiani ten« 
faroao un cólpa che riufci, e fai di pron 
clamarlo Doge, non dubitando ^ che il 
popolo, cui nofl mancava che un pre# 
tefto per 'fctllevasfi , nou^^A affccood^dre^ 
: *> In 
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In «fFetto la fola voce di quefta acciai 
inazione intimidì talmente Giovanni e ^''an- 
Maurizio j che flrajTcinati' dai loro ri- tenoreo 
morfi , e vedendo la tempcfta pronta a °®«* ^^ 
cadere fa i loro capi, fuggirono fenza 
dilazione., e fi falvarono in Mantova. 
• Non tardò Obelerio a venire a Ma» 
lamocco per prendere il poffeffo del Do* 
gate,, e nei primi moti di giubilo in 
<iuefta non fperata rivoluzione, riufcigli 
facile, che Beato fuo Fratello gli fcàOTe 
a^Tociato» Fortunato Patriarca di Gra* 
do, reftato fempre in Francia, avverti* 
to di un cambiamento conforme ai fuoi 
deliderj , ritornò prontamente a trionfare 
con l'amico. 

Nel medcfimo tempo Pipino defidero- 
fo di flendere i fuoi dominj di là deir 
Italia , s* impadronì dell' Iflrìa , aprendofi 
il cammino verfo la Dalmazia con in« 
tenzione di conquiftarla . Obelerio e For» 
tunata erano di genio Francefe. Il f(^ 
gioma fatto da entrambi nelle terre di 
Carlo M^no e di Pipino, ed il buon 
trattamento ricevutone aveva prodotto 
nel loro cuore queflo attacco fortiffimo, 
che fuperàva la riconofcenza . Pipino 
chc.fapeva i loro (èntimenti, fi fervi di 
ttBi per imp^anr i Veneziani a flac# • 
O 4 carfi 
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•carfi dal partito de' Greci , e favorirlo 
rio'an- ^^^^^ fpedizione, che pr<^ettava contro 
TBNOREol^ Dalmazia. Efli fentirono la difficoltà 
Dose IX. del trattato , poiché trattavafi di Citta- 
dini foliti a confondere col nome di 
barbari tutte le nazioni ftraniere rap- 
porto ai Romani , e che moftravano per 
1 Francefi quella avverlione , con la qua* 
le riguardarono i Goti, gli Unni^ ci 
Longobardi, nemici conquiftatòri, e di- 
ftruttori dell'Imperio. 

Il defiderio di compiacere ad un Re 
che amavano , fece che formontaflen> 
ogni difficoltà . Obelerio intimò un* af- 
femblea generale, e vi propofe la cofa 
fcaltramente , e moftrando intereflante 
la riufcita . Furono a fuo favore i fuoi 
amici , ma il pih gran numero fu di 
contrario parere. Fu decifo di fpedire 
un'ambafciata a Pipino , per ifcufarfi pref* 
fo di lui , che la fede dovuta ad impe« 
gni antichi non permetteva di operare 
fecondo il fuo dèfiderio, rapprefentando- 
gli un fommo rifpctto per la fua perfb- 
fia. Obelerio diffimulò il dolore di non 
effere riufcito nel maneggio; e fece fag« 
giamente, poiché correndo il fofpetto^ 
che foffe partigiano di Pipino, farebbe 
(lata cofa perìcolofa per lui confermiare 

l'jpi. 
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r opinione che di effo erafi foimata i n 
queli' affare . .... m"an. 

• Il Re d' Italia era in qu^li anni , in rcNORsa 
cui i defiderj hanno tutta la vivacità , ^^^ **• 
ónde fi pretefe offefo dal procedere de' Pipino di. 
Veneziani , e volle trarne vendetta . Or- guerra ai 
dinò alle truppe che aveva nell* Iftria e *''^****' 
nel Friuli di fare ogni sforzo per pene- 
trare nelle terre della Repubblica , di- 
cendo che bifognava abbattere la iuper- 
bia di quefti Infulari, cui la fituazione 
dava l'audacia di rrederfi invincibili. 

Gli ordini di Pipino fiirono efeguiti* 
Le truppe Francefi penetrarono vcrfo 
Eraclea ed Equilo ; affediarono quefte 
due Città, le prefero d' affatto, vi po- 
fero fuoco e le diftruffero. Quella bar- 
barie atterri tutte le Ifole . Fu pregato 
il Doge di effere mediatore preffo Pipi- 
no, acciò deponeffe lo fdegno. Lo fe- 
ce, ed ottenne, che non progredirebbe 
nella vendetta. Pofcia per confolare i 
miferi Cittadini delie due Ifole, li di-^ 
fperfe in Malamocco e Rialto e in al- 
tre^ Ifole , nelle quali procurò ftabi- 
lirli. 

Pipino contento di aver caftigato i^^ ^J*»" 

XT ' • • /• • ^1 Greca con- 

Veneziani con inl^nar loro a temerlo, tra comac- 
penfava a confumare là fua imprefa fb*^ **** 

pra 
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' ppa la Dalmam. La flotta dell' Impc* 

Rtó' A^N« ^^^^^^ Niceforo comandata da Niceta y 
iMifOEio ^^^ S^^ ^^ ^^^^ P^^ opporfi ai fuoi di- 
D«8»ix. legai. Ella entrò alfine in golfo, e do-* 
pò cfferfi mofbata in alcune cofte del 
Continente per atterrirle , comparve di- 
nanzi a Comacchio. Credea Niceta tro- 
vare fprovveduta quella piazza , e facil- 
mente impadronirfene • S'ingannò: Pipi<^ 
no che non trafcurava niente, avea avu-» 
t» il tempo di munirla di Ibldati e di 
viveri; e come la piazza era circonda.» 
ta di paludi e di ftagni , era facile il 
difenderla . Nulla ottante Niceta sbarcò 
le truppe, ed inveftl la piazza; ma fti 
rifpinto , ed in una fortita gli affediati 
tagliarono ia pezzi gli affalitori , onde 
gh convenne ritirarli precipitofamentc 
lopra i vafcelli. 
foSrow * ^ Veneziani contro V opinione di Qbe^ 
Niceta, lerio, mofli. dall'antico affetto per à* 
Imperio di Oriente , ajutarono in que* 
Aio incontro Niceta quanta poterono • 
Gli fomminillrarono Vafcelli , e foldati , 
de' quali alcuni fiux)no trovati tra li pri- 
gionieri e li feriti , nel fatto di Comac- 
chio. Niceta fteffd dopo la fua fconfitta 
fi- ritirò con» la flotta aMalamocco, do- 
vfi ebbe &firQreyQle accoglienza» 

i Que- 
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Quello zelo dichiarata d?i Veneziani • 



per Niceforo terminò d' irritare Pipino P.^^^^ 
ccmtra efli* Rifolfe una vendetta ftrepi* i^snoue^ 
tofa,. e giiird la loro perdita. Seppero ms^^^x^ 
ben predo, che Pipino univa in Raven* 
na gran numero di truppe e vafcelli, e 
che quelli preparativi erano fatti per la 
loro rovina. Quella nuova*eccitò in eflì 
un mormorio univerfale • La difficoltà 
di refiftere alla potenza di Pipino , V 
odio dei giogo di cui venivano minac« 
ciati, refero turbolente le loro delibe* 
razioni. Obelerio , fuo Fratello Beato ^ 
e tutti quelli del fuo partito volevano 
che s* impiegale la fominilfione per cai* 
mare la colkradi Pipino^ non vedendo 
altro mezzo di diflipare.la tempella , cbit 
minacciava lo Stato. Il inaggior numet 
ro non voleva . foffrire che fi parlafli 
di umiliarfi e di fottometterfi ; preve^ 
deludo , che moftrando debolezza e timo^ 
xe y Pipino intraprendente di natura non 
farcbl>efi acquietato, fé tum li avelTQ 
intieramente foggiogati • Il tempo flrin« 
geva , € conveniva prendere partito • 
Obelerio parlava fempre di pace e di 
fonuniffione. Creilo modo di penfare 
parve al fine lui tradimento manifeflo, 
non fi dubita» eh? non fc^e d' accord(ft 
- . coi 



Ili Storia Vbketa 

*- — : eoi Francefi, avendo dati tanti fegnl d* 

»^^^N- ì^^clinazionc . Per falute dello Stato fa- 
T£NOR£o Jt*ofio fcacciati , egli , fuo fratello, e tutti 
xkise IX. quelli del fuo configliò , che penfavano 
allo fteflb modo; ed affinchè non potef- 
fero nuocere in un paefe ftraniero , fa 
ftabilito il luogo della loro relegazione. 
Obelerio fa condotto in Coftantmopoli , 
e Beato a Zara in Dalmazia. 
i^°FMnVefi Aveva Pipino cominciato intanto le 
lostTovtoftilità. Non fi ebbe tempo di eleggere 
"^"' un altro Doge , Tettandone appena per 
unire in fretta le truppe e i vafcelli , che 
fi avevano . La torre di Brondolo era 
già fiata prefa dai Francefi , che fi era- 
no impadroniti di Chioggia e di Pale- 
ftrina. Entraiiono poi in Albiola, divi- 
fa da Malamóccò da un canale di me- 
diocre larghezza * Nella confufione , e 
fpàvento generale , penfavafi in quefta Ca- 
pitale di renderfi, ma Angiolo Partici- 
pazio , uno de' fuoi principali Cittadini , 
diede un migliore configlio; cioè che fi 
abbandonafle la Città , e che il governo 
ed il popolo fi falvafle in Rialto; con- 
figlio che fu incontanente efeguito . Il 
Clero , la Nobiltà , il popolo , le don- 
ne , i fanciulli , tutti fuggirono da queft* 
libla proffima ad eifere -inirafa , « cerca* 
, rono 



Libro Secondo, ai} 

rono in Rialto un afilo più ficuro dair— n 

invafione, per la larghezza delle lagune, j^j'^^aw. 
che ne formava V acceffo difficile. . tenprec^ 

pipino arrivato a Malamocco conpb- P*»««-i** 
be la difficoltà <H ultimare la conquifta. ^JU^*^J; 
Vedendo che la fituazione di Rialto non nezuni . 
gli permetteva di farne uii attacco re-, 
golare, difperò di prenderla con la fa. 
me, per la moltitudine de' fiumi ch^ 
sboccano in quefta parte delle lagune^ 
e eh' era imponibile cuftodire efattamen^» 
te ^ perchè niente paflaflc in Rialto . 
Prima di ogni cofa intimò alla Città 
la refa eòa minaccia di non accordare 
compofizione , fe tardaflc un momento . 
I Veneziani defiderofi d' intavolare un 
trattato con la fperanza , che prottaendo- 
ne la conchiuiione , averebbero tempo di 
fortificarfi in modo di non temere infuU 
ti , mandarono i loro deputati a Pipi* 
no, che dimandò loro con grande fupe* 
riorità ^che veniflTero a faret* Rifpofero, 
eflere venuti a domandargli la pace, pur* 
che poteffero conchiuderla a condizioni 
ragionevoli . ^, Nello ftato in cui fiete , 
„ rifpofe fieramente Pipino , conviene 
„ a voi il parlare di pace? Dite a quel- 
„ li che vi hanno fpedito, che fra po- 
„ co pagheranno la pena del loro orgo« 
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^•^^•" • ,^ glio ; è che fapA farli l^ntire dì ftvtt* 

luo A^N^ ^' ^^^^^ ^^^^^ oltraggiato ' la mia eie- 

tENdUEO „ menza . 
^^*«*^*- Gotìobbefi da quefta rifptìfta, che non 
V* èra fperàtìzà che nella Wefa rifoluzio^ 
ne di facrìficdre tutto, f«irtia che ubbi- 
dire al vincitore . Participazio , che fen- 
2à effer Doge ne portava il pefo, fece 
Venire dalle Ifolé vicihe tutti quelli , che 
èrano in iftato di portar armi * Ne fu 
mefla parte nella Città alla cuftòdia ^ e 
fi diftribuì il rimanente ne^ vafcelli gran- 
di e piccoli della ffotta , eh' efrafi for- 
ftiata. Fu fcelto al coinsitìdò di efla Vit* 
tóre\ d* Eraclea , grand* uotìio^ di mare 
ed eccellente Capitano. Là flótta di fi* 

E 'ho era prónta; e fi attendeva da am- 
I le partì il giorno Vegnènte per ter- 
minate la guerra dòn Uiia battaglia de- 
eìfiva. Vittòrfe, pièno di rifoluzióne e 
di coraggio 9 parlò ai fòldati nel modo 
feguente . 
v?«o%V' « Bravi fcldàti, fè mai pòpolo potè 
^*«^a- „ eflère ficuro della Vittoria, noi Camo 
y, quello, èhe combattiamo per la pib 
,, ciufta delle caufe; nói attaecati per 
„ tarci violare la feae de* noftri impe* 
,, gni , e per rapirci la libertà. Dio prò* 
,% lettore deir innocenza fiàfà per nói. 

,, Si- 
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Sicuro del fiK> fóccorfo non temerò- 
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Pipino , i Francefi , né il Mondo in- ^l^p^^ 
tiero . N(Mi vi atterrifcano le forze TEiioKidf 
fuperiori dell* inimico • Noi combat- ^^ '*• 
^ tiamo per la patria, per la libertà: 
„ ometti sì cari ci renderebbero invine 
,, cibili in o^ni fpecie 4ì combattimen- 
„ to . Ma riflettete che combatteremo 
,, fu'l mare, elemento a noi molto più 
„ familiare che alli Francefi t noi fiamo 
j^ efperti in tale maneggio, ed efii vi 
3^ fono nuovi : conofciamo i luoghi , effi 
3, non ne coìiofcono akuno . Immagina- 
^ tevi r imbara220 dei Francefi foliti 
^ a combattere in terra , quando ve'» 
„ dranno i venti e la marea render va^ 
9, ne le loio difpofilioni , quando fenti* 
„ ranno i loro vafcelli urtarfi dai no- 
„ ftri , e che converrà reftar fermi in 
„ un piano mobile ed onde^ìante . Per 
j, me fono ficuro del loro difordine ^ e 
„ r uni^ cdfa eh' io temo , è che non 
„ incontrino il combattiménto • Ma la 
„ loro temeil^tà m' aificura , che vi fi ar- 
„ rifchieràntìo , Le vittorie di Cario e 
j, di Pipino hanno enfiato il lòr cu<^cj 
y, crédono che nulla fia loro impoflibi-^ 
5, le, e ci riguardano còme Uiia preda 
i, pronta ad ^re divorata • Non Vi ì^ 

,* fcia- 
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-— „ fciatcj amici j abbagliare jdài faftofi ti- 

»w* ÌLn- »> ^^^^ ^' Imperatore e di «Re . Ci tcat- 

TKNo&Eo 9) tano col titolo di: miferabili pefcàto- 

^^^^^ ,, ri; ma la pofterità apptHjnda da noi^. 

„ che i pefcatori poflbno vincerli , a 

„ che i veri Veneziani non amano la. 

,, vita, fé non è unita aUa libertà, e 

„ che la morte per efli è un bene pre-, 

j, feribile alla fcrvitìi. 

Combatti- II, giorno fesuente le .due flotte fi 

mento na- . " ^ o i - •>. n 

vale tra i avauzarono ima contro i altra . Quella 
vtmìLd! de' Francefi era compofta di naviglj moU 
to più grandi . Quando videro la pic^ 
colezza dei Legni Veneziani, fi alzò fì^ 
loro un grido di difpreszo . Vogarono 
impetuofamente contro efli y credendo 
paflarvi fopra e afForidarlì . I Veneziani 
rinculavano a mifura che fi avanzavano 
verfa di effi i Francefi. In tal modo li 
tir^ono infenfibilmente in mezzo delle 
lagune nel momento che il rifiuffo la*, 
fciava r acque sì bafle, che i grofli va- 
fcelli dei nemici non poterono pili muq- 
verfi. Lo ftratagemma riufci. Tutto ad 
un tempo la flotta Francefe fu inabile 
affatto . Le, navi de* Veneziani, che vo- 
lavano leggiermente fu V acque , ebbero. 
tutto il vantaggio , e fcagliarono oiuvolj^ 
di i^eccie cpntro il nen^ico^ Compariva- 
zcl no 
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HO e fcompàri vario facendo il loro coU _ - ^ 

pò ficuro ,, evitando quelli dell* inimico . ,^io^^I.^ 
Li vafcelli Fraricefi non potevano efferc tenoreò 
più regolati. Un vento aìzatofi a prò- ^^*ix. 
polito, compi il difordine . I foldati fi 
difperavano vedendo renduta inutile la 
loro bravura, I Veneziani àccorfi allora 
da tutte le parti, lanciarono contro elfi 
pece infiammata ed altre materie com4 
bùftibili , che ne confiunarono molte; 
e il ritorno della, marea condufTe ;in 
cattivo ilato a Malamocco il refto di 
quelle che non erano, fiate bruciate^, o 
affondate . Pipino filegnato della vergo- 
gilofa iiufinta, diede il facco alle Città 
di Venezia dianzi prefc , e ritornò a Ra- 
venna. 

t Tutti sii autori Veneziani parlano di vittoria de* 
qudta Vittoria come di un tatto certo, 
benché viariino nelle circoftahizc , dai qua> 
li ho raccolto ciò che mi è ' parfo più 
verifimile . Gli antichi annali Francefi 
pon né fauno paraia. , e vi è fatta fp^i 
tanto haenzionc ddfla vendetta di Pipino 
contro i ^Veneziani, della guerra codtrór 
efli in terrà e in: mare , dei felici-luor 
fucceifi in quella guerra, dove dopo aver 
fommc{fe Venezia y\ di là fpedì. la fua 
flòttft a, facchfijg^iaie:.ia Dalmazia.. E* 
.Tom. 1/ P diffi- 
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•"T — ^difficile il pcrfuaderfi , che la fuddetta vitw 

RIO An« ^^^^ ^ ^^^^ intieramente ^corata da-^ 

TENOR£o gli autori contemporanei , o clier abbia* 

^^^^^ *^ no avuto la vanità di paflarla fotto filen«» 

zio : è difficile ugualmente ricufare c^ni 

fede alla teftimonianza comune di tutti 

gli Storici Veneti, che fi fondano moL. 

to fopra quefta vktdria j e che ne poiw 

tano molti monumenti • 

. Efaminando la ftoria fenza paizialità^ 

C>trebbe dìrTi, che il combattimento di 
ialto nonP fu tanto importante , quanto 
gli autori Veneziani Io hanno prefenta* 
to; che fià fucceduto però, e che la 
vittoria fii contrària a Pipino . I noftrt 
antichi hanno foltanto fatto attenzione 
alla conquida di Pipino di molte Ciu 
tà, e principalmente di Malamocco, che 
chianiano Venezia , perchè era allora la 
Capitale dello Stato ; e nella lontanan* 
za de^ luoghi non hanno faputo le cofe 
efattamente, e che Rialto non vinto da 
Pipino fervi d' afilo ai vinti. E' certo ^ 
che ncir anno 810. Pipino fu vittorie» 
fo nello Stato di Venezia ; è certo pure 
che quefto Stato non reftò di fua dipen- 
denza, poiché nel medefuno anno, nel 
trattato di pace fatto con Niceforo Im* 
peratore di Oriente fii iUpuiato, che lo 

Sta. 
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Stato di Venezia reftéi-ebbe fottó T'ub-— ; 

bidienza di Nitdbro ( i ). F probabile, r,J "nV 
che ^ueflo Sitato non foife forte abba- tenoreo 

Pi fiaft^ Doge IX. 



( I ) Dovea a mio parere II dottifllmo Au- 
tore fcrivere, che coti quefto Trattato crafi 
lafciato Io Stato de' Veneliàhi medio tra V 
uno e r altro Imperio • Così fervir poteva di 
barriera ai Ftafìcefì e ai Greci » e. lafcijiva i 
Veneziani in quella indipendenza', che ave- 
vano acquiftata e perche avevano' eflì forùia- 
to il fdo Dominio in Ifole d^un tììsLt libero 
ed abbatidoilate « e perche l' Italia n'ori dip^o- 
denQp più dai Greci Imperatori , e cjuefti non 

S* rendendo piti alcuna cufa delle 'ì'erre acqui- 
ate dai barbari , nmàneane il pofTefTo a chi 
fé ne formava il Padroi»* In fatti confeflii 
)' Autore , eh' erano i Véfieti ImfipeAdenti fot- 
to Odoacre; e lo furortp fottoi Longof^ardi. 
Dunque i Francefi, che* altro titolo noit sede- 
vano in Italia, che pef aver con(}uiftato i4 
loro regno, qual pfeteniìone aver poteatiofo- 
pra popoli che non ne ^dipendevano ? Intornp 
ai Gr.reci , come ^ fcrpponibile che (]ue(li pre-^ 
tendeflero aver dipendenti i Veneziani^ qtfandò 
quafi un fecolo prima V Efarca Piolo era ri- 
corfo in Venezia per iiTiplorare come fuppli** 
chevole dai Veneziani foccptfo per ricuperare 
Ravenna , fede dell* Efarcato 7 Quindi deduco 
la confeguenza, chequefto trattato non va in- 
tefo come fuppone il noftro Storico é Di ciò 
potrebbero addurfi maggiori prove di carte an- 
tiche, e diplomi dei medefimi Imperarori; 
lo che fi tralafcia per effere la cola troppo 
manifèfla • 



Obele* 
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-ftanza per foftenere T indipendenza attri- 

rio^An* ^^^^^^ ^^^^^ Odoacre, che /aveva anni- 

TENOREQ chilato il dominio de' Cefari in Italia . 

p^e IX, Vediamo che da quel tempo i Fràncefi 

Pace de» e i Greci difputarono intorno tale dirit- 

Veocxiaaicoi r i \ i • -rr • • 

Franccfi. tQ* coiicchè non potcndo 1 Veneziani 
evitare il dominio delF uno o dell' alT 
tro , fcielfero più tofto gettarli in braccio 
ài Greci , trovandovi maggior vantaggio; 
per il commercio e per la libertà • Le 
loro navi poteano confeguire 'più prpfit- 
to nei porti dell' Imperio d' Oriente, e 
per la lontananza dal centro dell' Inlpe- 
rio potevano fperare più dolce la dipen-* 
denza. Reftarono dunque fotto i Greci, 
la cui autorità non forpafTava il diritto 
d' alto dominio, diritto che col tempo 
s' indeboli , e chitós* è finalmente annul- 
lato. 

Cosi finì la guerra di Pipino , che po- 
fc i Veneziani all' eftremo pericolo di 
fervitù, e da cui fi falvarono con un 
colpo di fortuna , che una combinazione 
di circoftanze può qualche volta produr- 
re, circoftanze che diftruggono ogni ri- 
fleflb politico. 

Fine del Libro Seco?tdo . 

LI. • 
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S O M M ^/f R IO. 

Elezione ìT un nuovo J)oge . Qualità eft" 
dì u4ngiolo ParticipaT^ìo . Profferì- 
ngolare dello Stato fatto il fuo Do* 
Difcordia tra i figli del Doge 
tfofla dalla faggia fleffibflità del Pa- 
Congiura contro il Doge.- xArma- 
nto de Venexiani contro i Saraceni . 
slaTJone del corpo di S* Marco in 
fenet^. Fondazione della Chiefa di 
''^{S. Marco. ^p^dÌ!zi^\§m^r^i pirdtì 
iV JNarentini - Guerra*}tiv$li^4iief tu Stato di 
Venezia. Il Doge't^èvanni Participa- 
zio è fcacciato. Jfrimfirnento'^Oimtro i Sa^ 
• raceni di Sicilia .« Hjotta della flotta Ve* 
neTJana . I Saraceni'' penetrano nel Gd^ 
. fo. Corfo dei pirati contro i Veneziani. 
Divi/ioni intejline. Il Doge i ékffaffina^ 
to . Proceffo contro i parricidi « Il popo- 
lo U taglia a peT^i • Trattato dei Ve- 
ne^iani con Carlo il Calvo . Tentativo 
de* Saraceni contro Grado . Guerra con- 
tro i Pirati Scbiavonì. Spedizione fulla 
Contoét di Comacchio^^ Rinuncia del Do» 

* P 3 gè 
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g€ Giovanni PanicipaTJOf Guerra cm^ 
tro i Narentini^ Ó Doge Pi^ro Can^ 
diano muore con F armi in mano* Con- 
fujìone dei Veneziani po' la rotta ricer 
vuta dai Narentini • Buona politica fta- 
bilita dai Doge Pietro Tribuno. Nuovi 
Re d^ Italia . Irruv^itme degli Ungberi . 
^Attaccano lo Stato di Venezia » Coragr 
gio e rifoluxioi& del Doge Tribuno . 
Difcorfo del Doge ai foldati ddìa fua 
flotta • Combattimento navale ita gli 
Ungberi e i Veneti* Vittoria dei Vene'- 
XJani • Dogato pacifico di Orfo BiÈta^ 
ro» Sua rinuncia. Temerità de* Cor^i)^ 
che infultano Olivolo . Cafligo che me 
penano . Ricompenfa accordata ifii Cinif'^ 
dini eòo élbeyìm^ preftato foccorfo in 
quojla ìài^fitp Querra di Comaccbio^ 
e di Capo / V^à , Moneta di Vene- 
ra. Guorra comro i Narentini. Ribel^ 
/ione del figlio dtl Doge contro fuo Pa^ 
dre.iE* profcritté\ £' richiamato dopo 
(fa ^te del Padre ed eletti Doge. 
RinnonmT^ione del trattato tra i Vene- 
Xfani 0. i Re d^ Italia » Proibi^^e del 
Dogo M i Veneziani di foetorrere i Sa^ 
rtoctmi. ^^idità dei hkruaanti Vene^ 
Vitami* CattixMt condotta del Doge Pie^ 
tro Candiano IV» U Doge è affato nel 
PaliO^jQt od mccifo dd f^o. Smm «wr* 

ir 
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te approvata e impunita. Eccellente am* 
mÌHÌftrA7^one del Doge Pietro Orfeolo . 
Sua abdicazione e fuga nel Monaftero 
di S. Michle in Roffi^lione . Conven^ 
Zmne tra li Veneziani e P Imperatore 
Ottme. Nuffve diffenjioni intejline . I 
malcontenti trincarono appoggio preffo 
r Imperatore Ottone . Le cofe fi pacifi^ 
cano con la mediazione della Imperatri^ 
ce ^Adelaide ^ Condotta debole del Doge 
X^iitino Memmo^ Sua rinuncia. 



\-^V-^\«i-\'~V-Ar-^?^V-«A?~V~X^^ 



Opo la cataftrofe piii terribile, Anao sio. 
ed appena eftinto un incendio 
di guerra , che pareva diretto 
ad una totale confunzione , che 
avea portato Tagitazic^e e lo fpavento 
nei cuori piìi coraggiofi, videfi fuccede* 
re una calma ferena ed una tranquilli- 
tà, che pareva durevole. Simili ai na- 
viganti, che fi videro proflimi a nau- 
fragare, e che al ceffare del pericolo fi 
affrettano di riparare le perdite, i Ve- 
neziani, il di cui governo parve quafi 
abbandonato in balìa del calo, penfaro- 
no ftabilirlo con V elezione d' un Doge . ^ > .^*> 
Anzi che richiamare Obelerio e Beato /^^\^yf'^ 
che confideravano come Autori dei lorov^v;^"^ ^c^jé 
P 4 ma- "^^ ^ — ' 
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mali , li condannarono ad . una perpetua. 



'par' profcrizione , e fi lafciarono nell efilio i 

TiciPAZioloro più zelanti partigiani. >^c^ 

Dose X. I fen'igj predati da Angiolo Partici- 

^Tyù^ y\/^/:^/'^ pazio nell'ultima calamità parlavano* in 

^/^'i^/j^xC^ C4r^^^^^ favore. Con voti dunque concdrdi 

II' i-u.^..^ /oc., gli conferirono la dignità Ducale. La 

^'C^/^^7^C^^Ci«à di Malamocco ciTendo ftata intie- 

r-dw^ ^"^^>^/ramente diftrutta dai Franccfi, fu òbbli- 

Jti>. .^^oi'WcaxLg^^o ^ ftabilire la fua rèfidenza in Rialto, 

' /Cyy^xijfuK^^^ t/^^^^ ^^"^ allora avendo avuta la fols 

r ' '^]/^ a^ prerogativa di anzianità fopra le altre 

^ ^^ ^^ Città , divenne poi per fempre il cen* 

'^. ^ tro della Repubblica, e meritò prendere 

il nome di Venezia per eccellenza ^^c 

che gli daremo in avvenire . .i^ 

qualità cn. ir Participazio aveva fpirito, capacità! 

mie del Do- , *- , ^ , • % ' 1 V 

gc. condotta, e tutte le qualità che forma- 

no gli uomini grandi . Il primo oggct- 
to che fi propole, fu di riftorare le Cit-r 
tà dello Stato faccheggiate da Pipino; 
Effendo di Eraclea , ebbe quefta Città 
la preferenza : la fece intieramente rifab^ 
bricare , fotto nome di Città nuova • A 
Malamocco, in Chioggia, in rPaleftrina, 
e in tutti i* luoghi, dove la guerra ave-» 
va lafciati i- fuoi veftigj , fece erigere 
nuove fabbriche, e vi xttandò genti ad 
abitarle • Ma la fua maggior attenzione 

fu 
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fu dì ampliare e adornare fa nuova Ga - 
pitale dello Stato- Molti Cittadini del- jJ'pìJJl 
le vicine Città erano venuti ad abitar- txcipazio 
vi * La fama acquiftata attraeva dal "oogtx. 
Continente le perfone avide di libertà. 
Convenne dare alla nuova Venezia una 
eftenfione capace di contenere V accrefci* 
mento di tanti abitanti. Unì con un 
recinto le feflanta piccole Ifole che era- 
no intorno a Venezia , e ftabilì la co- 
municazione con ponti fu i canali, che 
le feparavano. Non gli baftò procurare 
ai fuoi Cittadini terreno per alloggiar- 
li, ftabilì per il Capo della Repubblica 
un' abitazione convenevole alla fua di- 
gnità , ed al Vefcovo Diocefario ftabilito 
in Olivolb una Chiefà, fecendo fabbri* 
care Tuno e l'altra. Il Palazzo Ducal^^ 
fu piantato nel luogo fteflb, ove ora % 
trova , ma è credibile che in 'que' templv*^ 
di femplicità non avèffe la ni^gnificen* '' 
za, ch'ebbe dapoi. La Chicla Vefco- 
vile fa fabbricata in Olivolo, e dedica- 
ta a S. Pietro. 

Venezia crefceva. di giorno in giorno profperit» 
e tutte le Città della Stato prendevano J^^^j^ qu^ftS 
una nuova forma. Il commercio inter-Dog«- 
rotto dalle dilgrazie anteriori ricomin- 
ciava a fiorire . Non reftava de' mali 

fot 
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^ffeiti che una memoria capace di ec« 
n^^o^ citare nei Cittadini una iàcsia emula* 
ricipAaip3Wne di nparare le perdite . Il pronto 
"^^ ^ ritorno di felicità era eflfetto della vigi- 
lanza del Doge , e della fua collante 
applicazione a cercare in tutte le cofir 
il bene dello Stato. Non n^lefle però 
i. Tuoi interefli particolari • Aveva due 
figli ; il primo chiamavaii Giuftiniano ^ 
e il fecondo Giovanni. Aveva mandato 
il maggiore a Coftantinopoli per fempre 
più tener ferma la intelligenza che paf^ 
lare doveva tra i Veneziani e li Greci* 
Nella fua abfenza , Participazio afibciò 
al Dogato il fuo cadetto Giovanni « 
Sembra cVei l'abbia a0bciato di pn>* 
pria autorità e fenza il confenfo del po« 
polo, che- nonpertanto ne fu contento ^ 
Si comprende da ciò, che il potere de' 
Dogi andava crefcendo , e fpecialmente 

Juando fapevano farli amare dai Citta« 
ini . 
Dircordittrt Giuftiuiano ritornò da Coftantinopoli 
ì^m del Jove era ftato eftremamente accarezzato 
dall' Imperatore Leone . Intefe al fuó ri- 
torno 1 afTociazione di fuo fratello ai 
Dogato • Se ne lagnò come di un' ofFefa 
ed mgiuftizia, che lo difcredava, e ne 
fu talmente commofTo. che non volle 

pre- 
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p^efentarfi al padre . Participazio lo fé* 
ce pregare dagli amici perchè ritornaffc ^o^ar-c 
al Tuo dovere, ma nulla fi ottenne d^^riciFAsi^ 
quefto figlio , phe credeva non averj de» ^** ^ 
meriti, e perciò la preferenza data al 
fratello minore riufcivagli piìi amara. . 

Se il Doge foffe ftato un uomo fifla 
di fentimento, e fimile a coloro, che 
quando hanno fatto un paflb , buono o 
cattivo, vogliono foftenerlo a viv^ for^ 
za^ avarebbe potuto nafcere una difcor^ 
dia . Ma Participazio , conofcendo la 
giuftizia dei lamenti di Giuftiniano, co« 
nobbe, che farebbe ftata crudeltà il vo^ 
Icr oftinarfi per una fciocca gloria a non 
retrocedere. Prefe il partito di foddif» 
farlo , accordandogli quella parte nell' au* 
torità fuprepia , di cui godeva il fi-atei* 
lo . Quefta foddisfazione riconciliò ì\ 
padre col ^lio, ed è ofiferv^abilc, che 
i due fratelli non ebbero fi^a sé alcun 
difpar^re ^ avendo Giovjinni ceduto di 
buon animo a Giuftiniano un pofto , ' 
che credè fua fortuna il facrificarlo alla 
tranquillità d'un padre, dal cui amorg 
avevalo ricevuto . . ' . 

I migliori Principi non fono fempre contt??[W 
ficuri contro le macchine dei facinorofi • *** - 
Sotto i governi piìi faggj v'ha talvolta 

de- 
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ilegli rpirìti torbidi, che non trovando 
'pae^ le cofc fecondo la loro fantafia , {»iendo« 
TiciPAZio^^ occafìone di macchinare contro quel- 
^*^ *• li che li governano . Conveniva aver un 
carattere ben turbolento per eflere nemi- 
co d' un Doge qual era Participazio • 
Pure, terminate appena le contefc do- 
mediche , fi fcoprì che tramavafi una 
congiura, che tendeva a fpogliarlo della 
corona Ducale, e forfè ancora della vi- 
ta. Egli quantunque foffe la ftefla doU 
cezza, moftrò in quella occafione tutta 
i; la feverità dovuta a un funile attenta- 

to . Perfuafo che non fi debba ufare del- 
la clemenza, che nei cafi che fi cono- 
fcono derivati da ignoranza o da debo- 
\^ ^ ' / Iczza , e che non portano confeguenze 

/^rSuJ^ funefte neU' ordine pubblico , credè che 
ip%,^ ^* * sfarebbe mancare effenzialmente alle leg- 

. • c^^^^'y gì e alla patria il non reprimere col 

^/V- ^;.!r/<^*"*^^^terrore un'audacia maturata e perfida ^ 

^ 4'*'v^ ^^che fi ribella contro T autorità. I col- v. 
S^o^ii '^-^^y^^^^pevoU fiupno puniti di morte, ed un^ 
^0 C/t^cAx' ^^^^iò\o con la fiiga fi falvò dal fupplizto. 
cyM^Jvti-^ f^*^ jy^ Morì Participazio dopo dieciotto an- 
Uf^ ^j^ '*'aSIj^.^^ì ^^ governo . La fiia morte lafciò 
^^ Sanf conS^ Giuftiniano folo in pofTeffo del Doga- 

i Saraceni, to . Era già lungo tempo, che li Sa- 
raceni ufciti dal tondo dell' Arabia fot- 

to 
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to lo ftendardo ' del falfo profeta Mao-—-: 

metto fi rendevano formidabili a tutti ^iano^^' 
i Prìncipi Criftiani colle loro ihcur- Partici- 
fioni e con le vittorie riportate contro pazio , 
di effi . Erano divenuti padroni' dell* ^^^ ^^ 
Africa e della Spagna, e non pcnfaVa- 
no che ad ingrajidire . le . Iqro conqui- 
fte , e a dilatare la lora groflblana re- 
ligione. L'Imperio di Oriente fentl 
r incomodo della vicinanza di quella 
nazione condotta da un fanatifnio fe- 
roce, e che credeva permeffa ogni ra- 
pina j quando trattavafi di Criftiani . 
Avevano de' Q)rfari in mare , che defo- 
lavano la Sicilia , e tutte le cofte dell' 
Arcipelago. Giuftiniano, amico dell' Im- 
peratore Michele , armò una flotta in 
ajuto; di quéfto Principe per difendere 
i fuoi Stati dalle piraterie de' barbari. 
La flotta fi portò nel mare di Sicilia , 
né v' acquiftò molta gloria . Sia che 
non poteffe incontrare il nemico, fia 
che non abbia avuto coraggio di azzuf- 
farfi, ritornò fenza aver ratto nulla. . 
Giuftiniano era un Principe fénza vi» 
zj, ma non aveva le virtìi del padre. 
La fua dolcezza s' avvicinava alla de* 
bolezza, il fuo fpirito era mediocre. 
La fùa dilicata fanità gli rendeva pe« 

fan- 
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f ante il governo; onde determinò di 

^^^'J[^'- aflbdarfi il fratello Giovanni; rdtì- 

Pamtkì' taendc^li un poftd di coi fi moftrò ben 

FAZIO, degno , ^laédo glielo cede generoia- 

^^ "• mente. 

TrasiasMMK La Repid>blica vedeva ftenderfi il (ìw 

•el corpo di t i-fi*- 

%. Matto, commercio, e mompucarn i eenen e 
le corrìfpondenze per V induftria de* 
fuoi naviganti , e ne traflé un vantag« 
gio, che parve di gran pe(b alla pietà 
de' Cittadini; e fu la traslazione del 
corpo di S. Marco in Venezia « Ecco 
come gli Storici nazionali itecontano 
la cofa« Il Calife di Aleflandrìa fiice« 
va fabbricare un palazzo , ed aveva or^ 
dinaro^ che fi cercaflero da per tutto 
i marmi pik prezìofi per decorarlo con 
magnificenza. GÌ' incaricati alla rìcer* 
ca entrarono un giorno a cafb nella 
Chiefa Patriarcale di S. Marco, e ve* 
dutovì diverfi ornamenti di marmo ra- 
ro, li giudicarono di buona prefa, e 
iìd &tto li fecero trafpoftafie . Li Sa- 
cerdoti cuftodi del Tempio furono ^ 
decorati della profanazione , ma con- 
venne tollerare quel che non poteva 
intpedirfi • Erano allora nel porto di 
AlefTandrìa due Mercanti Veneziani, 
uno detto Buono, l'altro RulHco, che 

ve- 
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venuti a vifitare il corpo di S. Mar-— 7— - 
co, vi trovarono i Sacerdoti afflittiffi- mln^^' 
mi. Vollero fapcrne la caufa, ed intc- Pariici* 
fero l'irriverenza de' Saraceni. Li bufiU pazio , 
ni Mercatanti ne moftrarbnò indignai "^ ^^ 
zìone , e palesarono il Iwo timore ^ 
choT: i Saraceni non pafTaflero a peggio* 
ri ècceffij donde conchilifero, che il 
corpo di S/ Marco non era ficuro in 
Aleffandria , e che dovrebbono confe* 
gnarglielo pef trafportarló a Venezia, 
dove farebbe collocato con più decen* 
za, e ficuro da infoiti. La pròpofizio* 
ne fli da prima non bene ricevuta da 
preti, a' quali farebbe mancato un te« 
foro per efli itieftimabile; ma i buoni 
Veneziani non fi fiancarono, e tante 
iftanze fecero , tanto efaltarono la rico# 
nofcenza, che ne avrebbe la Repubbli* 
ca, che fi lafciaroao guadagnare. 
. Dovea nafconderfi ai fedeli di Alef<> 
fandrìa queftò pio'latròcixtid • Si ricor<» 
fé ad uno ftttitagemma , ufifato poi gè* 
neralmente nel trafpoito delle Reli- 
quie : fii prefo partito di rapirlo di 
notte, e di folfituire nella tomba al 
corpo di S. Marco, quello di S. Clan» 
dio , che non aveva tanta fama • Re{la<> 
va il timore di eifere fcòperti dalli 

Sa- 
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-— ^Saraceni della Dogana, che vifitsEvanor 

niÀn<^* rigorofamente tutte le mercanzie per 
Partici- trame la gabella di ufcita 1 Per dilfair- 
PAUo , bame Tefame, fa pofto il cocpò di S. 
Marco nel fondo d' una corba, che fìi 
coperta di erbe , e al di fopra di por« 
co frefco. L'orrore, che hanno i:Mu- 
liilmani per il porco fece , che i Do^ 
ganieri a quella vifta rivoltarono il- ca« 
DO , né toccarono la corba . Cosk giiid» 
fé intatta alle navi dei Veneziani. Sal- 
parono fui fatto, e quando fiirono in 
mare , cavarono rifpettofamcnte il cor» 
pò di S. Marco dalla corba , lo ahvi<« 
lupparono in panni preziòfi , e lo fo* 
fpefero in alto all'albero di Maeftra. 
Il viaggio fu felice da principio , ma 
una tempefta fovragiunta . pofe in peri^ 
colo il Vafcello . I pii marinari non 
temettero il naufragio, avendo per ga^ 
rante della loro falute il corpo di S. 
Marco; e quefta fiducia diede loro ta* 
le coraggio, che fuperarono la violen- 
za del vento . • Tornò la calma , ed ar« 
rivarono in Venezia, dove fubito an- 
nunciarono il depofito facro , dì cui 
erano in pofTefTo . Il Doge , la Nobil. 
tà, il Clero andarono alla {piaggia a 
ricevere dalle loro mani quello vénera» 

bi. 
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bile corpo . Lo trafportarono con pom^^ 
pa rifpettofa nella Cappella Ducale , fino ^^Y^' 
a che fi fabbricaffe Chicfa più degna Partici- 
da raccogliere ceneri cosi preziofe . pazio. 
D'allora la Città di Venezia, che fino ^* ^'• 
a quel tempo aveva goduto della pro- 
tezione di S. Teodoro , fcielfis pure S. 
Marco come fiio protettore principale, 
e r ha Tempre poi onorato come fiio 
Angiolo tutelare. 

Giiiftiniano governò la Repubblica me- aSS'^chSfa 
no di due anni. Morì e lafciò per te- ^s. Marco, 
(lamento una fomma confiderabile per- 
chè venifle impiegata a fabbricare la 

Chiefii di S. Marco. Giovanni fiio fi*a- Giovan- 
tello gli fii fiicceflbre, e s' adoperò fii- ni Par- 
bito in far V ufo impoftogli di quefta ticipa- 
fomma . Erano già ftate gettate le fon- ^c'xii. 
damenta della nuova Chiefa , e la vide 
compita. Dopo efferc fiata confecrata, 
vi fece collocare il Corpo di S. Marco 
in una Cafia di bronzo , foftenuta da 
una colonna di belliffimo marmo 4 Que- 
fta Chiefa divenne la Cappella dei Do- 
gi. Ella non era né magnifica, né fpa- 
ziofa ; e foltanto duecento anni dopo fu 
rifabbricata nella forma, come oggi fi 
vedo . 

I pirati "Narentini , di cui abbiamo 
Tom. L Q^ par- 
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— parlato, rìcomindaTano k loro oAìlItà 

Ki%ir. ^^^ *^ '^^'^ ^*^"^ Repubblica, n Do- 
TiciPA- gè Giovanni comandò che fbflero infe- 
zio, gititi. Furono talmente battuti, diedi* 
^'^ ^°* mandarono umilmente la pace , e cosi 
terminò allora la colà . Un turbine piii 
pericolofo fi fufdtò nd lèno medcfimo 
dello Stato. Obderìo, di cui vedemmo 
r efilio al tempo di Pipino, non aveva 
perduta la fpenmza dd ritomo, e la* 
vwava feciietamente per ricuperare il 
trono Ducale . Si fèppe eh* egli s' era 
refo padrone di V^lia • Giovanni ac* 
corfe per dtinguere prontamente un in^ 
cendio, che poteva fare gran pragreffi. 
Egli aveva nelle fue truppe gran nume* 
ro di Soldati di Malamocco,. che nd 
momento di combattere fi gettarono 
unitamente nd partito di Obderìo lofo 
fSnSto*" Concittadino . Quefta defemone irritò 
***®- talmente il Dc^e, che fi rivoUe contro 
la Città di Malamocco, e vendicò col 
filo incendio V infedeltà di una parte 
de' fuoi Cittadini • La efecuzione vio* 
lenta fii otidde ed ingiufta, poiché fa* 
rebbe ben dura la condizione delle Cit* 
tà, fé con tanto rigore doveflero pwta* 
re la pena dei delitti particolari de' fiioi 
abitanti . Non v' ha però dubbio , che 

per 
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per un falfo xelo di patriotifino* qitcfta 
Città ùVoriva troppo apcrtamtìitc Obc- ^I%^"l 
lerio, ad aveva dafa la nafcità; e da ticifa- 
ciò nacque 1' indigtiazione del Doge . zio , 
Soddisfatta la fua vendétta, ritornò ad "^^ ™* 
attaccare Obelerio , lo vinfe , lo fece pri- 
gioniere, e fui fatto gli fii tagliata la 
tefta* 

Quefto trattò di rigore avrebbe dovu« 
to intimidire i malcontenti ; ma quan* 
do lo fpirito di rìbèilione è introdotto^ 
difficile cofa è V abolirlo • Mentre Gio- 
Vanni credé^afì fenza nefhici, un fedi* 
ziofb chiamato Caroffio fi pófe in capo 
di (ifurlpare il Dogato. All' firlprolrvifo 
entrò in Pala:^zo con gènti armate , e 
Giovanni non ebbe apj^à tempo di 
fuggire. Si feppe ad un tempo ifleffo e 
la tuga, e cfie Caroffio padrone del Pa- 
lazzo fi diciiiarava arditamente come I>o- 
ge . £' còfa nira , che fimili temerità ab- 
biano effètto in uno Stato , do^^e fi {»«• 
già r ohore e il coraggio. La maggior 
j)arte de* Nobili furion di un* intriifione 
di peffiiiiò efenìpicr, fi follevarònd unita^^ 
mente contro Caroffio, e trovato il mo- 
mento di foi*prendeffo, lo fecero priva- 
re degli occni e lo efiliarono . Fecero 
partire pòi un cornerò per la Francia » 
Q. 2 do- 
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dove il Doge Giovanni erafi ritirato , 
ni^Par- P^'' avvifarlo eh' era ftato fcacciato T 
TiciPA- ufurpatore, ed invitandolo a ripigliare 
ZIO, quel pofto, a cui tutti li Cittadini Io 
"^^ ^"* chiamavano . Intanto il Vefcovo d* Oli- 
volo fu incaricato della funzione di Vi* 
ce -Doge. Ritornò in fatti Giovanni, 
ma non governò faggiamente come pri- 
ma . O le traverfie lofferte aveffero ftan- 
cato la fua dolcezza,, o le ingiurie ri-' 
cevute lo aveflero inafprito , divenne 
fiero, torbido, intollerante. Ebbe gran 
contefe con la famiglia Maftalizia , poi 
detta Bafeja ; né fé ne fanno i motivi * 
Si fa folamente che V animofità fu eftre- 
ma da una parte e dall' altra , ficchè 
ne derivarono molte turbolenze, e la 
Città fu divifa in due fazioni j che met- 
tevano gran difordine nello Stato. Un 
giorno, che Giovanni erafi portato alla 
Cattedrale di Olivolo per aflìftere al di- 
vino uffizio, fu attaccato dai fuoi ne- 
mici nella medefiraa Chiefa, fu prefo, 
e fattagli radere la barba e i capelli 
fu relegato a Grado , dove morì a af- 
flizione ben pretto dopo . Con la fua 
Anno »jr. morte la famìglia Participazio , che fuf- 
fifte ancora m quella de' Badovari, 
perde il Dogato. 

Hi. 
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Blfognò procedere ad una elezione ,- 



e la fcelta cadde fopra Pietro Tradoni, t^^do-^ 
co, eh' ebbe ben pretto occafione di fé- nicq, ' 
gnalàre il fuo valore marziale . I Sara* ^^^ ^"i- 
ceni divenuti Tempre piìi audaci defo- 
lavano V Italia . In uno sbarco improv- 
vifamente fatto , aveano faccheggiata 
Civita Vecchia , devaftati i contorni di 
Roma , e commeffo nei paefi vicini tut* 
ti gli eccelli in elfi ordinar) . La Ca* 
labria e il Regno di Napoli erano di 
continuo efpofti al furore di quelli bar* 
bari, che divenuti padroni della Sici* 
lia, avevano in mare flotte numerofe 
per infettare i littorali vicini . Gli abi«r 
tanti di que' paefi ftanchi delli danni 
replicati, prodotti dalle continue ofti- 
lità , foUecitavano la Corte di Cottanti- 
nopoli, perchè ne li libcraffe. Michele 
IIL che di frefco era falito al trono, 
rifolfe reprimere V infolenza de* Sarace- 
ni. Per riufcirvi con più probabilità, 
impegnò il Doge di Venezia ad unire 
i luoi vafcelli alla flotta , che proget- 
tava fpedire contro efli fotto il coman- 
do del Patrizio Teodoro . Tradonico 
moftrò di concorrere con piacere nel / 

progetto deir Imperatore : armò una 
flotta di fcffanta vele, di cui egli ftef- 

Q. 3 fo 
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-fo prcfc il comiindQ, ed unitofi alla 



Tk ADo^'' flott;i Imperiale comandata dal Patrizio , 
Nico , andarono incontro all' inimico ,- che tro* 
Dote xiii, varopo preffo Crotone nel golfo di Ta- 
ranto . Li Greci ed i Veneziani co- 
ycacsùmi , mmciarono 1 attacco coq molto corag« 
gio; la vittoria fu incerta per qualche 
tempo; nxa U Greci avendo prefa vii- 
mente la fuga, tutto lo sfor?^o de* Sa* 
raceni cadde contro i Veneziani , che 
dopo un contratto ben lungo dovettero 
cedere . 

Quella azione fa conofcere il grado 
di potenza a cui era giunta la Repub- 
blica^ poiché potea porre in mare una 
flotta ai feffanta vele . E' vero , che la 
marina di que' tempi era diiferentiflima 
da quella de' noftri giorni , e che le 
maggiori navi d' allora non valevano 
quanto i noftri mediocri vafcelli. Era- 
no legni a vele e a remi , più baffi de* 
noftri, e che contenevano meno gen- 
te. Non facendoli differenza di tempi ^ 
fi troverebbe incredibile ciò che gli Sto- 
rici antichi rapportajK) delle flotte im- 
menfe già polle in mare. Ma benché 
feffanta navi di quel tempo non equi- 
valeflero affatto a feffanta noftri vafcel- 
lìy conveniva però che la navigazione 

de 
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de* Veneziani foffe molto avanzata ^ 
perchè uno Stato sì piccolo potefle Xk^T^ 
fomminiftrare nna fiotta di tal confe- nico^ 
guenza . "*^ ^"• 

Ella fu battuta, né fi falvò che un 
piccolo numero di navi . Tradonico non 
fecondò V afpettazione dell' Imperatore 
Michele , che credendo condurlo ad una 
vittoria certa , V aveva anticipatamente 
onorato col titolo di Protofpatario , o 
Gran - Scudiere dell' Imperio , colla fa- 
coltà di trasfonderlo nel fuo Figlio 
Giovanni , che Tradonico , prima d* 
imbarcarfi , crafi afibciato al Dogato . ^|[,!;![*^***i, 

* . . *% ^ , entrano nel 

I Saraceni vittonou penetrarono nel <^^ • 
Golfo , e fcorfero da ladri le cofte del- 
la Dalmazia. Ebbero notizia, che ri- 
tornava dalla Soria nna flotta mercan- 
tile con ricco carico . Unitifi all' altez- 
za del golfo di Triefte , fé ne impadro- 
nirooo; né contenti di aver prefe le 
mercanzie , e di aver fatti prigionieri 
i pafiaggeri e i marinari , ucci^ro tut- 
ti in odio della bandiera Veneziana, 
eh' era fiata inalberata contro effi nel 
fatto di Crotone. Di là paflarono in 
Ancona, dove fecero un guafto orribile, 
e ritornarono in Africa carichi di bot- 
tino. 

Q. 4 Lar 
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— La rotta de' Veneziani mofle i Na- 

Trado- ventini e tutti i Pirati della Dalmazia 
Nicoi a fare audacemente nuovi tentativi con» 
Dogexm.trQ le navi della Repubblica. Attefera" 
Piriti con,- che i Saraceni foffero ufciti del Golfo, 
sitai . °^" e air improvvifo , come foffero d* ac- 
cordo, il mare fa coperto delle loro 
barche. Tradonico intefe che la lora 
audacia era un infultarlo delle pafSite 
calamità , onde affrettoffi di andare C3n- 
tro effi , e riportonne molti vantaci , 
ma non decifivi per intimorirli. Non 
contenti di predare in mare , fecero di* 
verfi sbarchi ; e fra T altre forprcfera 
la Città di Caorle , che faccheggiarono . 
Tradonico rifolfe d* impiegare forze 
maggiori; e vi fi diportò con tal ca- 
lore, che difparvero, né ardirono pih 
di comparire. 
in«!fldM?* ^^ Stato era ancor meno tranquilio 
internamente , che non era ftato da 
qualche anno al di fuori. Le diffenfio 
ni delle famiglie nobili , che abbiamo 
vedute nafcere fotto il Doge preceden- 
te, continuavano con piìi furore. Vene* 
zia era divenuto un campo di battaglia, 
dove ogni giorno fi faceva qualche in* 
contro tra 1 due partiti, e bene fpeffo 
fi fpargeva il fangue de' Cittadini . Tra» 

do- 
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donico fece il poffibile per riconciliar e ■ 

quefti Cittadini infieriti a diftruggerfi; -jr^^kv^ 
ma fucceffe a lui ciò che fperimenta* nico, 
no coloro , che nel furore delle coi\tefe ^«* ^"* 
vogliono moftrare uno fpirito concilia- 
tore . Per accordare i due partiti , fi 
refe fofpetto e odiofo ad entrambi . Non 
eravi dunque più polizia né ficurezxa 
in Venezia: il Doge dava i fuoi ordi- 
ni, ma non era ubbidito: minacciava, 
ma erano difprezzate le lue minacele. 
Avrebbe dovuto punire , ma in fimili 
turbolenze , fé è pericolofa V impunità , 
perchè fa crefcere T ardire, il caftigo 
ha talvolta confeguenze peggiori, per- 
chè irrita. Il difordine andava crefcen- 
do , fi mormorava contro il Doge , che 
non aveva coraggio di opporvifi; dalle 
mormorazioni fi paflò alle invettive , e 
1' ecceflb della fermentazione ebbe il 
parricidio per fine. Tradonico fu ^f^^- s^^^o\ 
lito da una truppa di fcellerati nel mo- 
mento che andava con tutto il fuo cor- 
teggio alla Chiefa di S. Zaccaria . Le.- * 
fue guardie procurarono invano di di- 
fenderlo ; egli fpirò fotto i replicati 
colpi d^li afiaffini, dopo un regno di 
quafi trenta anni. 

Si videro altri Dogi affaffinati, ma 

per 
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-per Ì3L loro tirannia : quello era tutt' 

TrVdc^ ^^^^^ ^^^ tiranno . Aveva governato ton 

Nico, faviezza e moderazione, e la Repubbli- 

ì>9m^ii,C2L lo vide con orrore divenire la vitti. 

inquiiixioBe ma dclle private animofità. Fu tenuta 

/iddi. 'una generale affemblca a quefto propofi<* 

to , dove dopo aver deplorato V infelice 

ftato delle cofe , ed efagerata l*" enormi- 

tà dell' attentato commeflb contro la 

perfona del Doge, fi eleflcro tre Còm- 

miflarj per fare un rigorofo procefTo 

con ^autorità di punire i rei . Quefti 

^^ , . Triumviri efeguirono con zelo la com- 

^/Mi//r A'^''^'*tniBione, tanto neceflaria al foftegna 

<fy/Vi^>*#^ /^^'^^^^^^ pubblica autorità, ed ebbero la 

ói^'y^ «^vVf'jj^^^^M^onfolazione di vedere tutti i buoni 

•"e/ à/oy&v*^^ y^^^^^^^^^^^^ concorrere al fucceffo del lo- 

^/ 7— .%' /y ^^ miniftero. In vano fi nafcofero gli 

Jt^i?. affaffmi; fiirono fcoperti, e ftrafcinati 

CiM^f^^i a^y^' ^ ^ ai piedi dei giudici . Il Capo della con. 

'?ci^^^ft^<^ ^^l^iura jche fii prefo cogli altri, reftò tal- 




^a^ CrVù 9^^^J^'^o^ in punizione del fuo delitto, V 
dMvugrt^ c^ ^ ^^^^^ abbandonato al Demonio. Ma il 
y y ♦ f^Zi^ ' popolo non diede tempo alla efecuzio. 
if\<^ />^r*^^ *" ^^ jg^^ fentenza ; poiché fcagliatofi 

contro i rei, li tagliò a pezzi. ^« 

Quan- 
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Quando fu terminato qudk> afiare , fr- 



pcnsò ad cl^crc un nuovo Doge, poi- pjjjici- 
che il figlio di Tradonico era morto ^^210 , 
prima di Un • Fu eletto Orfo Partici» "^^ ^^* 
pazio. Così ritornò in quefta famiglia 
il Dc^ato, occupato da tre I>ogi ante- 
cedentemente, e che ne diede dopoi 
molti altri alla Repubblica . La fperan* 
za di veder rinafcere il governo del pri^ 
mo Participazio , fu compita nel nuovo 
Doge filo difcendente. Il maggiore og<» 
getto della generale follecitudine era m 
allora V affare dei Saraceni , che padro<» 
ni deir Africa e della Spagna , e recen* 
temente ftabiliti in Sicilia, divenivano 
una potenza capace di ogni imprefa . In 
tutta Italia , e nelle Provincie meridio* 
nali della Francia non fi parlava che 
dei faccheggi commefli fuUe loro cofte 
da quefta infoiente nazione . Non v' era 
più ficurezza nei mari : i Veneziani piì; 
che gli altri fentivano gli effetti di nue* 
fte piraterie, che incomodavano eftre* 
inamente il loro commercio . Orfo Par^ véwSlni**** 
ticipazio trattò con Carlo il Calvo Im» gjy^y^^ ** 
pcratore di Occidente intorno i mezzi 
di difenderfi , e conchiufe con lui una ^ 
lega offenfiva per agire* unitamente nei 
mari di Francia e di Venezia contro 

un 
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-un nemico , alla diftruzione del quale 



Partici- ^^ ^^^ ^^^^^ erano ugualmente interef» 

^Azio , l^ti • 

. P^ XIV. Ebbe ben pretto occafione di foddis- 
fare ali* impegno principale della lega. 
I Saraceni occupata V Ifola di Candia, 
defideravano avere qualche buon pofto 
nel Mediterraneo, per dominare efclufi- 
vamente fu quefto mare , e tenere 1* 
Italia bloccata da tutte le parti ; on- 
de meditarono una imprefa contro Gra» 

coatwoJSLdo- Non fi feppe in Venezia il loro 
progetto, che quando erano già fotto 
la piazza . Ne cominciarono V affedio , 
ma trovarono refiftenza negli abitanti , 
piìi faggj di molti altri, che al folo 
nome de' Saraceni prendevano la fuga , 
ed abbandonavano tutto» Quefta refi- 
ftenza diede tempo al Doge d* inviare 
in loro foccorfo una fiotta, che teneva 
pronta per ogni evento; e ne diede il 
comando a Giovanni fuo figlio. Li Sa- 
raceni non avevano pretefo fé non che 
fare un bottino, né erano preparati ad 
una battaglia formale. Veduta da lun- 
gi la flotta Veneziana , s^ imbarcarono 
precipitofamente fenza afpettarla. Gio- 
vanni ritornò in Venezia con V onore 
4' una vittoria ottenuta colla fola com* 

par- 
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parfa . Tal fu il piacere nell' intendere ■ ' 

1 Saraceni lontani dalle Terre della Re- p^^^j^^j. 
pubblica , che fii aflbciato al Dogato pazio, - 
con acclamazione univerfale . ^^* *'^* 

. Li Schiavoni ftabiliti in Dalmazia ^^"f ^hla!" 
fuccederono ai Saraceni , e fi gettarono vom . 
neir Iftria dove commifero grandi difor- 
dini. Benché quefta Provincia non di- 
pendeffe ancora dai Veneziani, impor- 
tava alla .Repubblica che non sMngran- 
difle una nazióne, che aveale già por- 
tati molti difturbi, ed il cui genio al- 
le rapine, colla vicinanza poteva piU 
facilmente foddisfarfi . Il Doge prefe con 
$è trenta navi , e corfe verfo V Iftria 
ove li trovò. Sorprefi di aver a fronte 
un nemico, col quale non fi afpetta va- 
no dover combattere , non penfarono che 
a dimandare quartiero . Il Doge fece re- 
ftituire tutto il bottino e tutti li pri- 
gionieri , che avevano fatti , con minac- 
cia di trattarli in avvenire fenza mife- 
ricordia , fé V obbligavano a ripigliar V 
armi. 

Doveva trattarli con • mmore riguar- 
do, perchè i pubblici ladri fi burlano 
della fede dei trattati . Non valeva sfor- 
zarli ad accordi per la ficurezza delle 
C(^e , e per la libera navigazione del 

ma- 
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-?—::: mare • poiché quanda vedevano la mino* 

Orso . r i* • • . • • • 

PARTICI- ^^ "Carezza di poter ncomiiiciare i lo- 

FAZIO, ro cdrfi, fcorfavano la loro parola e i 
Dos* ^^-^xyxtisxatntt^ di modo che il Doge fu ob- 
bligàto combattere contrt) efli più vol- 
te, t lo fece femore con vantàggio. 

La profferita del filo governo mofle 
Bafilio, che regnava in Oriente, a nomi- 
narlo Protofpatarid dell' Imperio , onore 
fctto pure al fuo antecéflbre . Orio inf 
riconoicenza mandèr ali* Imperatore do- 
dici campane d' una groffezza confidera- 
bile e dt un laVc^o perfetto. Furono le 
prime vedutefi in Coffantinopoli , ed iif 
quella òccafione principiarono i Greci a 
fervirfene • Orfo morì dtìpo aver regnai 
to diciaffette anni, in mòdo* ugualmen* 
ter luminofo fra i fuoi^ e pacifico con 

^giì efieri * 

GiovAN^ Giovanni fuo figlio gli (uccelTe fénz^ 
NI Par. contralto alcuno . Ebbe uria fola occafio« 
TiciPA- jjjg jj prendere V atìni , non per ragione 
Doge XV. di Stato , ma per Un bizzarro interefle di 
famiglia . I Participazj ufati a godere in 
Venezia la dignità dominante, comiin- 
ciavano a non confideràrla confie fuffi- 
crente alla loro gloria , perchè* elettiva , 
ed in confaguenza dipendente dalla vo- 
lontà e capriccio de* Cittadini - Avcìaczi a 

vi. 
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vivere da Sovrani , avrebbero voluto ave * 
re un ri&^io, onde non mai difcendere ^j^p^^.* 
allo (lato di femplici particolari. ticipa-» 

Dopo che per favore dei Principi Ca- auo li. 
rolingi r Efarcato di Ravenna era fot* ^^^ *^" 
tomeffo alla poteftà temporale dei Pa* JJo^oiSSl 
pi, eranfi formati in tutte le provincia ***•• • 
deir Imperio dei feudi , che divennero col 
tempo vere Sovranità, fulle quali non 
confervarono i Papi , che il gius dì 
omaggio e d* inveflitura . La Contea di 
Comacchio era di quefto numero. La 
fua vicinanza allo Stato Veneziano, e 
forfè qualche motivo di rancore , che 
non è a noi noto, e che il Conte Ma* 
rino proprietario di quefto feudo aveva 
dato . al Papa , tentarono T ambizione dei 
Participaz/ • Decapava allóra il trono 
pontificale il Papa Giovanni Vili. La 
debolezza del fuo carattere fperimentata 
neir affare di Fozio , forgente dello Scif- ^ 
ma de' Greci , e che aveagli acqui* 
flato r ingiuriofo nome di Papeffa Gio* 
Vanna, fece fpcrare al Doge dr pttenerc 
facilmente per sé V inveff itura della Con* 
tea , ambita dalla fua famiglia ^ Con que* 
fta fperanza fece partire per Roma fuo 
Fratello Badovaro, e lo incaricò di ri* 
cercare quefta Contea per sé , temendo^ 

che 
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■ che i Veneziani non la riguardaiTero co- 

TiciPA. Doge ne foffe inveftito. 

ZIO IL, Bàdovaro partì; ma il Conte Mari* 
*^* ^^' no , che avea penetrato il maneggio , 
pofe i iUoi aguati nella ftrada, lo for« 
prefc preffo Ravenna , lo ferì gravemen- 
te , e lo condùfle prigioniero in Co- 
macchio. Lo trattenne foltanto per ob« 
bligarlo fotto la fede di giuramento di 
rinunziare al fuo difegno, e poi gli re- 
ftituì la libertà . Bàdovaro ritornato in 
Venezia, morì per la fua ferita. Il Do* 
gè irritato delF ai&onto fatto al fuo no- 
me, e volendo vendicare^ la morte del 
^Fratello , corfe a Comacchio a mano 
armata, prefe la Città, la facchc^iò ^ 
mife tutto il diftretto a ferro e a fuoco , 
e contento fi ritirò • In tal modo le 
paffioni private rendono fpefle volte i 
popoli vittime innocenti del furore ; ed- 
è cofa verapgnofa per V umanità, che 
fimili ecceui trovino gli fpiriti univcr- 
falmente difpofti a lodarli. I VeneziMii 
in luogo d* imputare a colpa la barba» 
rie del Doge, lo ricevettero come un 
Eroe , che avefle meritata la loro ap« 
provazione con una legittima vittoria; 
e quefta macchia del fuo governo fii cc« 

le- 
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lebrata come 1* opera più memorabile.-— 

I Veneziani d* oggidì più illuminati nel nl^Par- 
punto della loro libertà , non fofFrirebbe- ticiea- 
ro, che un Doge tentafle fimili impre- zio IL 
fc, né avrebbero la compiacenza di la- ^'^ ^^' 
fciar impiegare ali* utilità particolare 
della Tua Cafa le forze della Repub- 
blica . 

Dopa quefta odiofa fpedizione Gio- gi^?""* *^'^ 
vanni foffrì tali infermità , che quafi gV 
impedirono poter vacare ai pubblici af- 
fari . Reftavagli un fratello , chiamato 
Pietro ; voleva affociarlo al Dogato , ma 
la morte del medefimo gli tolfe quefta 
confolazione , Al fine avendo perduto 
ogni fperanza di poter portare il pefo 
del governo , abdicò egli fteflb la digni- 
tà , dopo avere occupato il trono Ducale 
per lo fpazio di quafi fei anni, 

Gli fu dato per fucceflbre Pietro Can- Pietro 
diano, ed era difficile il fare una fcelta Can di a- 
migliore • Quefti era un uomo virtuofo , ^^^ ^vi. 
d* una prudenza fperimentata , d' età di 
quaranta anni , che prometteva un regno 
lungo , e profpero per le fue qualità per- * 
fonali. Riufcita con applaufo la elezio- 
ze, fu condotto ìq Palazzo, dove V in- 
fermo fuo antecelfòre gli confegnò la 
berretta Ducale ^on dimoftrazione di 
Tom. L R pie- 



Pietro 
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-pieno contento. Candiàfio fi diportò in 



Candì A. "^^^^ * ^^^S^^ coiìofccre , die la fua 
NQ, abdicazione non diminuirebbe la ftima 
Dofe XVI. dovutagli , e la conridiM2done merita* 
ta. Penfava nobilmente, per non dare 
occafione di peiìtirnetito ad un uomo, 
che doveva efler caro alla patria, per 
aver generofamente rinunziato una di« 
gnità , che non era piii in iftato di fo* 
ftenere • 
Guerra con. La felicità che fperavafi dal niK^o 
tiSi! '**""T€g'^0' ^^on fu di lunga durata • Li Schia. 
voni di Narenta determinati a pirata* 
re, toftocchè ne aveffero T opportuni- 
tà, corfejBgiavano 1 mari, e commette- 
vano le lolite rubberie^. Caridiano fpc- 
dì alcuni vafcelli contro effi , che li di- 
fperfcro ! ma quefti pirati erano limili 
alle mofche oftinatev che replicatamene, 
te fcacciate ritornano fempre . Candia- 
no rifbife di ftermfnarli^ armò dodici 
buone galee, e andò per combatteHi^ 
con ta rifoluzione di non accordare lo- 
mior??on *^ quarticro. or incontrò a poca di- 
karmun ftanza da Grado, grinfegul, e li fé- 
queftrò nel fondo d'una baja, perchè 
non poteffero fuggire. Il combattimen- 
to cominciò dalla fua parte con molto 
calore: aveva già prefa e abbruciata 

una 
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una parte della flotta nemica ^ allorché 



Pietro 



DIA* 



combattendo come uh femplice folda- q^^ 
to, ricevè un colpo, che fili fatto lo ^,o, 
ftefe morto • I fiioi foldati , veduto il ^^« ^^i. 
calo, perdettero il coraggio, né con- 
tinuarono a batterfi che per ritiraffié 
I Narentini p<*òfittaiido allora della lo- 
ro cofterhaziòiié , fi gettaroiìo tontro 
effi con una rabbia fiiriofa , prefero una 
parte delle loro galere e vi diedero 
iiioco. Il refto fi falyò nel porto di 
Grado , portando feco il corpo del Do- 
ge, che fii fepolto in quella Città. 

Una rotta così impfowifa atterrì 1 de?v«c»it 
Venextaiìi, ed citìpì il loro animo di"*- 
un amaro dolore • La m^ior pei'dita 
era quella del Doge, amato da tutti, 
e fu il quale fondavanfi le pili belle 
fperanze , perduto nel fiore dell' età , e 
dopo cinque mefi dì Dogato. Fu pian- 
ta la fua morte come una pubblica ca- 
lamità. Li {piriti agitati non potendo 
accordarfi nei fuflfragj per eleggere un 
nuovo DogCj fi ricone a Giovanni Par- 
ticipazio, che dopo T abdicazione erafi 
ritirato a Malamocco , dove guildva 
nella folitudine quella tranquilli^, che 
ha tanto folletico per un cuore fenza 
ambizione. Gli fii fpedita una deputa^ 

R 2 ZIO. 
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-zione per invitarlo a nome della Re-* 
j^jg^^^ pubblica , a ripigliare T amminiftrazió- 
Doge XVII. ne in una circoftanza tanto luttuofa . 
AMO 8M. Q^Qyjjj^jpji fj ixioftrò difficile , poiché 
troppo caro oli riufciva il ripolo per 
immei^erfi di nuovo nel vortice deglr 
af&rij ma al fine vivamente foUecita* 
to , facrificò generofamente la fua feli- 
cità al piacere de'fuoi Cittadini, e del- 
la patria ; a condizione però , che fi 
procederebbe fiibito alla elezione d'un 
Doge , e che dopo la elezione potrebbe 
ritornare nella fiia folitudine. Gli fii 
tutto accordato; ma vedutolo riftabili- 
to fii '1 trono Ducale , non fi pensò più 
al fiicceflbre, e farebbe reftato Doge 
fino alla morte , fe^ dopo fei mefi non 
aveffe rinovate le iftanze di eflere fol- 
kvato di un pefo, che non fi credeva 
più in cafo di portare . Con pena fi ri- 
iblfe di foddisfarlo ; e Pietro Tribuno 
fu eletto. E' raro il cafo che i Citta- 
dini ufino artifizio per ritenere fui 
trono chi li regge: più raro ancora, 
che quelli che governano, trovino nel- 
la propria debolezza una ragione per ri- 
nunciare il governo.. Quefto tratto me- 
rita confiderazione , e fa più T elogio di 
Giovanni Participazio, che mille vit- 
to- 
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torie comprate con la profufìone del — r 

fangue umano. TriiJIo 

Tribuno aveva nelle fue qualità per* do«« xvii. 
fonali quanto poteva addolcire la per- poiisuiia. 
dita fetta nel combattimento co'Naren- neiià.^" ^^ 
tini. Era molto tempo , che Venezia 
era efpofta alle incurfioni de*Corfari, 
e non. fi era penfato ancora a venma 
precauzione . La Città fi dilatava di 
giorno in giorno, ed occupava già tut« 
to lo fpazio come fi vede al prefente, a 
riferva che le fabbriche non vi erano né 
alte né fpefle , come in feguito fixrono • 
In alcuni feftieri vedevanfi ancora con 
le antiche traccie di deferto i prosreffi 
d' una popolazione fucceffiva . Tribuno 
fu il primo, che vi pofe quelle barrie- 
re che poteffero effere ballanti in occa- 
fione di forprefa. Fece fortificare il fe- 
ftiero di Olivolo, che per quefta ragio- 
ne fii chiamato Caftello. Fece chiudere 
con catene il porto , e ftabili diverfi 
corpi di guardia, per farvi la fentinella 
in tempo di notte . 

Terminato l'Imperio de' Francefi inj'JX^/*** 
Italia con la morte di. Carlo il Calvo , 
diverfi Principi fi difputarono il regno 
di quefta bella parte d'Europa. Beren* 
gario Puca del Friuli , e Guido Duca 
R 3 di 
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•— — di Spoleti erano rivali ; armarono uno 

Tribuno ^^^^^^ 1' ^^^^° » ^ riaprirono tutte le 
Dttse xwiu piaghe , onde V Italia era fiata afilitta 
nella prima decadenza delFlmperio Ro- 
mano» La incapacità degli ultimi di« 
fcendcnti di Carlo Magno aveva fatto 

f>erdere tutto ciò che la loro Cafa ppC» 
edeva oltre il Reno , e le Alpi • Non 
reftava loro che la corona di Francia^, 
che cominciava a vacillare fopra ^ 
loro teda . Quefta feconda decadenza 
deir Imperio fu per V Italia V Epoca 
d' un' anarchia funefta . Agitata nello ii^> 
temo dalle guerre fucceffive di piìi Prin- 
tipi particolari, che fi difputavano il 
diritto di fottomettcrla ai loro domi* 
nio, fi trovò efpofta a divenir preda 
di quelle nazioni, di cui era deftinata 
a rendere celebre il nome colle proprie 
calamità . 
Irruzione La forcente, che aveva prodotto li 

degli Unslic^ r » • i» i i • i» • r • 

ri in Italia, iciami di barbari, di cui avea Ipen» 
mentato il furore , non era inaridita .> 
La fredda e Aerile Scizia aveva anco- 
ra liei fuoi ghiacci una colonia di mo- 
ilri da verfare fuUe Provincie Meridie* 
nali. Gli Ungheri più feroci e pih fel* 
vaggj di tutti, erano già ftabiliti in 
Pannonia, luogo deftinato da ogni tem« 

pò 
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pò ad eflferc il depofito delle calamiti — 

rifcrvatc alla Italia. Le turbolcnxc del- -rJJJjJJ J 

la medefima invitarono quefto popolo d«p xvn. 

pia che barbaro , ad intraprenderne il 

guafto» 

' Le iiuerre dei Duchi di Friuli e di aw» »«>, 

_ - « , , , . , Attaccano ki 

Spoleto , che durarono molti anni , ap» stato vcne^ 
pianavano infenfibilmente agli Ungheri 
tatti gli oftacoli ,' opprimendo T Italia 
ed aumentando la fua debolezza . Alfine 
terfo Tamio ^00. gli Ungheri compar« 
▼era airingreflb del Friuli. Berengario 
i prefentò per impedirne il pafiaggio ^ 
ma tagliarono a pezzi le fue armate ^ 
e r obbligarono ad una fuga vergogno* 
fa. Avendo il campo libero ^ portarono 
il ferro ed il fuoco in tutto il Friuli. 
Avevano udito parlare dello Stato di 
Venezia , come d' un Paefe arricchito 
dal commercio, e dove potea farfi un 
grofTo bottino; onde non ci volle di 
piìi per attrarveli , e la Repubblica fi vi* 
ie in un pericolo maggiore di quello al 
^mpo della guerra di Pipino. Città* 
luova o l'antica Eraclea fperimentò i 
primi faggj della feroce aviditii degli 
Ungheri. I fuoi beni faccheggiati , gli 
aitanti uccifi, le cafe incenaiaCe, fece* 
ro conofcere che cofa poteva laQiettarfi 
R 4 dal- 
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-dalla loro brutalità . Fecero altrettanto 



TR«u7oÌ!^Equilo,^ Capo d'Argere, e in 
Doge XVII. Chioggia . Le loro mire erano rivolte 
a Venezia, centro -di tutte le fortune 
dello Stato . Unirono quante barche e 
battelli poterono trovare per trasferir- 
vifi, né loro reftava che fuperare le la- 
gune, per renderfenc Padroni. 
• Rifoiuxionc II Doge Tribuno non fi addormente 
dciDoge. jjj yjjj^ occafione sì importante. Vedevi 
lo fpavdhto e là difperazione dipinta fui 
volto de' Cittadini . La memoria di fi^ 
mile imprefa tentata da Pipino , e che 
pofe la Repubblica a due dita della fua 
perdita, Tidea fpaventevole che avevafi 
d^li Ungheri fanguinarj , di cui il na- 
turale felvaggio prefagiva le ultime mi- 
ferie, immergeva le Città in pianti, in 
gemiti, in finghiozzi. Tribuno non per- 
dette coraggio , e fece gli ultimi sforzi 
per comunicare la fua intrepidezza ai 
pih timidi . Fece alleftire la flotta con 
tutta diligenza, ed avendola munita ab< 
bondantemente di foldati e di marina 
ri, fi pofe alla loro tefta e loro parli 
a quefto modo . 
Difcorfodei ,, BkìvÌ: Veneziani, è venuto il ten:- 
dSf dcTu°^' „ pò di far conofcere quanto in vii 
**"*• „ pofla l'amore della patria e la nectfi 

„ fità 
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fità di vincere, effendo preflànte ed- 



PlETÌtO 



„ eftremo il perìcolo, che ci ^vrafta . yj^jj^jj^. 
„ Noi abbiamo a fronte il nemico più d^c xvn. 
„ barbaro che fofle mai, e che ha la- 
„ fciato in tutti i luoghi del fuo paf- 
„ faggio traccie orribili della fua cru- 
„ deità . Quefti fono que' Sciti abbomi- 
„ nevoli , che giungono con la brutali-. 
*„ tà fino a nutrirli di carne umana, e • 

„ ad immolare uomini a falfe Divini* 
„ tà. Per quanto grande flafi la loro 
„ ferocia , non fono invulnerabili , e fia- 
„ mo in calò di trionfarne Jpl Se fono 
„ terribili in terra , non lo fono fu 1 
„ mare . Ricordatevi della vittoria ri- 
„ portata dai voftri Padri in quefti me- 
„ defuni luoghi contro Pipino Re de' 
„ Francefi. Sareffimo noi meno felici 
„ dei noftri Maggiori ? Gli Ungheri 
„ che non fanno che rubbare e ammaz- 
„ zare , farebbono più valorofi dei Fran* 
„ cefi, che avevano fottomeflb TEunv 
„ pa ? No , no , amici ; noi vinceremo 
„ quefti barbari , che hanno tutta V igno* 
„ ranza delle beftie , di cui fuperano la 
„ ferocia. A che fervirà loro aver fctc 
,, del noftro fangue in un combattimen- 
„ to marittimo , nel quale fi ricerca più 
,, arte e talento, che forza e temerità? 

„ Co- 
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-Tj — : — ^^ Come non fareffimo vincitori , noi 
TanvNò '' ^^^ nafciamo naviganti , e che abbia* 
pmxwiu,^ mo per efercirio ordinario il vogare 
,, Alile aei|ue ? Andiamo , amici y falvia* 
^, mo la patria, liberiamo le mogli e 
^, i figli dalla gola di quefti lioni imi* 
^, mani. Io faro da per tutto con voi, 
^, né rifp;trmierò fatiche e pericoli. Po- 
,^ tete voi iènza piangere confiderare 
^, quelle Città vicine ^ che implorano il 
^, voftro braccio vendicatore? Andiamo, 
,, replicò, andiamo con intrepidezza a 
,, diftrug^e un nemico che c'infulta, 
,, Si tratta di vincere o di morire. 
Combatti. A quefte parole tutta la flotta parte, 
Hr? °*vt e s' iivanza verfo Albiola per attaccare 
Sii!*" gli Unghcri. Quefti incontrano i Vene- 
ziani alla metà della Ilrada. Si cornine 
eia la zuffa di freccie da una parte e 
dall'altra. L' agitazione delle onde noa 
tarda a mettere V ineguaglianza negli 
attacchi. U nemico non può reggerfi in 
piedi nei battelli . Il fuo ordine di bat* 
taglia è turbato diiUa marea e dalle cor- 
renti • Vanno difperfi i fuoi colpi : men- 
tre i Veneziani al contrario, av\^ezzi al 
moto delle acque, efperti nel maneggio 
delle vele, fcagliano colpi (icuri. La 
leggierezza delle navi, e la vivacità del« 

le 
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le cvoluiioni li pone in cafo di divide- — ■ - 

re la flotta, e circondarne le partite . jj^JJJJJ^ 
Gli Ungheri fi vedono attaccati di fi^n* Qose xvu. 
te, battuti in fianco, prefi in fchiena. 
Refiftono con oftinas^ione come fanno 
foldati avvezzi alla vittoria, avidi di 
fangue umano, e prodighi del proprio. 
Ma alfine la confiuione diviene tale per 
eifi , che fono obbligati a cedere e pren* 
dere la fuga, lafciando il mare coperto 
di morti , e d^li avanzi delle loro 
navi. 

Quefta grande vittoria liberò la Re- vej^if 
pubblica da quelli fieri aggreiTori , Si 
vendicarono nel Continente, e le Pro* 
vincie portarono lungo tempo il. pefo 
della loro rabbia . Abbandonarono alfine 
r Italia, ed andarono a ftabilirfiin per* 
petuo nella Pannonia, che da effi fii 
detta Ungheria. Il Doge Tribuno tornò 
in Venezia tra le acclamazioni di tutto 
il popolo , die lo riguardava meritamene 
te come fuo liberatore. Governò in pa# 
ce il refto de'fuoi giorni, e morì, do* 
pò aver occupato per ventitré anni il 

V TX 1 Anno »i». 

Trono Ducale • 

. Orfo Participazio fecondo, detto al- 
trimenti Badovaro , gli fucceffe # Convien 
dire, che i Veneziani foflero molto afi* 

fé. 
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— — fezionati a quefta famiglia , per prendc- 

Partici- ^^ ^^ ^P^^^ ^ ^^^^ ^^8^ ^^^ ^^^^ ^^ ^^** 
FA2IO o Non era buona politica T operare così , 

Badova- poiché fi correva il rifchio di vederla 
Do^e XVIII divenire troppo aflbluta; e niente è piìi 
' pcricolofo in una Repubblica , che Tafcen- 
dcnte abituale d'una famiglia fopra le 
altre. Il Doge eletto non era uomo da 
tcmerfi per la fua efaltazione, effendo 
di carattere dolce , e pacifico • La fua 
qualità più fenfibile era un gran fondo 
di religione , e d' una tenera pietà . Ave- 
va un figlio, nominato Pietro, che in- 
viò , fecondo il coftume de' fuoi Prede- 
ceflbri , alla Corte di Coftantinopoli , 
donde ritornò poco tempo dopo carico di 
onori e di regali , con la qualità di Pro- 
tofpatario dell' Imperio . Suo padre avreb- 
be potuto come gli altri afTociarlo al 
Dogato, ma fé ne attenne per quella 
dilicatezza ordinaria nelle pedone vir- 
tuofe, che riguardo a^i loib figli diffi- 
dano della propria tenerezza : onde amò 
meglio lafciare la fua forte tra le mani 
del popolo , che avventurare di formar- 



Dogato pa> 
cifko del Do- 



ne un Doge poco atto al governo. 
Nulla di rimarchevole avvenne fotte 



georfo. di lui, poiché fu in pace con tutti. 
Fu applicatiffimo agli affari , amante 

del- 



Libro T^rzo. zSi 

della giuftizia , gran lirhdSniere , e adem ■ 

pi tutti i Cuoi doveri con l' efattezza di p^^^i^i^ 
un femplice particolare . Quella fpecie pazio o 
di merito. è poco comune nella Storia, ^adova- 
che per altro è la più vantaggiofa alla ^^ xviiu^ 
felicità dei popoli; e fé la gloria dei W^ 

Principi confiftc in qualche cofa, confi- ^^* 

fterà certamente in rendere felici i po- 
poli . Le battaglie , le vittorie , le con- 
quifte fanno più ftrepita, e fono più 
celebrate dal pregiudizio ; ma -^efate nel- 
la bilancia della ragione non equivàglio- 
no ad un governo pacifico, in cui vi- 
ve ogni Cittadino tranquillo nella fua 
patria . Orfo Badovaro non fece che un su* rioiui» 
tallo , e fu . di abdicare il Dogato per ^^* • 
ritirarfi in un Monaftero, Il defiderio 
di confecrarfi tutto a Dio lo determinò 
a quefto ritiro, ma un tale defiderio è 
una pura illufionc in un uomo che go- 
verna , eh' è ficuro delle fue intenzioni , 
e che non trova oftacoli nel f;ir del be- 
ne. Quando la pietà allontana dalla fa- 
tica, è poltroneria; e quando non fa 
tollerare le difficoltà e i difguflii, è pu- 
fillanimità . 

Se gli diede per fuccefTore Pietro 
Candiano IL figlio di quello eh' era fl:a. 
to uccifo alla battaglia di Grado . Sot- 
to 



léz Storia Veketa 

-*— — ^to il fuo governo i Córfari dell' Iftria (i) 
r>?IfJ,^° fecero un colpo arditiffimo . Era coftu* 
NO IL ^^i cn€l 1 mafrimonj dei principali CiN 
ooft xiz. tadini fi celebravano nella Chiefa Cat- 
tedrale di Olivolo , o fia Cartello , in un 
giorno a ciò .aflegnato , cidè nella vigi* 
Ha della Purificazione . Dì buon matti- 
no vi fi conducevano le Spofe, magni- 
ficamente parate, ogni una delle quali 
portava feco una cafletta cori li fiiot 
arredi nuzziali, e il denaro delk dote. 
Vi arrivavano poi li Spofi , fi cantava 
una méffa foknne, ed il Vefcovo, do- 
po un* ifiiliziolìe opportuna , dava loro 
T«o«ntà la benedizione nuzziale . Èra noto que- 
che infòita- fto coftume dc* Veneziani ne' paefi cir- 
fo di oniti cofìvicini . I pirati d' Iftria , che fi^ui- 
^' vano le traccie de' Narentini , fi mifero 

in capo di profittarne, e di fare un rie- 
co bottino. Vctìnero di notte prima 
della vigilia, e s' imbofcarono fecreta- 
mente dietro il Vefcovato preflb la Cat- 
tedrale. Il giórno feguentc, tofi:o che 
feppéro che l'aflemblea era nella Chic- 
fa, ufcirono impetuofamente dalle loro 
barche, entrarono in San Pietro con la 
k alla mano , fi gettarono contro il 

pò. 

( I ) I Trieftini . 
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popolo accorfo alla ceremonia, e ch e p 
non temeva tale forprcfa, Spofi, Spofc, qJ^J^^^^ 
caffctte, tutto rapirono; ed imbaitatifi, no IL 
fubito fiiggirt)no. ^^^ ^^ 

Quefta tenxttità produflc in Vencxul p*J„^f " 
uno ftupore ben grande , che fa ben pre-^ 
ilo feguito da una indignazione eftre<» 
ma. Il Dc^e farìofo per T oltraggio e 
rinfulto fatto alla nazióne e alla Chie« 
fa , raduna fui fatto quanta gente li 
venne tra mano, monta fopfa un va. 
fcello , corre dietro ai Corfari , che aven« 
do ritrovati nelle lagune di Caorle oc# 
cupati in dividere il bottino ^ gli attac« 
ca, e fenza dar loro tempo di rinvenire 
dalla forprda , li uccide tutti , fa get« 
tarne i corpi nel mare, e ritòma poco 
tempo dopo in Venezia ripcxtando fece 
i tefori e li prigionieri. Da un ecceifo 
di dolore fi paflS ad un ecceffo di giù* 
bilo; e per eternare la memoria di que» . 
fio avvenimento, fa ftabilita una fdla 
detta la fefta delle Marie. Ogni anno 
nella vigilia fuddetta , dódici donzelle 
magnificamente adomate venivano con» 
dotte pompofamente per la Città in 
Gondole con un corteggio numerofo • 
Venivano condotte alla prefenza del Do- 
ge e fucceffivamente alle cafe dei prin- 

ci- 
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cipali Cittadini. Alfine fi univano in 

CaÌTdia^ una Sala del Palazzo, dove erano trat* 
NO IL tenute ad un convito fontuofo. Così eU 
Doge XIX. jgjjQ rapprefentavano il trionfo di quel- 
le prime Spofe fottratte dalle mani dei 
pirati, e rendute alla tenerezza dei lo- 
ro Spofi . Tale ufanza durò fino alla 
guerra co* Genovefi, che fu interrotta, 
né più rifl:abilita. 
Premio ac. Il Doge voUc ricompenfare il zelo 
Sttidini?"* di quelli, che l'avevano feguito in que- 
fta azione. Erano per la maggior parte 
operar) ed artigiani (i) della Parrochia 
di Santa Maria Formofa . Pietro Can* 
diano li fece venire a sé , e loro ordinò 
dovergli dire quale fpecie di grazia fa- 
rebbe di loro maggior piacere, promet- 
tendo , che farebbe ad effi accordata • 
Quefta buona gente domandò per fola 
grazia , che il Doge feguito dal fuo 
Configlio fi portaffe alla vifita della 
loro Parrochia ogni anno nel giorno 
della fefl:a. Il Doge diffe loro: e le pio- 
veffe, fi dovrebbe venire ciò non ouan- 
te? Rifpofero, che fé pioveffe gli man- 
darebbero cappelli per coprirfi, e che 
arrivando , fc aveffe lete , gli darebbero di 

che . 

( i ) Artefici di Caffé , o fia Caffellari . 
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che bere. Di là è venuto Tufo che du-— 

ra ancora. C^ni anno il Doge e la Si- q^^Z^? 
gnoria fi portano in corpo, nella vigi- ^o II. 
Ila della Purificazione , alla Chicfa di ^^»* ^^^ 
Santa Maria Formofa , ed il Pievano 
della contrada prefenta al Doge due cap- 
pelli dorati , due melarancie , e due fia- 
fche di malvagia. 

Pietro Candiano fii obbligato due voi- Guerra di 
te ancora a ripigliare le armi per repri- di capp d* 
mere le fcorrerie, che gì' inquieti vicini^*"** 
non ceffavano di fare contro i vafcelli 
Veneziani. I Comacchiefi avevano forti 
ragioni di odiare la Repubblica , dopo 
i danni loro caufati fotto un Doge ; ma 
non erano potenti abbaflianza per fod- 
dis&re quefi' odio, fecondo il loro defi- 
derio. Avevano prefe ultimamente alcu- 
ne navi mercantili dello Stato di Ve- 
nezia. Il Doge intimò la reftituzione, 
e per il rifiuto venne ad affediare la loro 
Città : la prefe , ricuperò le navi da lo- 
ro predate , e contento di averli umilia- 
ti, fi ritirò. Li Corfari d'Iftria non la 
paffarono così. . Quelli di Capo d' Iftria 
erano i più oftinati e più incomodi: le 
loro frequenti piraterie obbligarono il 
Doge a far loro la guerra nelle forme. 
EbbMS tali fucceflì , che quefta Città fu 
Tom. L S ob- 
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obbligata a domandare la* pace, e ncwi 

CANmA- ^ ottenne che a condizione di eiTere 

NO li. * tributaria della RepubbKca. Poco tem* 

909C XI3L pò dopo volle rifiutare il tributò ; ma 

Candiano con la forza delle armi sfoiv 

Anno 939. zolla a pagarlo . Movi dopo fette anni 

di un Dogato glòrìofo, e fii pianto da 

tutti. 

Pietro ^" eletto in futf luogo Pietro Bado- 

Badova- vara y figlio del Doge Orfo . Sarebbe 

Ro, perventito al Dogato molto piii prefto^ 

Dose XX. J-g f^^ Padre aveffe voluto afTociarlo^ 

ma dovè efferne pih contento, veden* 

dovifi chiamato dal pubblico voto, e di 

dover alla fcelta libera de' fuoi Cittadi*- 

ni quella teftimonianza del loro aflèt^ 

to fenza equivoco. Il fuo reano dorè 

appena tre anni, e non fii diftinto da 

neflun avvenimento notabile. 

Moneta di ^^ privilegio di battere moneta era 

Venezia, antico in Venezia, né fi fa precifamen- 

te in qua! tempo la Repubblica incornine» 

ciafle a fervirfi di queffo diritto Sovrano , 

e pare, che nel tempo di quefto Doge 

foffe immemorabile queflo diritto. Se i 

degno di fède Andrea Dandolo, Storico 

il più giudiziofo ed il piii efatto dì Vene* 

zia, Rodolfo Re d'Italia, che rifiedet^a 

in Pavia, confermò le.firanchigie accorda* 

te 
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te aiVenetiani dagf Imperatori e Re fuoi 
prcdcceflbri , e riconobM- che il Docc «.JJ^f 
di Venezia aveva il potere di battere ro, 
tnoncta, poiché ^li cohftò che i Dogi ^i»*»* 
eniko ftati in poflèfTo in ògtii tempo di 
ferlo. Altri attribtìifcono a Berengario 
IL Re d* Italia di aver permeffo ai Vene- 
ziani il battere moneta ; ma è certo ^ 
che quefto diritto era in Venezia mol- 
tx) più antico di Berengario . In un ma« 
nofcrìtto anonimo citato dal Muratori 
è^ fcritto, che Befeflgftrio confermò le 
convenzioni antiche coi Veneziani^ cioè^ 
che promife di non accordar paffaggiò 
a chiunque fuUe terre dell* Imperio , per 
a^ire oftilmente contro la Repubblica | 
di lafciare libero V ingreffo dei fiumi ai 
vafcelii Veneziani a certe condiziofif, e 
di mantenere ai Dogi il diritto di bat' 
tere moneta, ottenfito dagP Imperatori 
Greci . Si potrebbe feffe inferire che lo 
Stato di Venezia areflé qiukhe 4ij>efW 
denza dal reg^ d'Italia, ma ben nflet* 
tendofi rulie difpo^£Ìoni dei trattalo, 
£itto tra i Veneziani e Bere0^rÌ0 , 
fi dovrà confefljre che fi tratta piti l^ 
fio tra miale ed t^Me, che if% hpe^ 

to ai nemid ddla Semèma», la iih^f* 
S t fi 



Pietro 
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-tà della navigazione accordata con patti 



Badot A- ftip^l^^ °^^ fi^^xi della Lombardia , fono 
j^o, claufole inaudite in qn trattato di Sovra- 

jiogc XX. no col fuddito, né hanno luogo che nelle 
convenzioni tra popolo e popolo. Quan- 
to alla moneta dee dirfi, che Berenga- 
rio permette un libero corfo della mo- 
neta Veneziana in tutti i fuoi Slati . 
In eifetto vi fono carte del decimo Sc-^ 
colo , nelle quali è parlato delle lire e 
foldi di Venezia, come di moneta hotif- 
fima e comune nel Modoniefe , nel Ve- 
]roncfe, ed altrove; come può vederli nel-r 
le antichità del Muratori. Ne efiftono 
ancora di quel tempo , o almeno fi ha 
notizia d'una moneta d' argento, che 
da una parte ha una Croce, con una 
ifcrizione all' intorno , Chrijlus imperar ^ 
dair altra un certo ornato bizzaro con 
la parola VenetJa. Le monete pofteriori 
hanno quafi tutte da un lato Timmagiv 
jìe del Salvatore .affifo con le. l^tt^c 
iniziali del fuo nóme, dall' altro un S. 
Marco, ch^ dà al Doge uno ftend^do 
col nome del Dòge, e quefta leggenda, 
Sanctus Marcus: Veìiettarum . Qpefte mo* 
nete antiche faniìp conpfcere ad eviden* 
za le vere prerogative,: ^i CVÀ ìfb Stato 
xii Venezia godeva in tcmj^iff de' qu^U 
i ,. non 
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non abì>iamo che confufiffime traccìe, '■ ■ ■ 
Pn!)vafio che allora aveva la Repubblica g^^Jy^: 
quella nota d'indipendenza, di cui fono ro, 
gelc^liirtii i. Sovrani, e che donllfte nel ^^««xx, 
privilegio di battere moneta fenza efpri- 
mere altra fuperiorità che quella del Do- 
ge, Provarb ,. ' che quantunque i primi 
Dogi aveffero un' autorità quafi fovra- 
na, non avevano però il diritto di bat- 
tere la moneta col loro conio; veftigio 
di libertà, che non trovali in alcun go- 
vèrno monatchicp . Quefta digreffionc , 
lunga forfè,- è però neceffaria per ri- 
fchiarare molti luc^hi ofcuri di quefta 

Storia. Attna,4»- 

La morte di Pietro Badovaro reftitui Pietro 
la dignità Ducale alla Cafa de' Càndia-; Candia- 
ni . Gli fu dato per fuccelTore Pietity no III. 
Candiano IIL , figlio di Pietro IL II ^^* ^""* 
nuovo eletto in tempo di fua gioventìi 
erafi acquiftata con i fuoi vizj una cat- 
tiva fama^ Ma o che l'età aveffe ma- 
turato il fùo 'carattere,- o che l'ambi- 
zione , vizio pili ferio e piìi rifervato, 
aveffe fucccffo nel fuo cuore ad altre 
occupazioni, j parve talmente cambiato ^ 
che fu giudicato degno della fuprema 
magiftratura, e capace di adempiere le 
iunzioni cotì^ la gloria di; fuo Padre* 
S 3 Non 



PlETIlP 



270 Storia Ven^eta 
-^Non fa iiigannevote quiefta opinione^ ^ 



Candia^ fa tanto faggio il fuo governo quanjto 

NO HI. altri mai, 

DnK XXI. £^j.Q ^i nuovo i Narentini in ifccnaé 

Guerra con- Qucfti pirati , pn^o Ì Oliali il diritto dd^ 

tre 1 Nareor -^* t ' * 1 • • 

Cini. le ^enti era una chimera, contuiuarooo 

i loro ladronecci in tutta la eftenfioim 
del golfo Adriatico, dove non eravi fico.» 
rezza in alcuna parte, e chiunque voìe^ 
va porfi in mare, rifchiava di perdere 
e beni , e vita . Tal procedere empietà 
di collera e di vergogna i Vcnexiaw 4 
né potevano fofferire di eifcre in tal 
modo infaltati da un pugno di Igdri in 
un mare, ove avevano riportate f^na«ì 
late vittorie . Temevano di veder ogni 
giorno qucfta canaglia fino nelle laguna 
di Venezia venire infplentemente ad uiw 
porre loro In legge. Candiamo eccitato 
dalla indignazione generale , armò treih 
t^trè galere, e ne diede il comando ■% 
Qrfo B^ovuro, ed a Pietro Qrfeolo^ 
Appena avutofi fentore dai Npreaitini di 
quefto armamento, ^eflkrpno 4i pirati^ 
fé, e (i ritirarono al più prefto nel ì^n 
fo porta, Per frevenire una vendetta 
m^ritatn, m^^pdarpno fai fotto a fcufarfli 
id offerire riparazioni dei d^nni, e a di« 
P)40d^re k p%ce« Quefk condotta plie4 

i Ve. 
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i y enoiani ; fi convenne di fcordarfi il 
paflato con psijtto , che farebbe ftato tt^ Cindul^ 
ftituito tutto ciò che prefo avevano ai no IIL 
fudditi della Ecpubblica, e che inoltre »Ht xxi. 
i Narentini pagtierd>bono un tributo an« 
nuo allo Stato. Si fottomifero, non po< 
tctido farne di meno, e furono lafciati 
in pace« 

. Candiano aveva tre figli . Il primo 
(sttofi £cdefia(tìco fa provveduto col 
Vi^covato di Torcello. Aflbciò al Do-i 
gaco il fecondo, che causò tutte le fue 
ifjizioni , poiché quello viziofiffimo gio^ 
vane menava una vita fi'egolatiffima , e 
trattava i Tuoi Concittadini con ima aU 
terìgia infoffiribile . Non valfero ^li av<* 
yertipfienti , le infmuazioni , le minacele 
del Padre, di cui indecentemente burla* 
vali, ed anzicchè correggerfi aflfettava di 
£ir peggio » Aveva uno di quei natura^* 
li indomabili, che la dolcezza corrono 
pe , che la feverità inafprifoe , e che fu^ 
periofe ai rìmedj ^ non dava fperanza 
alcuna di emenda • Pofe il diibfdine in 
Venezia con promovere le fazioni, che 
flimolava a iarfi la guerra. Vedcvafi di 
giorno e di notte cofrere come una (tu 
ria per turbare il loro ripofb , fufci« 
tare i cootrafti e battofi da difperato 
S 4 con* 
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-— contro il primo che gli veniva alle 

Gandia- ^^^* • 

NO III. • L^ ^oÙl tanto avanzò, che fu detto 
^^^ ^""- al Doge , che non v* era pih modo S 

Ribeiiicmc foffrire Ic Infolcnze di Tuo figlio, e che 
Dofe'contro bifognava afTolutamente porci rimedio. 
fuo Padre. £» (3jjjj^-^ afflizione per un Padre, che 

^^^ ^Àa^yfó ha il potere in mano, effere ridotto a 
t/{éL^ n^r r/^ impiccare i rigori contro un figlio a>pr. • 
^fi^^ to d* in&mia. Candiano trattenuto ^^fi^ 






y ^ allora dalla fua tenerezza , volle alfixe 
i^'^H^* ^f*^ reprimere il figlio con il terrore. Na 
^^^ c^/ /^, /'<'7quefto ii^ratiffimo figlio trafpprtatOidi) 
xf/tk/oL^jr^c{^^ fuo naturale infleffibile , fi ribellò coi- 
,'^ > ,#tro fuo padre : il Doge fi armò per ii- 

.-tPic-o ^'"^y^^^'^^feiiderg, Venezia fu proffima a veder ri- 
t^t-vì ^4.^<<<^ ^novata la fcena del perfido AiTalonie, 
/^^it^yl^ Quando il popolo irritata contro il faglio 

^. W /^^M? ' V^.U^^ 1 ^o prefe, e l^ategli mam e 
^ piedi lo condufle al palazzo • Gli fa fat- 

to fubitamente il proceffo , e fii condan- 
nato ad un efilio perpetuo^ Albi dico- 
no che fu pronunciata contro lui la pe- 
na di morte;* ma che le preghiere e le 
lagrime del padre fecero tramutar que- 
lla pena in quella di bando. Fu di- 
chiarato per fempre incapace di poflede- 
re alcuna carica nello Stato; e fi diede 
giuramento di non riconofcerk) mai pier 

Do- 
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Doge , qualuiifuc cofa ne potefle av * njl^ "*^ 

n colpevole fi rifugiò in Ravenna n^ III. 
preffo Adalberto, figlio dd Re Bcren- «^«an- 
gario IL , e vi spoetò il fi» difpetto e 
la Tua difperazione. Trovò in Adalber* 
to quella falia compaflicme, che i Prin« 
cipi volontierì fanno vedere a favore dei 
transfìigi, che poflbnò fervire a danno 
dei vicini. Ottenne da lui fei valceJH , //^i^ i^ ùii/ 
cW egli armò , e fi pofe a commettere ^ 
ogni genere di oftilità contro i Vene- ^ 

ziani, ai quali toglieva quante na\;i pa.;/<v« y^u S 
teva forprendere • Qucfti nuovi eccefli 
oppreffero di tal dolore V animo del Do- 
gè, che non potè rcfiftere atf afflizione 
di- vedere un fuo figlio efertitare V in- 
fame meftiero di pirata. Divenne incon- 
fblabile, e cadde in un languore che lo 
tolfe di vita T anno undecimo del fuo 
Dogato. ^ 

La moltitudine è capace di ogni leg- p2!fr??rf?"'' 
gierezza.^ Non era prcfumtbile che uri'*'"^^'- 
figlio tanto colpevole del morto Doge, 
poteffe avere la menoma parte nella prof- 
lima elezione, dopo la pròva avuta del , 
fuo peifimo naturale , dopo il giuramene 
to unanime di non riconofcerlo mai per 
Doge, e particolarmente nella cìrcoftani' 

za 
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» -^"' za attuale che: qucfto indegno oemico 
^NDi^ della fua patria le faceva una guerra cru« 
NO iv;» . dele. Ma q che quelU del luo partito 
»«p*x*i- fodero div-ejtjuti i più forti, o che fi ere* 
deffe che il fuo rÌTObilimento foffe il fo* 
lo mezzo di lai vare lo Stato dalla fua 
vendetta, con un rovefcio, che fcMumi- 
liiftra r efejEQpio d' una mobilità ftrava^t 
gante, tutti i voti fi unirono a fuo fa-* 
vore . Furojno :pofte in mare più di trecen- 
to barche per andare a RavoiDoa a por- 
targli la notizia di fua ^ elezione • Con 
gran pompa fu ricondotto! a. Venezia ^^ 
lu ricevuto con onori jed jappiaufi* , 
. Un favore così fegnalato calmò pce 
qualche teoipo il fuoco delia fua colle* 
ra, : volle . provare a* fuoi Concittadini 
eh' era uomo capace di ufàre equità i- e 
gove/nò ne' primi anni con moderazione 
e faviezza* Ottone dopo jiver vinto Be* 
rengario IL Re d' Italia , s' era impa^ 
dronito delR^nò , ed .era attualmente 
in Roma per farfi incorpj^re Imperato* 
XQ • Il nupyo Doge gli fpedì un' amba« 
fciata foleniie» per rinovare con ^uefto 
Principe il trattato eh' efifteva da molto 
tempo tra lo Stato Veneto, e i Re d' 
Italia • Ottone fottotqrifle tutte le^ con* 
dizioni di quefto trattato; e il cambia* 

men- 
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mento accaduta in Italia , d' eflère quc»-~— — • 
fto xcffio^ paffato fotto il dominio AUe^ Cìimw!m 
mano, ncm portò pregiudizio alla indi- no IV. : 
pendenza e al commercio de' Veneziani • ^*^ **^ 
Gli Ambafciatori della Repubblica pro^ 
fittarono della circoftanza , per far con-» 
fermare dal Papa Giovanni XIL i di« 
ritti della Chiefo Patriarcale di Grado; 
cbe & riconofciuta Metropoli di tutto lo 
Stato. Veneto , e di tutta r Iftriji , 
* Poco tempo dopo, fparfàfi Ja notizia, 
che r Imperatóre di CoftantinopoU fi 
dirponèva » fppgli^re gì' Infedeli della 
Faleftin^ ^ H I>oge proibì con una legge 
èfpreira , ^ ciafcun fuddito della Repub-^ 
biica di fc^miniftmre ai Saraceni vcam 
Ibccoifo d' armi o di vafcelli fotto pena 
di cento lire 4' oro ^ e di punizione cor* 
porale a ihì ncm ipQt§ffc pagarle. Quei 
ffo ordine ci fa foipettare pe i Vene«» 
tiani j^pp}ic8Ìl^ro fénza fcrupolo ad ogni 
forte di : oommerciò .• Era gran tempo 
che nt^imvfmo in Oriente in un mo^ 
do quafi efclufivo, Ei5 traevano da quei 
paefi e: vi portavano ogni gowre di 
mercanzia ; nh eravi poi iW^ o merca^ 
to in Italia, dove i Yeine^iani non com- 
pariffm> come attori principali • Lo fpi« 
rito di negozio conduce naturalmente a 

trar 
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'■ " ■■ -.r trar profitto da tutto ciò che fi Vende 
Ok^i^^iA- ^ che fi compra, egli non conofcc'Ceftc 
No'lV* ' differenze , che un fentimento più delicato 
•***•* ^°*^** pone tra mercanzia e mercanzia», t mol- 
to meno certe efclufionì , che T ihtercC 
fe politico introduce talvolta tra i corii- 
pratciri % IT mercante guarda il profitto , 
t non cohofce altra cofa* ed i mercan- 
ti Veneziani non- erano più ^ fclrupoléfi 
degli altri . Si era udito lamentarfl ,' che 
compravano negli r Stati • Criftiani dei 
fchiavr-y per veiiderii agl^ Infedeli ed ai 
Saraceni . L'- Autore ^ cne ha fcritto la 
vita di' Papa Zaccaria, racconta i' che al 
tempo di quello' Papa furono veduti i 
Mercanti Veneziani* fere pubblicamente 
in Roma quefto tràffico , e che Zacca- 
ria fu còftretto- a -rifeattare da effi mol- 
ififfimi.fchiavrdi ogni feflb ed età, che 
■:-!t^ difponevanfi portata in Afrifca ;'ÌÌ' Dan- 
dolo racconta, che i mercanti 'de' fuoi 
paefi compravano dai pirati li prigionie- 
ri,, che poi vendevano oltre mare, e che 
i Dogi proibirono ai loro fudditi quefto 
commercio fcandalofo . Conviene crede- 
re , che <accadefre di quefto negozio proi- 
bito j ■ come di ogni ^ contrabbandò , che 
talvolta fi'punifce, ^foeffo fi tollera, e fi 
fa fempre: ciò che U' deduce^ dagli or- 
dini 
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dini di Candiano IV. , che fu obbligato-— 

proibire di riuovo ai (udcjiti dello Stato c^"JJ|^^ 
ógni commercio d' uMbìju e d' armi con no IV... 
li Saraceni. .d^cxxh. 

Sino a quefto tempo la condotta del 
Doge meritò V approvazione di tiitti * 
Ma il fuo naturale violentato non potè 
foftenere una coftante dii&mulazione , e 
furono veduti infenfibilmente, ftraziare 
il velo che li copriva, quei capriccj e 
quelle paflioni, che non poterono più 
frenarfi . Sazio della moglie , di cui ave- 
va un figlio, nominato Vitale, la ripu- 
dio e chiufe in un Monaftero; e a di- 
fpetto delle leggi fposò Valdrada proni* 
potè di Berengario, che gli portò in do- 
te molte terre, ed ^nqo la proprietà di 
alcune Città nel continente di Lombar- 
dia. Coftrinfe Vitale a farii Ecclefiafti- 
co , cui pofcia procurò il Patriarcato di 
Grado . 

Superbo per il fuo. matrimonio colla SiVilci*"' 
proponipòte di un Re, e per i beni^**' 
confiderabili , che poffedeva , non ebbe 
^iù riguardi , e cominciò a governare 
con un difpotifmo tirannico . Divenne 
innacceflibile , e non ufcivano di fua boc- 
ca che parole 4ffolute in tuono imperio- 
fo . Chi ufava porre, la minore rcftrizio- 

ne 
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-ne ai fuòi voleri « o il minimo ritardo 



qJ^^^^^ ai fuoi ordini, udiVa rimproveri erudii 
NO IV, li, e fiere mifìaccteé t^oto curando gì' 
•^""•intefeffi dello Stato, e tutto ifttefo ari* 
cupéfaré i beni di Valdilada fua nuova 
moglie , levò di pfoprià autorità un* ar- 
mata per farfi rend^e a forza ciò, che 
pretendeva, che Ùdcrtò, e J^errara gli 
riteneflcro a tortài Fecef la guerra a 

Suefte due Città, ed impilò il fangue 
e* Veneziani per con^uifté, cfie non in* 
tereffavand clie la fua cupidigia partico- 
lare • Dopo il ritornò da quefta dedizio- 
ne, che gli riufcl feliciffima, oiedefi a 
tutti gli ccceffi , chc( fiT^erifce Una pro- 
funzione fecondata dalla fi^'tuna • Ebbe 
fino la temerità d*^ intfbdurre una guar^^ 
dia nel fuo Palazzo, per afficurarfi còìia 
tro una fondazióne che temeva, perchè 
fapeva di meritarla ^ 
ttucouf Jti Si mormorava già in Venezia dell* afe 
J^ «* fefa , che ne fofftiva la libertà pubblica ; 
V; e quella ultima innovazióne mife in ^ 
rore il popolo, che gridò da ogni pat-* 
te: muoja il tiranno, finifca la tintn- 
nia . Quelle voci attraffero intoriio al 
Palazzo un immenfo popolo, che Volle 
sforzarne le porte; ma la guardia inte^ 
rìore> allontanò a colpi éit fi*eccia gli 

am- 
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ammutinati. Allora il popolo impadro--^ 



nitofi di tutte le ftradc^ pofe fuoco al c^'^™^. 
palazzo , che in poco tempo fi diffùfè ^o IV. 
m tutte le parti. Il Doge non vederi" !>«>«* xxn. 
do luogo alla fuga, e profikno al peri« 
colo d' effere incenerito dalle^ fian»me^ 
che un vento violento rendeva fempr^ 
più eftefe, comparve alle porte del pa«* 
lazzo , fcongiurando il popolo a non pri* 
vario di vita. Ricordò 1 fèlrvig; pixftati 
alla Repubblica: dal buon governo di fuo 
Padre, di cui la memoria era preziofa 
ai Veneziani: móftrò il tenero fuo fi* 
gliuolino, avuto da Valdrada , che te- 
neva tra le braccia , e dimandò con 
calde lagrime ^ che aveffcro almeno pic^ 
tà di quèfta vittima innocente . Ma le 
fue lagrime , le fue fuppliche , le fue 
promefie non giovarono. Nulla è pih 
feroce d' un popolo lungamente op* 
preffo, e che ha in mano 1 c^preffore. 
Il Popdio lo uccife col figlio fenza mi'/ a €< et e 
fericordia, e ne furono i cadaveri get- ^/^^ 
tati nelle fogne. 

Co«i mori Pietro Candiano IV. h*iS|i5S[? 
fciando alla pofterità un trstgjlco efem^^ 
pio di ciò che può in un popolo li- 
bero la folle pretenfione d* un potere 
arbitrario. Rcftarono in quefto tumulti 

più 
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pili di trecento cafe abbruciate óltre il 



Candia- P^^^^^^ ^ ^^ Chiefa di S, Marco , che 
NO IV. 1' incendio confumò quafi intieramente, 
©oge XXII. jvJqq fii creato un Triumvirato, come 
accadde altre volte, per vendicare il par- 
ricidio . Cangiano era odiato da tutti , 
né fu compianto da alcuno : 1' orrore 
della fua tirannia era cosi vivo nei cuo- 
ri , che., fi farebbero anzi date ricompcn- 
fé. agli uccifori; e fii riguardato quefto 
giorno , come un giorno di falute e dì 
libertà . Il più che fi fece ad onore del- 
la dignità j da lui bruttata con tanti de- 
litti, fii di trarre dalle fogne i corpi 
Anno 97€. del Doge e del figlio , e dar loro fepol- 

■ j tura fenza alcuna pompa. 

♦ Pietro Neil' adunanza raccolta per dai^li un 
Orseolo fucceffore , un* acclamazione univerfale 
Doge XXIII. ^j^jj.^ Pietro Orfeolo, Cittadino dei più 
diftinti per la purità dei coftumi , e per 
la gravità del fuo carattere • Fu corona- 
to nella Chiefa Cattedrale, e fi ritirò 
^\ poi nella fua Cafa, intanto, che foffc 
rifabbricato il Palazzo Ducale ridotto 
in cenere. Come le fue ricchezze cor- 
rifpondevano alla fua nafcita , volle che 
sì quefto, come la Chiefa di S. Marco 
fi riftabiliffe a fue fpefe ; riparando con 
Za fuiFi generofità il difordine cagionato 

dal. 
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daUa cattiva condotta del fuo predecef- 

fere ; annunciando in tal modo il di- q^"^^ 

f<^qo. fuo -div eflere tanto dolce nel go-Dogcxxiu. 

verno ) quanto fiero era ftato quello, 

il di cui luogo occupava. 

Vitale Patriarca di Grado, figlio dell* 
ultimo Dose era fiiggito per timore del 
popolo , ed erafi rifugiato alla Corte 
dell* Imperatore Ottone IL per diman- 
dargli giuftizia dell* alTaffinio commefib 
cóntro filo Padre. Valdrada, vedova di 
Candiano , aveva pure prefa la fiiga , ed 
erafi ritirata in Piacenza preflb Adelai- 
de madre di Ottone . Pare che quello 
Principe voleffe prenderne protezione, e 
fece tali promefie a Vitale , che lo impe- 
gnarono a venire a Verona per attender- 
ne 1* effetto . Ma le fue occupazioni non 
gli permifero di applicarfi a quello affa- 
re , come fi lufmgàva Vitale e fi teme- 
va in Venezia; e la cofa cosi terminò. 

Orfeolo aveva accettato il Dogato con Eccellente 
repiignanza, e vinto dalle iftanze della ìSieT "^'^ 
nobiltà , è del popolo • Temè che la di* 
gnità eminente infinuaffe nel fuo cuore 
il lievito di corruzione, che ordinaria- 
mente fi attacca al fafto delle grandez- 
ze. Aveva innanzi gli occhi un efem- 
pio d* un* elevazione che efpone a fime- 
ToM. L t fti 
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Ili errori, e che prepara a pericolofe 



Q^jj^^j^ cadafc^ Ma quando fi: tótìfidcrano gli 
oPBe xxiii^ònori in tal modo^ e. die. fi hsi >Ia pru- 
denza di temerne i . pericoli ^ il godi- 
mento comunemente è ficuro • iOrfcola 
fi applicò con difinterefle e tutto il. ze- 
lo poffibile a procurare il bene e il van# 
taggiò de* Cittadini : le grandi, come le 
piccole cofe meritarono la fiia "vigilan- 
za. I Greci della* Puglia, attaccati dai 
Saraceni in un' irrtizione Éitta* da quefti 
barbari preflb Bari , ebbero ricorib a 
lui^ per avere le provifiòni che loro 
mancavano • Non . contento di fpcdire 
vettovaglie , egli Iteffo andò in perfonà 
a foccorrerli , e diede in mare ^na gran-» 
de battaglia alli Saraceni , in cui moftrò 
un' intrepidezza eroica , ed ottenne una 
completa vittoria. 

Vital Candiano, fi-atello del filò pre- 
deceffore, e zio del Patriarca di Grado ^ 
vedendo , che le promefle dèli' Impera- 
tore noni avevano effetto , andò^ alla Cor- 
te di qùeflo Principe, per rinnovare le 
iftanze , ed inagrirlo contro i Venezia- 
ni nccifbri di fiio Fratello . Pretendeva 
far cadere fopra Orfeolo fleffo la ven- 
detta d' una morte di cui era innocen- 
tiffimo . Queflo af&re gli diede molte 

fol- 
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follecitttdihi , e ne avrebbe avute delle 
maggiori, fé non gliriufciva, come poi q^"^^ 
confeguì , d* intereffare a fuo favore la Doit xxm. 
Imperatrice Adelaide é 

Orfeolo intanto continuava a regolare 
faggiamehte tutte le cofe . Il Palazzo e 
la Ghiefa di S. Marco furono compiti 
a fue fpefe . Fece fabbricare dagli Ore- 
fici di Coflantinopòli un pallio d' una 
ricchezza ftraordinaria , e d' un lavoro 
maravigliofó per fervire d* ornamento 
air altare maggiore di S. Mafco : V oro , 
le perk e i diamanti erano la materia : 
e la forma valeva ancora di piU. Pre{« 
fb quefta Chiefa fece conflruire uno Spe« 
dale per i poveri , che dotò riccamente . 
Moflrò attenzione particolare neir ono* 
rare il Oero, con la maffima che la 
forte della Religione dipende molto daU 
la (lima , che accordati a* fuoi Miniftri t 
Le vedove 9 gli orfimi, i malati ebbero 
ficuri conti^egni d' una perfeverante ca« 
rìtà . Né por uno de* membri dello Sta« 
to ci fii^ al quale non invigibflé con la 
fua elattezza nel &r oflérvare le l^gi^ 
e neir oflervarle ^i fleflb « Faceva con^ 
fìflere il bene generale nella fìcmeza di 
tutti gì* interdfi particolari ^ non mo* 
Arando oelF aotonti che an legame di 
T a prò- 
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protezione e d* amore , ed invitando così 

bVsEOLb ^^«i li fubordinati alla fedeltà e zelo 
Dose xxiii. per lo Stato . 

saa rinunzia Un Doge così atto alla felicità della 
e fusa . Repubblica altro demerito aver non po- 
tea fé non abdicando il governo; e la 
fua troppa pietà gli fece prendere quc. 
fto partito. Un Monaco Francefe detto 
Guerino^ Abbate di S* Michele nel Rof- 
figlione, venuto a Venezia per vifitare 
il corpo di S. Marco, fii accolto con 
onore dal Doge, che avendo avuto oc- 
cafìone di trattar feco , e d' ammirare la 
fua virtù , prefe per lui una tenera ami- 
cizia. Il Santo Religiofo non affaticò 
molto nell' infinuarè al Doge i fuoi fén- 
timenti intorno le vanità del Mondo, 
e i vantaggi del ritiro . Il Doge fi Tenti 
penetrato , e rifolfe confecraru a Dio 
per il rimanente della fua vita nel Mo« 
naftero , fotto la condotta dell' Abbate . 
Avrebbe dovuto comprendere, che po-^ 
tendo fantificarfi^iel pofto, dove la prov- 
videnza r aveva collocato , nulla poteva 
autorizzarlo di privare lo Stato cu que' 
beni che pof èva procurargli , feguendo a 
go\' • .arlo con la fua dolcezza, carità , 
e vigilanza ordinarie . Il moto d' un 
fervore indifcreto fuperò ogni altra con- 

fide. 
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fidcrazìonc : fua mc^lie ugualmente pia , — ~ 

e fuo fiàlio educato con fcntimcnti di r^""2 
religione non ardirono opporli ai iuo Doge xxiu. 
difegno , temendo di contraddire alla vo- 
lontà di Dio. Previde che i Veneziani 
vi farebbero refiftenza , fé ne aveflcro 
fentore : quindi tenne fecretiffima la fua 
rifòluzione , fino a che , avendo difpo* 
fte tutte le cofe per la fuga, fi travetti 
di notte tempo con alcuni fuoi confi- 
denti, pronti a feguire il fuo cfempio. 
S' imbarcò fiirtivàmente , e prefe la ftra- 
da deir Abbazia di S. Michele , dove 
viffe molti anni praticando tutte le 
virtù, e dove niorl in odore di fan- 
tità. (*) 

Quando fi penetrò in Venezia la par- 
tenza inopinata del Doge , e V intenzio- 
ne di non piìi tornare , il dolore fu uni- 
verfale, e divenne una vera cofterna- 
zione : Si efagerò contro T infedeltà del 
Monaco, che fotto pretefto di devozio- 
ne, aveva co^imeflb il ratto piìi pre- 
giudiciale. alla Repubblica , togliendole 
un ottimo Doge, pòiTeduto appena due 
T 3 an- 

( *" ) Fu pofto poi nel numero dt* Santi , 
'^ come tale % onorato nel Rofliglione, e in 
Venezia . 
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-— : — anni . Ma come non v* era pììi rime- 

Q^Jj^j" dio , convenne pcnfare al fucccflbrc. Si 
Ko, ebbe mira a Vitale Candiano, Fratello 
Doge XXIV, ^i Pietro IV, il di cui governo fii vio* 
lento c4 odiofò * Benché Vitale foffe in^ 
terefTato a vendicarfi dei Veneziani per 
1' oltraggio fatto a fuo Fratello ; ben:- 
ehè avene fatto osni sforzo preflb T Im- 
peratore Ottone pfer trarne una ftrepito- 
ia vendetta, fa propofto al Dogato,, ed 
ebbe la pluralità de voti. 
ne^?raTve*!r ' Nott a busò dd potere affidatogli; e 
im^"atoV ^^^^ incontro il favore del popolo lo pia- 
ottone II. co. Richiamò fubito fuo nipote il Pa- 
triarca di Grado , e lo riftabiiì nella: 
fua fede. Fece poi ogni sforzo per ricon- 
1, ciliare • i Veneziani con 1' Iniperatore . 

Mandò un' ambafciata a queflo Principe 
pef notificargli la fua elezione , e pre- 
gandolo effere amico de* Veneziani . Ot- 
tone che non li avea minacciati, che 
per far piacere a Vitale, vèdendofi da 
quefto medefimo foUecitato alla pace, 
accordò fehza pena i' iftanza , e rinnovò 
con lui la conveniione da M^ngo tempo 
ftabilita tra la Repubblica e T Imperio, 
. Qugfta reconciliazione fa T unica co- 
fa importante , che Vitale ebbe occafio- 
iièdi.fare.: DÌ)p9^^£edici mefi cadde per 

ri*. 
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ricolofamente malato : fece votò , ricu — 
penando la falute, di farli Monaco; e q^JJ^^" 
adempì la fua promeiTa dopo la* fua gua* f^o , 
rìgion^e , ritirandofi nel Monaftero di ^^^ ^^^v* 
Si. Ilaria, dove Tantamente morì . 

£u fuo fucceflbre Tribuno Memmo,-;:: 

uomo di fpirito e rapacità mediocri . 11 Mt^Mo 
fuo governo fu afflitto dalle diflenfioni Dose xxv.' 
di alcune £imiglie nobili, che pofero il 
difordine nello Stato. I Morofini, e li 
Calopnni, due delle prime di Venezia 
erano nemiche, né fi la il foggetto della 
loro divifione . Gli fpiriti eflenoofi rifcak 
dati, come fuccedé fempre, fi venne ai 
fatti . Si armaroho i partiti , fi combattè , 
fi uccile . Quefla guerra particolare avanzò 
tanto , che il Doge , dopo aver in vano 
ihterpoflia la fua mediazione ed autorità 
per componere le differenze , efiliò Stefa- 
no Caloprino, uno dei Capi di partito, 
che pareva il piU fiuiofo . Caloprino ri- 
corfe air Imperatore Ottone , che paflava 
per Verona , ed andava a combattere con- 
tro i Greci nella Puglia , e operò in mo- 
do, che impegnò quella Principe a pro- 
t^gerlo contro i Veneziani . Ottone proi. 
ih a tutti i fuoi fuxfditi d* Italia di man- 
•tenere verun cofpmercio coi Veneziani, 
£ di ibmminiftràr loro aldin ibccorfo 
T 4 di 



2^8 Storia V e n e t a 

■ , di viveri, fino a che non foffe: rktua^ 
JJ^jJj^mato e riftabilitò il Caloprino. Tutti i 
voic xxv! porti furono dunque chiufi ai V^ezta-» 
ni , che non poterono trarre dal Conti* 
nente alcuna {uffiftenza . La careftia &t 
grande, e giunfc a tale nella Città di 
Capo d*Argere, che proffima a perire 
di fame, fi refe all' Imperatore . Quefto 
Principe, che voleva prevalerfi dell' oc-^ 
cafione ricr fottomettere tutto lo Stato 
di Venezia, affettò di /gratificare gli abi* 
tanti di Capo d' Argere divenuti fuoi 
fudditi, loro donando tutto il territorio 
di Loredo ; non dubitando che quefta 
generofità non impegnaffc le altre Città 
a feguire il fuo efempio . 

Il pòpolo di Venezia irritato contro 
i Caloprini , che riguardava come gli 
autori de' fuoi mali, rifblfe eftcrminare 
quefta famiglia. Saccheggiò^ e minò le. 
loro cafc, prefe le loro perfonc, e le 
imprigionò lotto buona cuftodia . Otto* 
ne lalciando in tale fiato le cofe, che 
fenza effere una vera guerra, ne avcw 
vano tutte le confi^uenze , parti per Ro- 
ma, dove morì , dopo avere perduta 
una grande battaglia contro li Greci. 
La ma morte mutò gli affari dei Ve- 
neziani . L^ Imperatrice Adelaide fua 

Ma. 
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Madre, che rtficdcva arrcorsun Placenta ,• 
fii mediatrice per i C^oprìni ; e ad«>. i^"J?l^ 
perandofi da >efla la dolcezza e T infi* Dog« xxv/ 
nuazione fuè naturali, le cófe & conci* 
liarono facilmente , e k pace fii fatta . 
La pace péra non fii durevole . I 
contrafti tra i Morofmi e i Caloprini 
fi accefero con^ più foco; le battaglie e aSSd^i dST 
le morti ricomijticiarono . Il buon Doge^^' 
non fapendo a chi dare il tòrto ^ e dan» 
dolo alternativamente agli uni e agli 
altri , nudriva quello foco con la miglio- 
re volontà di eftinguerlo • e non facen- 
dofi temere da neflun de* partiti , era 
da entrambi difprezzatò* Staneo alfine 
di tante contrarietà, abdicò il governo 
dopo quattordici anni di torbidi e di 
amarezze, e fi ritirò in un Monaftcro, 
come i fuoi predeceflbri • Alcuni Stori- 
ci pretendono, che vi fu coftretto dal- 
le violenze dei due partiti , che dopo 
una lunga guerra fi pacificarono a di 
lui fpefe. Comunque fia la cofa, fervi 
bene la Repubblica, ceffando di gover- 
narla ; perchè ceffata il fuo governo , 
rinacque la tranquillità . Non eh* egli 
foffe turbolento o cattivo , ma era de* 
bole; e quefto difetta in chi regge cau- 
fa fempre gran mali. 

Sin' 
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— Sin' ora s'è. veduta la potenza dc^.Vfe^ 

Memm^^ confioata in limiti àflai riftret- 

Doto xxv! ti: fi avvieina il Secolo: del Tuo accre- 
(cìmentò ,'. delle fue conquide. In luogo 
di poche Ifole, e piccole, che formava* 
no il fuo dominio:, per. F avvenire Re- 
gni, e Vafte Provincie riceveranno- da 
iei lalegce^ e vcdrenio le intere jia* 
zioni afibggéttarfi a i^uefto pòpolo fem« 
pre efente da Tervitìi. . . 
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Gran Prhileg; accordati ai' Veneziani 
dagP Imperatori d*^ Orienta • Stato della 
Dalmazia nel decimo Secolo • Le' Città 
libere della Dalmazia fi danno ai Ve" 
ne^ianii Pietro Orfef^^ Ih fi dijhone 
di andar a prendere poffeffo delp tflria 
t? della DMmazja . accoglienza fattagli 
in Grado ^ Tutta l^ Iftria fi fottométte • 
Curzpla e Liefina rifiutano di fatttmet^ 
ferfi . . Sono inveflite e prefe d* affalto . 

- Moderazione del Doge nella littoria , 

' Entra nel paefe de^Narentini j e li fog' 
gioga* Trattata con Mulcimiro Re di 
Scrina e di Croazia. Forma di gover» 
no ftabUita dai Venezf^^i nei paefi con' 

. qmfia^i. ^^gg^^ condotta del Doge , 
Trattamento fatto dalF Imperatore Otto* 
ne al figlio del Doge • V Imperatore 
fvient ìncomito a Véhezia . Privtlfg/ ot' 
tenuti dali' Imperatore Ottone • ^Amote e 
rtconofcenza dei Veneziani ver/a il Do» 
gè Pietro Orfeolo * Calamiti che affiig* 
gono Venezia • Matrimonio del Doge Ot» 
tane con la Figlia del Re et Ungheria ^ 

Cuer- 
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Guerra iP^dria. Perfidia del Re de* 
Croati con li Veneziani. Battaglia con^ 
tro i Croati . Vittoria riportata dal Doge 
in perfona. Cofpira^ione contra il Do* 
gè Ottone • E* profcritto . Torbidi dello 
Stato • Il Patriarca d* •/fquilea ne pro^ 
fitta per prendere la Città di Óra* 
do . N^ è /cacciato • Difpiacere dei buo* 
ni Cittadini . Il Doge Centranigo è de* 
poflo . Il Palav^p^ Ducale è invafo per 
for(a da Domenico Orfeolo . Torbidi mag- 
giori neW interiore dello Stato . Gli Or* 
feoJi profcritti per fempre. Ingiufli^ia 
di quefia profcrìxjone . Legge ^ che proì* 
bifce /* affocia^ione dei figliuoli dei Do* 
gi. Prima ribellione di Zara, .t/frma-m 
mento, defiinato y a ridurla . Nuovo ten* 
tativo del Patriarca di ^qmlea contri 
Grado • Buon governo del Doge Conta* 
rìni . Carattere , della moglie del Doge 
Selvo . Conquilie de Normandi in ha* 
Ha. Pretenjìoni flrane di Gregorio W IL 
Decadenv^a dell' Imperio Greco . Progref* 
fo de* Normandi . armamento dei Vene* 
ziani contro i Normandi. Vittoria de 
Veneziani contro % Norìnandi • Greci 
battuti da* Normandi . Prova della in* 
dipendenza dello Stato Veneto. Offerva* 
ZJoni importanti [opra quejio punto . Pro* 
va dell* opulenza dello Stato di Venezia 

nel 
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nel Secolo decimo . Trattato xon gP Impe* 
rotori Greci intorno la Dalmazia • Ceffio^ 
ne della Dalmazia ai Veneziani fatta 
dair Imperatore Jlleffio .\Armamento con^ 
tro ì Normandi infruttuofo. 



Uafi ogni Stato ha i fuoi prin- -^°''^'^' 
cipj, i fuoi progrcffi, la fua Pietro 
decadenza. Deboli da princi- Orsm- 
pio , come tutto ciò che jia- ^^ xx\u 
fce, hanno col tempo acquiftato piU o 
meno forze, fecondo il Visore della loro 
coftituzionc e delle circoftanze. Arriva- 
ti per fine all' apc^eo della loro gran- 
dezza, decadono e s' indebolifcono per 
la fatalità che vuole , che ogni cola , 
che ha avuto principio, abbia pretto o 
tardi il fuo fine. Sin' ora lo Stato djk . 
Venezia non ha moftrato che la fua Ù 
fanzia, ed è pafTato con molta lentezza 
per tutti gli accidenti di debolezza, che 
fono frutti di un temperamento appena 
formato . Ora è per comparire nel vigo- 
re di un' adolefcenza, che lo condurrà 
ben pretto ad una peifetta maturità, fi-» 
no che lo vedremo cadere nella languii 
da vecchiezza . 

La Repubblica liberata dal Doge 

Mem- 
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— Mcniriio, eleffc in "fuo luogo Pietro Or- 

Or^seo^ *eòlo>fecotìdo, figliò di Orfeolò primo. 
LO II. Si J)ret^nde, che fuò Padre, prima di 
Doge XXVI. partire per la Badia di S. MieHele , gli 
Gran privi- prediceffe , che arriverebbe al Dogato, 
ti ai vene- e':^h5r lo iUuftrerebbe piìi di tutti i.fuoi 
ilSperatori di predeccffori . Se il vaticinio iion fii com- 
pofto dopo il fatto, annuncia; in queft' 
uomo- venerabile una maraviglioia noti- 
zia deir avvenire , perchè di tutte le 
fcielteiatte dalla: Repubblica fitìo allo- 
ra i- quella! fa più di tutte giuftificata 
per le profpefità di ogni fpecic , che 
{(Maialarono il governo del- nuovo Do-j 
gè . Cominciò con ottenere dagl' Impe-* 
ratori di Oriente la permiffioné per i 
Veneziani di trafficare in tutti i porti 
deir Impèrio , con V efenzione di tutti 
li- diritti di ancoraggio, dogana, o ga* 
bella. Qucfto favore, il maggiore che 
potefl'e ' ottenere alla fua Nazióne, là 
poneva in caio d' intraprendere i nego- 
zj pi{i vafti e pib lucrativi , e di quin- 
di »er\'^enire ad txh grado di' ricchezza 
e di potenza meno odiofo, e piìi foli- 
dò ài quello che fi acquifla con la glo- 
ria micidiale dell' armi . Per eflendere 
ancof più il commercio Veneziano , trat- 
tò tòn' li Soldani d' Egitto e di Siria, 

e ot- 
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é ottenne da efli cò^fuoi prefenti, ogni 
forte di favore e privilegi per i vsrfccl-r q^,^,^ 
If ddlo Stato ^ che approdavano ai loro lo' IL 
porti . Fece lo ftefTo con tutti i Princi- °*^ **^*^ 
pi d' Italia y per: abbracciare tutti i luò. 
ghi , ne' quali poteva fperarfi di traflfì-. 
cai;e utilmente L Con T ardore dei Ve4 
ne^iani per il comnlercio , con V efpe- 
rienza acquiftata dalla pratica di queft' 
arte , può crfederfi , che tante nuove fa- 
cilità apriffero . alla loro induftria ftra- 
de fenza numero, e ne moltiplicaffero 
al centuplo i frutti * 

Non eranvi che i pirati di Narenta, 
che potefTero incomodarli , ed Orfeolo 
defiderava di toglierne loro il potere» 
Elfi medefinii gliene fbmminiftrarono una 
felice occafione . Coftoro eranfi renduti 
imj)ortuni a tutti gli Stati vicini; le 
cofW della Dalmazia, della Croazia e 
deiriltria, erano le piìi efpofte alle lo* 
rò rubberie^ perchè i popoli che le abi*- 
tavano, non avevano una marina fuffi* 
ciente a diftruggerli. 

Dopo che quelle Provincie furono di- 5^^^^ ^ ^j^,, 
vife dair Imperio di Occidente, aveva^ «"^fi^"!!,*!^- 

* , . -- , , ^ gY* cimo Secolo. 

no provato molte rivoluzioni fuccém- 
ve. Diverfi barbari vi fi erano ftabiliti^ 
e la debolezza degf Imperatori di Orien- 
te 
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^^^ — te li aveva ofcbligatì a fottbfcrivcrc il 

'oltiio? piartaggiò, che quelle nazioni nemiche 
LO IL. 1 avevano fatto tra loro- Si erano ferma-» 

9ne xxyi. li dmg Regni ^iflferenti , qudlo della 
Ekiimazia Meridionale , che ftendevafi 
da Karenta fino all'Epiro, e quello del- 
la Dalmazia Settentrionale che aveva per 
confini Narenta da una parte, e rifh*ia 
dall'altra . Il primo confcrvò fempre il 
nome di Dalmazia, il fecondo fi chia* 
mò Croazia col tempo. I Re barbari 
non furono talmente padroni di quefti 
due regni , che gì' Imperatori Greci non 
vi confervaflero fempre qualche piazza. 
Pare anco, che tutta la cofta maritti^ 
ma di quefti due Stati reftaffe fotto la 
loro ubbidienza; di modo però che^a 
mifura che V Impero d' Oriente andavafi 
indebolendo, le Città di quefta cotta fi 
a\'vezzarono infenfibilmentt a, non ubbi- 
dire che ai foli fuoi Magiftrati. L'Iftrìa 
faceva da lungo tempo parte del Regno 
d'Italia, ma poiché quefto regno era 
palTato nei Principi AUemani, quefta 
provincia aveva prefo il medefimo par- 
tito . 

Le colè erano in quefto ftato nel fine 
del Secolo X, e nel tempo proffimo al 
Dogato di Pietro Orfeolo II. Tutte le 

det- 
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dette Cittii indipendenti , ftancHe de' Na- — 
reatini , rifolfem unirfi inlieme per op. ORsnw^^ 
porfi a quelli pirati. Deliberata matu- lo IL 
ramente la cola , conobbero non poter ^^* ^^^' 
da fé fole averne T effètto, e non tro- 
vando miglior braccio di quello de* Ve- 
neziani loro vicini , rifolfero foUecitare 
Tafliftenza della loro poffente Repubbli- 
cà, con promeffà di darfi ad efla, quan- 
do venifTero liberati dalla veffazione de' 
pirati. Effendo quello progetto concer- 
tato ed approvato dalle Città principa- 
li , fpedirono feparatamente i loro depu- 
tati a Venezia, per farne la. propofizio- 
ne, che fu ricevuta con tutto il giub- 
hììo , che può ifpirare un' occafione sì 
favorevole di vendicarfi d' un antico ne- 
mico, di ampliare a poche fpefe il do- 
minio della Repubblica, e di acquiflare 
efclufivamente 1 imperio del mare . Fu 

})rpmefro a quefte nazioni deboli e in- 
iiltate il foccorfo pronto ed efficace , 
che dimandavano, e furono rifpcditi i 
deputati con fperanze precife e capaci 
ad incoraggirle nella perfeveranza . 

Orfeolo da uomo grande profittò del^jJJJ^/^jj 
modo offertogli d' illuftrare il fuo 20- andare a 

O ,9 prendere il 

verno coli aumento di tanto dominio . poffcrto dcip 
Unì con foUecitudine le truppe , fece Dalmazia . 
Tom. I. V equi- 
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—- -rcquip&ggiarc upa flotta jtiumcrofa, óve 

"qJ^*^/ oltre molte navi da guerra ^ontavafi 
LO II, gran numero dì b^ftimenti di trafporto 
poftxzn, p^j. le truppe di sbarco. Tutto effendo 
pronto, incominciò con atti di religione, 
capaci a meritargli V afGiften2;a del cie- 
lo. Portatoli alla Cattedrale di S. Pie- 
tro, dopo aver fatte le piìi fervide pre» 
ghiere, ricevè dal Vefcovo lo ftcndardo 
della Repubblica . In que' fccòli , ne* 
quali era ignoto lo fpirito forte, ed in 
cui la religione dominava veramente, 
era coftume comune di tutti i popoli 
Criftiani di nulla imprendere di con- 
fiderabile , fenza avere ricorfo a Dio 
con un previo folenne omaggio . Si da- 
va principio alle guerre ^aU' implorare 
la protezione del Signore in qualche 
Chiefa , ricevendo dalle mani dei Mini* 
ftri della Religione uno ftendardo pro- 
prio a perfuadere alle truppe , che mar- 
ciavano fotto le infegne del Dio degli 
eferciti , ed a rifvegliare con quella per- 
fuafione un coraggio fuperiore . Queft* 
ufo, anziché effere fuperftiziofo, fervìva 
al buon efito delle imprefe. 
Accoeiien»! Soddisfatto quello dovere , Orfeolo 
GjSdo .' *° ^^ imbarcò . Un vento favorevole lo con- 
duffe in poco tempo al porto di Grado, 

do- 
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dove ancoratòfi, andò a rinnovare nella- 



ChicÉi Patriarcale Fatto folenne di re- q^YcI^ 
ligioné Éitto in Venezia . Il Patriarca ^o. n. 
Vitale, alla tetta del fuo Qero lo rice- ^ «vi. 
ve alla porta della Chiefa , ove entrò, 
fèguito da un popolo immenfo. Giun- 
to ai piedi dclT Altare, il Patriarca gli 
diffe : „ Ricevete , magnifico Signore, 
„ per pegno dei voti che noi tutti fac- 
„ ciamó per la profperità della voftra 
„ imprefa, e della protezione del Cie- 
„ lo fuUe armi Veneziane , lo ftendardo 
„ de' SS, Ermagora e Fortunato; Rice- 
„ vetelo con rifoetto ; ' i voftri foldati 
„ vadano con fiducia fotto quefto ften» 
„ dardo, che animeii il loro ardore ed 
„ intrepidezza nelle battaglie . Spero , 
„ che troverete neir affiftenza di quefti 
„ Santi protettori un mezzo di vincere 
„ più ficuro , che nelle forze che vi cir- 
„ condanOi Iddio dà il fiicceflb in ogni 
„ cofa , fperatelo da lui più che dal 
„ voftro valofe. " Il Doge afcoltò gra- 
vemente il difcorfo del Patriarca : e pie- 
no delia fincera pietà, naturale e glo- 
riofa depli Eroi, li rifpofe: „ Ricevo ^> 
„ con piacere il fanto ftendardo prefen- 
„ tatomi come un augurio certo della 
„ vittoria . Pregate il Signore , acciò 
V 2 „ de- 
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„ dcgnifi accordarci una felice naviga- 

Orse^^ „ zione, coronare la noftra impreià con 
LO II. ' jj un pitortto fucceflb , e renderci degni 
»««»vi-„ dei Voti della Repubblica, che in noi 

„ ha ripofte le fue fperanze. 
Tutta r La flotta non fi fermò che poco in 
Grado , ed approfittò del primo buon 
vento per pafìare in Iftria, ed arrivò 
a Parenzo. Giunta in porto, il Vefco- 
vo del luogo accompagnato dai Magi- 
ftrati venne a bordo, per preftarc giura* 
mento di fedeltà nelle mani del Doge. 
Egli li accoHe in modo di convincerli, 
che il momento che li rendeva fudditi 
della Repubblica, era T epoca della loro 
perfetta felicità. Difccfo a terra, trovò 
tutte le porte della Città aperte ; vi en- 
trò, e ne prefe pofleflb tra le acclama- 
zioni reiterate degli abitanti . Di là fi 
refe a Pola , dove le cofe paffarono con 
ugual ordine, e reciproca loddisfazione . 
Pola era la Città più confiderabile dell* 
Iftria : le rovine d* un grande e magni- 
fico anfiteatro fiiori delle mura, annun- 
ziavano il fuo fplendore fotto i Roma- 
ni. Il Doge vi foggiòrnò per qualche 
tempo, affine di ricevere le deputazioni 
di tutte le Città della Provincia, che 
fi afiirettarono a feguire V efempio della 

Ca- 
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Capitale -Triefte^ Giuftinopoli, o Capo 
d* Iftria, Pirano, Ifola, Emona, Róvi- orsm*"" 
gno., Ùmago, tutte le Città grandi e lo II/ 
piccole. fpcdironò a fere la loro fomraif- ^8* ^^^ 
(ione.. Egli (ricevè gli oma^j e i giu- 
ramenti; e dopo aver fatte le leve di 
foldati e marinari, che gli occorrevano 
ner rendere . completi i Tuoi equipaggj , 
fece vela per la Dalmazia* 
. Andò : dirittamente a Zara , perchè 
quefta Città era da molto tempo ami-^ 
ca de' Veneziani ; dove fa ricevuto con 
piene dimoftrazioni di contento. Tutto 
il popolo andò a incontrarlo con pom- 
pa; vi fece il fuo ingreflb, e dopo aver 
ricevuto dai Citt^im ili giuramento di 
fedeltà, fi fermò qualche tempo per at-» 
tendere i deputati delle Città vicine , 
de' quali dicevafi cflcre vicino V arrivo . 
Ben pretto arrivarono in effetto i depu- 
tati di Salona, di Sebenico^ di Spala- 
tro, di TraU, di Nona, di Belgrado, 
di Almifla, e di Ragufi, che vennero 
a giurargli fede ed ubbidienza. Le Ifo- : 
le che circondano tutta quefta coftiera, 
imitarono, i popoli del continente, nel 
fbggettarfi al Dominio della Repubbli-^^ 
ca. Quelle di Coronata, di; Pago, del* 
la Brazza, di Lilla , d* Offero, tf Ar- 
V 3 be, 
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-— be, di Chcrfo furono le pia diligenti a' 

O^Eo^° preftare giuramento di fedeltà i, ^ le al- 
LO II. tre le imitaurono poi, eccettu^ateac due 
Dtfc XXVI. {^2e , che tennero una differente condot- 
ta, perchè unite ai Narentini ricttfarono^ 
apertamente di fottomctterii . Chiama- 
vanfi quefte , una Curiola , detta gt^ 
Corcira nera; e Liefma T altra, detta 
anticamente Farus^ "' 
curzoia,e Npn volie il Doge, che foffe detto 
fano di fot che due Uble fofTero le fole eccettuate 
dalla legge knpofta alle altre, e benché 
fino allora non fi £>(& trattato che di 
dominar popoli, che da sé fi davano 
aUa Repubblica liberamente; pureefTen- 
do quefte due Ifble , luoghi vantsi^iofi 
ai Narentifii , volle fuperare V indocili- 
tà dei popoli che le abitavano , rìfolu-^ 
to a trattarli come ribelli, fé non fi 
rendevano . Impiegò primieramente le 
infinuazioni, poi le nunaccie* ma nul- 
la giovando, gli convenne aooperiire la; 
forza dell' armi . 
c«c°2p"fe" Le galere ufcirono <lal porto di Za- 
d'affaito. ra. Una parte andò incontro alle bar- 
che de' Narentini , ohe fi fapevano effe- 
re di ritorno dalla Puglia ,^ e doveayc^ 
vano fatto un ricco bottino. Furono tut- 
te interqette al numero di quaranta. Il 

re- 



refto ddla flotta marciò vérfo Curzola— ^ — r— * 
Città poco forte , che fa preftò pi*cfa . q^^^^ 
PaflàronO t)oi a Liefiria Città fituata fu lo ih 
rupi dirotte, e fortificata da un cireon*^^*^^^^-- 
darìò' dà mura qUàfi ihàc<:è({ibile , onde 
era temita nel pàefe per una piazza in« 
fuperabìle . Il Doge Orfèòio fece lo sbar* 
co fetiza incontrare oftacoli, e fubito fi 
accinfe a invèftirla, mettendo le fue ga- 
lere in linea dàlia parte dei mare, e 
le fue ti^pe in tirtonvallvéioiie da quei- 
la di terra. Li afTcdiati conòfcendo i 
vantaggi dèlia loro fituatione guardava^ 
vano le difpòfi^ioni nemiche con piena 
ficufe^^a i Of ieolo intimò à Wò di ren- 
derli ftìfaitó, rapprefeiitandó ad effi che 
in vano volevano diiHhguetfi dalle aU 
tre Città, che avevano dato efempio di 
ibmmiffioné : che tutto attifchiaVand , 
prefuméndo tròppo nelle proprie forze ; 
che noli potevano evitate la loro rovi- 
na fé non che con una pronta ubbi- 
dienza; e che fé feffe cof&etto a dare 
r afiblto alla phzti-j non potevano fpe« 
rare quartiero^ 

Quefte pròpofizioni furono ricufate 

con la ^ettzzsL ordinaria a coloro che 

amano la libertà , e the fi credono 

capaci a difenderla . La Città era for-^ 

V 4 te. 
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---: — —te, la guarnigione numeròfa* Importa-** 
Orseo^^ va affaiffimo alli Narentini , ohe vi do-^ 
LO H minavano , di confervar quefto pofto , 
Dofe XXVI. che fòmminiftrava gran conjodi alle lo- 
ro piraterie; effendo un luogo di ritiro 
in cafo di venire infeguiti , ed un de- . 
pofito fìcuro delle loro rapine . Conob* 
be il Doge, che le fole minaccie non 
lo renderebbero padrone di una. piazza 
di tanta confidef azione . Fece i Tuoi ap« 
procciin buon ordine, e difpofe tutte 
le cofe ad un aflalto generale. Dato ìì. 
fegno, le truppe di terra e di miare- lan- 
ciarono contro la Città un numero in- 
finito di frèccie. Softenhero gli affedia- 
ti cori valore quefta prima , fcàrica , e 
vi rifpofero con gran colpi di balille^ 
e di fionde dall' alto della rupe con' 
vantaggio - Orfeoid fece replicare i col- 
pi; ed effendo iuperiore in numero, le 
treccie slanciate dai fuoi foidatr forma- 
no fulle mura una nuvola co^. folta e 
continua, che il terrapieno' Tefta . abban- 
donato. Comanda allora ai Tuoi 'd*'ar- 
rampicarfi fulle roccie , e viene ubbidì- 
to con emulazione. Soldati, marinari, 
tutti a gara fi alzano gli uni fopra gli 
gli altri • Si applicano le fcale , fi afcen-. 
de con fretta. La guarnigione che fi^ 

ve* 
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vede al pufiiio dr^perdcr. tutto, accorre — _ 
da ógni parte per nlpngcre 1 inimico, q^^^^^.^ 
Si fa fullé' mura ftèfleuoa mefchia con- lo IL .\ 
fufa di affedianti e di : tediati , che ^^^ "^^* 
ofiinatamehte; fi battona tefta a xcBnl » 
Intanto montano incqflantemÈnte nuovi 
affalitori' per: le fcale;. il :lora numero 
opprime al ifine la guarnigione « Tutto 
fiigge, tutto cede davanti il Venetianò 
vincitore. La Città no» può refiftere, 
né può fperare capitoiaxione . Gli abi-i 
tanti dimandano. ginocchioni i mifericor* 
dia. In qmfto primo .Ca-lòré Jl ibldato 
uccide chiunque incontra ; iria il ^ Doge 
arriva, e fa ceffare il macello. Conten- m^Vd^ 
to di avere umiliati i Vtemerar) Liefi-:*** 
nefi, loro accorda |a libertà e la yita^ 
a condizione, di eflere fedeli allarRc»' 
pubblica;.; . " : ' 

La prefà. di Liefma: fece grande ono* 
re ad Orfeolo^ Moftrò in qùefta ,occa- 
fione tutte' le qualità che formano 'uri 
§ran Generale; T intelligenza di cono- 
Icere i luoghi ; atti all'attacco, T abili- 
tà in fare le difpofiziòni , la vivacità 
che fpa venta il neifnico , la prontezza 
che .non gli dà tempora rincorarfi , iL 
colpo d' occhio, che fcieglie il momen- \ 
to favorevole, e particolarmente- là .mo-i 

dera- 



•# 



3P^ Sraaii^A. ìVenetaì' 
-écrarione tótìinté' Tardi ndla vittoria - 



Oi^^ - che ipcnfa cffwp id^fonorc delle armi T 
LO IT; impiegarle in rima >bàt*bara (kage i. H 
sw xKifu na5dQ ^u x:iiì ; fu ccjiicfotta ' ^uefta epe* > 
raxfcttfc , fece conì^rreiidere ,* tàie fsTrebbè^ 
pierìcolofo r arver per nemico Un uomoy 
qaai era Orftote #; Ma lai fua - attenzio^ 
ne 'lìti prevedine 43igni inuiéile efiìtifiotie 
dì faiìgue, la £ua clemènza veiitb i TÌn« 
ti' pòco d^ni di perdonò , ^erruafé che 
l' Giutorità di un tal Padrone, era una 
fdrgente di feliciti pei* i popoli fog- 
giòga^i • Li Dalmati divenuti Tudditi 
dellii Riépubblica ^ trovarono uà> nuovo 
motivo di cfferé' contenti della' lóro ri-^ 
foluwone ; e li Nao'entini ^ foggettd prin- 
cipale delia guenfa , conobbero eflere 
i-tìfévitabile la loro nyvina<-\ ; 
Entra^nei La prcfa di CuFzola e di Lieiina erar 
ÌSJttnff 'if" un pràimiiiare sforzato delk guèrra , 

Ifole erano le dbiavi del loro piccolo 
Stato», perchè cuftodi vano r ingreflb al 
porto di NarcJnta* Orfeolo' penetrò fen* 
za difficolti queftò golfo , e sbarcò le 
fue truppe per dare il guafkr al picco«^ 
colo paefe dei Naremini • I fiioi ordini 
furono rigorofi^ e la efecUzione crude* 
le; né trattava^ di far ufo moderato* 

del 
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del potere ix)iitra un oemico abituato^-- ;^ 

ad abufare di ogni moderazióne. TraNv^J^^^, 
tovafi' di por fine ad antichi continuati tojh 
ladronécci; cofa che non poteva ottew P^ xxvi-* 
ncrtjfe non che- con una vendetta un 
poteO eccelfiva^ fi fpafgendo un terrari/ 
la idi cui imprdiione dufaffe per lungd> 
tempo . Orftoìo. non voleva ritdrnarvii 
ima feconda volta; onde fece mettere» 
tiEtto il paefe a fuoco e a iaitgue. Cit^ 
tÀ, borghi, caiftelli ifiirontì- rovinati fino 
a.^noil lafciar pietra: fopra pietrai. I foU 
dati furono altrettante fuhc , che coit 
la Éice in una mano, e< il* pugnale nelfa 
altra incebdiarono i luoghi ^ fcanxiarònoC 
gli abitanti; ine 'celiò -la- lb:^e : fc tìCMi 
quando, i Naarentini gli dimandàrona>kt 
pace a qualunque prezzo « Egli loi^o la^ 
accordò da vincitóre <y ^drone delle: 
condiiiionii'^ Ili obbligar à.rifarcirc i* 
Mercadanti, ^cbeziani di ^tutte le per-, 
dite di etti intono ocèafione y e vai' 
lutate feconda le ftime che fé ne fa^- . ; 
rebbono; che pmmette0èro con giàniw '* 
mento di non pretendere rifcatto . 4i' 
ncflfun vafcello o altro; e. che non fa-i? 
rebbc permeffo ad alcua Narentino di> 
fere il mefttero di cprfara^i Erana peu 
ianti'qudte condizioni a una N^itioiie 

che 
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-chte ^altra profeffionc non: aveva fuor di. 

Okseo- 4^^^^^ ^^ piratarc, ma convenne acceN. 
xo TI. tarle^ e fotitóporvifi . Si poteva afficu* 
mr XXVI. i-arvifi della manutenzione de' patti , non ' 
tanto per il giuramento preftato , <juàn- 
tpL per. non cffere i nemip piìi in iftato 
di contcavveriirvii Si avevano loro tolte 
le Città più forti, che ad efli fcrvivano 
di. afilo ;. Tutte le piazze del Contincn*. 
te erano già ibggette alla Repubblica y 
onde erano come bloccati nel loro pae* 
fiiv donde non' potevanp ufciré fenza 
Gomprometterfi coi Veneziani ; onde non 
s*: intefe più a parlare dei loro coifi • 
' La querela che da cento e ièiTanta ah- 

ni era infortà tra li due popoli, e che 
a(veva dato motivo a var j combatti^ 
mSenti , il di cui fucceffo era ftato fem» 
pi^e incerto, -fu al fine decifa in unmo- 
do utile e gloriofo. L' impero del ma- 
re reftò libero :ai Venesiani, a . cui li 
Narentìni non lo difputarono più.. 
coi?Mu*icimi- Sarebbe mancato il firutto delle con-1 
ro^Re di ser- (juifte , fc il Doge avcffe negletto di af- 
ficurarfisne il poffeflb con i Principi 
Croati o Servj , che regnavano nelle vi- 
cìnanzé^ e -che non dovevano vedere 
con indifferenza i projgreffi de' Venezia* 
niv Per buona forte erano quelli Pxin-. 

cipi 
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cipi allora divifi tra efli '^ ed Orfeolo— r 

ne trovò tino in Traù, detto Suringa,, qr^e^^ 
eh' era ftato obbligato a ritirarvifi , per- lo il 
che fuo Fratello T aveva fcacciato dal ^^°«« "^• 
Trono . Il D(^e ebbe ogni riguardo per 
quefto Principe efule , affettò di dargli 
molte fperanze , e finfe d* intereffarfi per 
lui . Voleva con ciò dare ombra a Mul- 
cimiro per obbligarlo a cercare la fua 
amicizia . Quella condotta gli riufcì a 
maraviglia , poiché Mulcimiro gli fe- 
ce grandi offerte di foccorfo, quando 
voleffe fare alleanza feco . Orfeolo non 
fi fece pregare fé non quanto era neccf- 
fario per renderfi padrone del trattato^ 
ed ottenne da Mulcimiro tutte le ficur 
rezze poffibili per la confervazione del- 
le terre nuovamente acquiftate al do- 
minio Veneziano . Il matrimonio di fua 
figlia conchiufo con Stefano figlio di 
Mulcimiro diede una nuova forza a que- 
fto trattato. 

Dopo aver cosi terminata l!imprefa Forma dì ^o> 

> \ n re n 1*1 verno nelle 

maggiore , che loffeli tentata dopo la Provincie, 
nafcita della Repubblica , Orfeolo ricon- 
duffe a Venezia la flotta vittoriofa , che 
vi comparve con la pompa dovuta al 
propagatore del dominio, e al vinci to- 
re de' Narentini . Convocò un'affemblea 

8^' 
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' p g enerale, alla quale diede conto della 

Orse^^ ^^* fpcdizione. Seguirono le acclamai 
LO IL zioni e r ammirazione per un uomoi, 
9occ XXVI, cjje jn ima fola campagna aveva efegui- 
to un progetto vaftiffimo in modo fu- 
periore alle fperanze concepite . Fu deci-, 
lo , che Orfeolo e i fuoi Succcflbri per V 
avvenirci* prendcffero in tutti gli atti il 
titolo di Doge di Venezia e di Dalma*. 
zia. Fu regolata pure la forma del go- 
verno che dovea ftabilirfi nelle Città 
fottomeffe, e fu rìfolto fpedirvi dei Ret* 
tori, con potere di efercitare il cornane, 
do . Si decretò , che la loro autorità f\x^ 
periore a quella de' Tribuni , che ammi- 
niftravano la giuftizia nelle Ifole dell* 
antico Stato di Venezia , fervirebbe a 
<liftihguere il popolo dominante dal pò» 
polo iuddito . Per quella ragione s' in- 
ventò un nuovo titolo, dando a quelli 
Rettori il nome di Podeftà , che deno. 
tava la potenza Sovrana della Repub- 
blica, e la foggezione delle Città, ove 
dovevano efercitare quefto potere. Fu 
lafciata al Doge la fcelta di quelli Po^ 
della , come aveva quella dei Tribuni , 
ed il Doge nominò a quelle cariche i 
principali fc^getti della Città. Cosi li 
nuovi fudditi ddr Iftria ' e di Dalmazia 

fu. 
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furono, trattati air incirca. come fi trat* 
tano i pacfi di conquida • Furono dati qiisio^^ 
«d efli Governatori Ibanieri per tenerli lo IL 
nella dipendenza • non iiirono ammeffi **»' **«• 
•al diritto di fiinragio nelle afieinblee 
<ielk Nazione, dalla quale dovevano di» 
pendere . Quefto fu V ufo collante de* 
Veneziani con tutti i popoli, che han- 
no fucceffivamente accrefciuto il loro 
Imperio. 

Il nome di Orfeolo divenne celebre dotffdi'prd 
in Italia, e nei regni più lontani, Que^^»^°^^~^' 
fio grand' uomo non pensò air aumento 
della fua fama con una fete di conqui- 
ftare , eh' è d* ordinario 1' effetto degli 
eventi felici , e che conduce quafi Tem- 
pre la rovina dello Stato, per cui li 
opera, e produce l'odio univerfaje. Go- 
dè della fua gloria da Cittadino, che 
conofce i veri interefTì della fua patria, 
e che ne vuole la profperità. Defidero- 
fo di far guflare ai Veneziani i fratti 
della pace, fi applicò ad abbellire ed 
armare le loro Città, a fer fiorire e di- 
latare il comniercio. Fece rifabbricare 
la Chicfa Patriarcale di Grado, eh' era 
cadente , e s' incaricò di tutta la fpefa , 

Mentre Orfeolo era occupato nelle cur 
re interne del governo, l'Imperatore, 

Ot- 
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■Ottone IH. marciava verfo Roma con- 



(^SE™^ tro Crcfcenzio , che s' era arrogata la 
LO II. poteftà fovrana . Si fermò qualche tem- 
Dbfe XXVI. pQ in Verona, donde fcrifle al Doge 
una lettera piena ^i ftima e di benevo- 
lenza ; e per avere occafione di onorar- 
lo in un modo fino allora inufitato , lo 
pregò fpedirgli il fiio terzo figlio, che 
non aveva per anco la crefima, per 
fargliela dare in fua prefenza. Orfeolo 
rifpofe alla gentilezza di sì gran Prin- 
cipe con la riconofcenza dovuta. Fece 
partire fuo figlio fui fatto, per andare 

S)reffo r Imperatore, che Taccolfe con 
bmma bontà , e volle effere fuo Padri- 
no nella crefima, dandogli il proprio 
nome di Ottone, in luogo di quello di 
Pietro, che aveva per avanti. 
L» Impera- Poco tcmoo doDo l'Imperatore parti 

torc Ottone _ K *^ % r r ì 

viene iaco- per Roma , dove tutte le cole iuccedet- 
gnuoa «c-^gj.^ ^ f^Q piacere, e donde (criffe al 
Doge eh' era d' intenzione di portarfi a 
Venezia per vifitare la tomba di San 
Marco; ma che voleva, che la cofa re- 
ftafle fecreta, ed egli dimorarvi inco- 
gnito . Orfeolo non ebbe T indifcreto 
zelo di preparare a quefto Principe un' 
accoglimento capace di fvelare il fecre- 
to . Ottone arrivò a Ravenna , donde 

paf- 
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Ipaflò a Venezia, ove trovò un allog- ■ > — • 
gio femplice , che il Doge per confor- ^'^'^'^^ 
marfi alle fue intenzioni gli aveva de- lo II." 
ftinato in un quartiero appartato . Nel ^« ^^vl 
giorno medefimo venne privatamente a 
vifitarlo, e di notte tempo lo conduffe 
alla Chiefa di S. Marco. Ottone reftò 
qualche giorno in Venezia , 'ed ebbe mol- 
te conferenze con Orfeolo, nelle quali 
ammirò il carattere del fuo fpirito • Il 
Poge unicamente occupato ne' foli in* 
tereffi della Repubblica , non cercò di 
approfittare in quefto incontro per fé e 
per i fuoi, ma fi prevalfe della bontà 
deir Imperatore , per ottenere la confer- 
ma delle franchigie, di cui godeva la 
Repubblica per il commercio nelle terre 
dell Imperio. Fece di piìi; ottenne che 
1 Veneziani foifero fciolti dal debito 
contratto di fpedire ogni anno all' Im- 
peratore un mantello di drappo d'oro. 

Quefta è la prima volta, che fi par-tewd'Sal 
la nella Storia di quefta fpecie di tri- "*"*• 
buto* E' difficile credere che foffe fta- 
bilito di nuovo, ed era forfè una trac- 
jcia lafciata da Carlomagno per le vit- 
torie di Pipino contro i Veneziani, 
che fuffifteva ad onta del trattato, che 
poneva lo Stato Veneto foori dei limi- 
ToM. I. X ti : 
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— ti deir Imperio di Occidente, (i) Il 

Or"o^ defiderio di fcioglierfi da un debito , don- 
LO II. de potevano trarfi col tempo confeguenzc 
Dose XXVI. Ji maggiore diritto , doveva eflere a 
petto dei Veneziani , ed Orfeolo non po- 
teva rendere alia patria maggior fervi- 
gio, liberandola da quello pelo. Fu ob- 
bligato di tal favore all'alta opinione, 
che aveva Ottone di fiia virtù , al mo- 
do tenuto feco nel fuo fc^giorno in Ve- 
nezia, trattandolo in pubblico come fem- 
plice particolare , ed onorandolo in pri- 
vato, come richiedeva il fuo carattere. 
Amore de' Patti l'Imperatore, come era venuto, 
^*^°*pittrò fctri^ alcun onore, che apparifle diftin- 
to . <>*ando il Doge feppe, effer lui fuo- 
ri delie frontiere, unì li Cittadini, e 
comunicò lóro ciò eh' era avvenuto ; Ve- 
runo d' effi aveva avuto fofpetto ch^ 
l'Imperatore foffe in Venezia. Quando 
intelero il foggiòrno fattovi, e le gra- 
zie ottenute dal Doge , diedero lodi cftre- 
me alla prudenza e al zelo di Orfeolo • 

Era 

( 1 ) E* cofa più vertfimile , che qveftd 
drappo d'oro fofle un pefo addoflatofi dai Ve- 
neziani per ottenere le franchigie nel com* 
inercto, delle quali Ottone fleffo fece al Do- 
ge la conferma, con annullare il pefo della 
corrlfponfione. 



per 
Orfeolo 
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Era quefta roccafione di fargli conofcc- ^ — 
re , che non aveva a fare con ingrati . (^"J^^ 
Noli fi credè poter meglio compenfare ^o II. 
tanti benefizj , che aflbcialidogli a voce ^«* ^x^'- 
concorde ii.luo figliò maggiore. Avreb- 
bé potuto Orfeolo ad elempio de' fuoi 
preceflbri far da fé medefimo quefta af- 
fociazione, ed aveva piìi diritto di efli 
di attribuirfi una tale prerogativa; ma 
fu per lui cofa affai pih onorevole rico- 
hofcere T efaltazione del figliò da un fut 
fragio provenuto dall' amòre e dalla gra* 
tìtudine • 

L' attenzione del Doge a proteggere 
gì' intereffi particolari , manifeftavafi lem- 
pre piìi; né diminuiva la fua coftanza 
nel: mantenere i diritti dello Stato, Ab- 
biamo veduto, che V Imperatore* Otto- 
ne IL Iciegnato contro i Veneziani , affet- 
tò di accordare i maggiori privilegj al- 
la Città di Capo d'Ardere, òggi detta 
Cavarzere , perchè erafi a lui lottomef- 
fa. La^ principal griazia fattale per còri- 
fermai-lia nella fedeltà, fu di affo^èttar- 
le la {)iccola Citti di Loredo col fuó 
territorio . Alla morte fua , che feguì 
d' aj^rcffo , le cofe cambiarono afpetto : 
i Veneziani ricuperarono CaXrarxei^e c?on 
le fiìe dipendenze , ed udirono , al lorè 
X 2 do- 
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— r-T — r-dominio con quefta Città infedele il tier- 
r^t «!!? ritorio di Loredo . I Cittadini di Ca- 

URSEO-' , j • . rt. 

Lp II. . varzere riguardarono come una ingiulti- 
pofcxxn. ^ia, che i Veneziani fi attribuifl'ero a 
loro efclufione ogni diritto di giurifdi- 
zione fopra il Loredano; ma non ardi* 
rono allora lamentarfene , detcrminati di 
attendere circoftanze pih favorevoli per 
impetrare la riparazione di quefto ag- 
gravio , per loro molto fenfibile . La co- 
mune opinione della incorrotta giuflizia 
del Doge Orfeolo, perfuafe loro effer 
venuto il momento d' ottenere la defc 
derata riparazione . Eleflerp un Sindico , 
che incaricarono dover cfponere al Do- 
ge ed al fuo Configlio la conceflione 
fatta da Ottone IL e dimandare, che il 
loro diritto fuor di ragione fofpefo, fòt 
fé riftabilito . Il Sindico efegui la com- 
miffione con molto zelo ; ma il Doge 
giudicando , e con ragione , che confer- 
vare privilegi accordati da un nemico 
dello Stato in ricompenfa d* una viltà, 
farebbe invitare alla ribellione tutte le 
Città fedeli; anziché accordare la di- 
manda , fece una fevera correzione a quel- 
lo che aveva avuto V ardire di avanzare 
fimile propofizione . Gii diffe . eh* era 
molto per effi , che non foflero ftati pu^ 

ni- 
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nìti i Cittadini per la loro troppa faci--— 

lità di fcuotere il giogo della Repubbli* qrsYo^.^ 
ca; eh* era cofa indecente prevalerfi di lo il 
un titolo per far rinafcere que' fofpetti ^^^ **^* 
d* infedeltà , di cui avrebbero dovuto 
lafciar perdere la memoria. Parlò a tal 
propofito con tanta forza , che il Sindi^ 
co fi vide obbligato a dimandargli per- 
dono, e partì (vergognato della fua te- 
merità . 

Orfeolo manteneva una ftrettiflSma cor- 
rifpondenza con la Corte di Coftantino- 
poli . GV Imperatori Bafilio e Coftanti- 
no , che avevano una grande opinione del 
fuo merito, vollero contrarre con luì 
un' alleanza, che più ftringeffe i nodi 
della reciproca loro amicizia. Avevano 
una Nipote di nome Maria , di cui prò- 
pofero il matrimonio con Giovanni di 
lui figlio maggiore . Orfeolo lufmgato 
dell* onore che gli fi deftinava , e preve- 
dendo utilità intereflanti per lo Stato 
Veneto nel favore coftante desi* Impera- 
tori di Oriente , fece partire 1 fuoì due 
figli Giovanni ed Ottone per la Corte 
di Coftantinopoli . Vi fiirono ricevuti 
con li maggiori onori. Il matrimonio 
propofto e conchiufo, fii celebrato nella 
Capella Imperiale, ed il Patriarca die** 
X 3 de 
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Or^eo^ Furono trattenuti per qualche tempo, per 
LO IL dar loro contraflegni i più diftinti d'af- 

ppie XXVI. fet^Q ^ L'Imperatore BafUio decorò Gio- 
vanni Orfeplo, del titolo p dignità di 
Patrizio. Alfinp colmi di onori e di do- 
ni, ritprnarono al loro Padre, che U 
attendeva con impazienza , e che li ri-? 
cevè con ogni dimoftrazioii^ di je^Cn 
rezza . 
Calamità S^^' ^^ ^^^^^ ^^^ accaduto profo^a- 

vcncSu^**"^ mente , ma perchè ^i grand' uomini fi co- 
npfcono nelle prove difficili, permife la,- 
provvidenza, che la collante prpfperit% 
del fuo regno fo0e turbata fui line da 
due terribili flabelli , che q^ìFfliflerp Ve- 
nezia, la pefte e la fame . Moftro ia 
quefta terribile circoftan?ui una fenfibili^ 
tì aUe disgrazie del popolo , un' attività 4 
prpcurar^ foccorfi, che gli pieritarono di 
effere riveritp coi^i^e p^4re della patria. 
Ebbe il^ dolore di perdere il fiip Figlio 
Giovaniii, e qi^fi nel medefyfnp tenapp^ 
fu^ Nuor^. Sottende tHtte quelle zi^ì-^ 
9Ìoni con una collanza magnanima s f^i^ 
ti vi^ijio U ftio fine, ed af&ettoffi ^ 
fare ilfiip teftapi^nto, nel quale diede 
nnovi atteftati del fuo generofo patrio- 
tifino , dividendp i fuoi beni in modo ^ 

che 



Libro (Quarto. 31^ 

che Ottone ne avefle la terza parte ,-^r 

un altra terza parte fu lafciata a follie- nl^I!^ 
vo de poveri , e riparazione di Chiele, lo IL 
e la rimanente fu difpofta per fommini. ^^^ ^"^^• 
flrare alla fpefa degli fpettacoli e fede 
pubbliche * Morì pochi giorni dopo con 
gran dolore di tutti li Veneziani^ de' 
quali era la delizia in quafi diciafette 
anni di Dogato. 'La triftezza fu eftre« 
ma, e te lagrime fparfe ne'fucu funera* 
li fecero conofcere quanto perdeva la 
^tria , e furono (1* elogio più bello , col 
^uale fi potefle onorare la memoria di 
$1 grand' uomo. amo loo*. 

, I cuori erano troppo teneramente a qttone 
ili attaccati , perchè fi efitafle nella fcel- Omeólo 
ta del fucceflbre. Ottone fuo figlio {yx^s^^^^iu 
acclamato da tutte le voci, il quale in 
m^ttk gjiovanile annunziava un caratte- 
re e virtù propria a confolare la Repub- 
Uica della gran perdita fatta. 

I princip) della fua amminiIVrazione Matrimonio 
adempirono V afpettazione de' Cittadini • u F^a dS 
AppUcjito agii aHàri, nemico dell' O55io,ri!?'"°***^ 
(d^ioj modefto, dato intieramente all' 
interefie dello Stato, fi videro nforte in 
lui le qualità, che avevano renduto fuo 
Padre l' idolo de' fiioi popoli , e» V anv- 
«kirazione de'forefticrié La fama.. in. pò* 
X 4 co 
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--j— !r — co tempo acquiftatafi, moffe Geiza Re 
cSsEoro ^* Ungheria a ricercare la fua alleanza j 
Dogexxvn.ed à offrirgli fua figlia in Ifpofa. Quefta 
offèrta , cne afficuravagli V appoggio di 
un Principe potentiffimo per la confer- 
vazione della Dalmazia , fii dai Venezia- 
ni accettata con generale contentezza. 
Fu celebrato con pompa il matrimonio ^ 
t quefto nuòvo fplendore unito al me- 
rito di Ottone , aumentò la gloria del 
fùo nóme, fenza alterare la purità del 
fuo carattere . La Principeffa da lui fpo. 
fata era forella di Stefano, che fa Ri 
di Ungheria, e che ha meritato per h 
fue virtìi di effere arrolato fra i Santi. 
tS'u'cittr Ottone ebbe due fole occafioni a 
éi Adria . prendere le armi , e di aggiungere alfe 
vittorie del Padre nuovi trionfi . La- 
Città d' Adria , che avea anticamente 
dato il fuo nome al Golfo , per effeiv 
ne ella il porto piìi frequentato , ttói 
vavafi molto decaduta, dopo che varj 
' . atterramenti fatti dai fiumi, avevano 

* . portata la fpiaggia molto lontana dalle 
lue mura. Ei^ però nei tempi di cui 
parliamo, molto ricca e potente per da- 
re gelofia a' fuoi vicini . Il dono di Ot- 
tone IL a Cavarzere per la fua fommiC 
fioneneir incontro delle differenze tri 
* effo 
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éflb e li Veneziani , era tornato a van. 
taggia della Repubblica per la morte q^^^^ 
deir Imperatore: Cavarzere ritornò in]]bgexxviu 
potere de' Veneziani , e il Loredano co» 
minciò allora ad effcrne foggetto* 
. Quelli d* Adria avevano le /loro prc* 
tefe fu quel territorio, né ardirono di-- 
chiararle , vivendo Pietro Orfeolo IL 
ma la gioventìi del fucceflbre Infingane 
doli , entrarono armati nel Loredana 
rifoluti di impadronirfene • La intrapre- 
fa era ardita , e fc ne pentirono . Il 
Doge non tardò a fer conofccre, che non 
era indegno del fangue degli Orfeoli . 
Accorfe contro effi, diede la. battaglia, 
li pofe in rotta , ricuperò il Loredano , 
gì* infeguì nel loro territorio, affcdiò la 
k)ro Città , la prefe , la ruinò : final- 
mente li riduffe a tale flato , che piìi 
non riforfero . Da queft' anno non fe- 
cero che decadere, ed Adria oggi è un 
borgo abitato da poveri pefcatori. 

Ci refta un monumento di quefta guer- 
ra , che ne prova il fucceflb ; ed è T atto 
di fommifllone fatto dal Vefcovo di Adria 
in Venezia al Doge Ottone , e che per 
eftefo trovafi nelle antichità del Mura- 
tori . In queft' atto promette il Vefco- 
vo ad Ottone Doge di Venezia e di 

Dal- 
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■ ^ ' ■ Dalmazia in nome del fuo Clero e di 
Gasioia^^^ il popolo, che mai in alcun gior-. 
tìwxxviLiio di fua vita niente intraprenderà per 
fiarprefa o per violenza contro il cartel- 
lo di Loreoo ; che non farà mai alcun 
torto agli abitanti di effo Territorio, 
ora foggetto al dominio Veneto , né per 
fe, né per mezzo di pedone a lui fog- 
gotte, e che ha il potere di punire ; 
che non prenderà mai vendetta alcuna 
dei mali recentemente fatti a lui e ai 
iUoi , che non fé ne lagnerà preffo al- 
cun Principe , effendo già la querela dc^ 
finita e decifa; che dipartendofi dalle 
fue promcffe in qualunque modo , pa- 
gherà cinquanta libbre d' oro, e che fa^ 
rà ancora tenuto a mantenere la paro- 
la . Queft' atto fottofcritto da lui , e da 
molti altd del Clero e del popolo , xìon 
lafcia dubbio della vittoria di Ottone , e 
deir eftremità , alla quale fu ridotta la 
Città di Adria. 
Perfidia del Terminata appena quefta guerra > av- 

Ke di Croa» , . »'• i ^. i *-^ ^ 

zia, contro i vennei*o altri imbarazzi nel continente 
oppofto. E' ordinario nei cambiamenti 
di regno, ch^ i vicini tentino il carat- 
tere del nuovo Principe , provandofi Éar-» 
gli qualche fpoglio con la vifta di riti-^ 
irarfi, fé s* incontra una gencrofa refiften. 
*bk za. 
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za , o di progredire , s egli fi lafgia fo^ ■ ■ 

praffare , Mulcimiro Re di Croazia ave- qI^cTlo. 
va ricercata l'amicizia di Pietro Or- Z)Qgexxvix. 
feolo nel timorq di potergli refiftere 
trattandolo da nemico, Qtiando lo inte- 
fé morto , T interefle d' allontanare dak 
le file fi-ontiere una Na^^ione, che ave- 
va in mira T ingrandirfi, gli fece ne- 
gligere la fedeltà dei p^tti con la Re^ 
pubblica. Riguardava Ottone con quel 
difprezzo che infpira la età immatura^ 
in cui fuppon^i mancanza di capacità • 
Benché foffe fuo Cognato, feguì le in-i 
clinazioni dei Principi di dare al fan- 
gue ciò ch^ nQn pregiudica alla politi- 
ca : onde né! medefimo tempo , che quei 
d' Adria devafl:avano il Loredano , s'. 
avai^zò verfo Zara, diede il guafto in-, 
torno la Città , e fi difpofe all' affedio , 

Ottone , eftinto T incendio della guer- ^SfJJJf * 
ra nei luoghi più vicini al centro aeUac~^J"^[JJf' 
Stato , affrettoffi di traverfaxe il golfo , «»«» «J»*^' 
e comparve dinanzi a Zara. I Croati n*. 
iftruiti del fuo arrivo , abbandonarooa 
r ^(ledio della piazza , e gli andarono in<« 
contro . Nacque una battaglia viviflima y 
nella quale Ottone infegnò^ in perlbna 
ai nemici a rifpettarlo in avvenire • U- 
armata di Mulcimiro fu battuta ^ infe- 

gui- 
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■ ' ■ guita , obbligata a falvarfi prccipitofa- 

ORSEOLcf ^^^^^ ^^^^^ montagne , lafciando la ter- 

DogexxviLra coperta di morti e di feriti. Il ne-* 

mico dimandò la pace , e promife di of- 

fervare inviolabilmente la fede del pri» 

mo trattato. 

Ottone non volle moftrare di opera- 
re per vendetta • e contentò di aver 
fatto conofcere non eflerci impunità per 
chi ardifce attaccare popoli che viveva- 
no fotto la protezione della Repubbli- 
ca y partì da Zara , lafciando contentifS- 
mi gli abitanti della intrepidi tà del fuo 
coraggio j e deir affabilità del fuo ca- 
rattere . Prima di ritornare a Venezia , 
volle vifitare le fpiaggie del nuovo Sta- 
to d' Iftria e di Dalmazia. Si prefentò 
alle Città principali per ricevere un nuo- 
vo giuramento di fedeltà, ed attaccarle 
fempre piìi alla Repubblica , moftrando 
r attenzione e la vigilanza del fuo Ca- 
po per loro . Sì diportò da per tutto in 
modo da guadagnarfi i cuori , e tutti 
que' popoli reftarono perfuafi, che fot- 
tomettendofi al dominio Veneto, non 
avevano feminato a cafo , e eh' erana 
per raccogliere frutti di pace e di tran- 
quillità. 

Ottone ritornò in Venezia pieno di 

glo- 
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gloria , ma provò ben pretto una di-— ^ 

quelle rivoluzioni, di cui trovafi la for- qrJi^o 
gente nel falfo gotto di libertà, che nel- Dogexxvu. . 
le Repubbliche degenera tal volta in 
fazioni • Più degno che mai della ftima 
e deir amore de' Veneziani , la fua bon- 
tà produfljc dei malcontenti. Giungeva 
tal volta a debolezza quetta bontà , che 
lo rendeva troppo fenfibile all' amici- 
zia : vizio perdonabile , ma pericolofo 
in chi governa, perchè ne rilultano le 
predilezioni , e da quette le rivalità . 
Un Cittadino del primo ordine , detto congiura 
Domenico Flabanico , uomo capace ditone; è prò- 
ogni iniquità, fola fcienza dell' anime "* °' 
ambiziofe , intraprefe di deporre Otto- 
ne , il cui carattere non piacevagli , per- 
chè defiderava il fuo ppfto . S* unì ftret- 
tamente con tutti quelli che conobbe 
effere fenza probità e fenza onore , foli 
nemici , che il Doge poteffc avere . Noa 
affaticò a vincerli; td un giorno uniti 
andarono al palazzo , prefero Ottone, 
gli rafero la barba, e lo cacciarono in 
efilio . Quetto colpo di tanta audacia fi 
fece in mezzo di Venezia fenza c^pofi- 
zione alcuna. Convien dire, che il nu- 
mero de' congiurati fotte ben grande , 
poiché efeguirono la congiura con tanta 

tran- 
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' ^'l^ — tranquillità , cohie fé foffefi trattato 
Qj^g^^^^di uii affare femplice ed ordinario* F^- 
«bge xxvn. cero pòi proceciere all'elezione d'un 
Anno to%6. tiuoVo Doge . Flabanico erafi lufingato 
di fuperare i concorrenti ; ma quefta 
volta la fua ambizione reftò delufa^ e 
fu nominato Pietro Centranigo. 
p Quefta elezione non fu approvata . La 

Centra- P^^ ^^^^ parte de' Cittadini giuftamen- 
NiGo , te fdegnata del trattamento fatto ad uno 
Doge XXVIII. j^^ migliori Dogi, vedeva con dolore il 
io°st«o?^^" fuo luogo occupato da un altro . In que- 
fte rivoluzioni fubitanee , in cui l' ardire , 
e la prontezza degli attori moftrano la 
cofa fatta/ prima che fi abbia tempo di 
rifkttere all' orrore dell' azione, è na- 
turale che la forprefa fofpenda ogni al- 
tro fentimento , ma quella ceffata , fi 
manifèfta con vivacità tanto maggiore , 
quanto piìl fi arroflifce non averne fat- 
to ufo nel momento criticò .- Centrani- 
go era degniffimo del pofto a cui era 
ftato innalzato, ma le circoftanze nelle 
quali r aveva ottenuto , davano alla fua 
promozione tutta 1' odiofità d' una irre- 
gòlariffima intrufione : la fortuna che 
r aveva favorito nell' imprefa de' con- 
giurati, non gli lafciava che la ftrada 
5ellà rinunzia , per lavarti da ogrii fo- 

Ipet- 
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fpetto di complicità . Non pensò a trar- — ^ 
ne qucfta conieguenza . Il trono ha ta* Centra* 
li attrattive, alle quali pochi cuori re- nigo ^ 
fiftono. Centranigo fi credè autorizato^8«xxvin. 
per la fua elezione, che non era fiata 
violenta , e non pensò più che a fcan* 
celiare le prevenzioni , che reftavano nei 
cuori dei veri patrioti - 

Il Patriarca di Grado , fratello del n Patriar. 
Doge efiliato , aveva prefa la fiiga , te- lea l ìmpal 
mendo che fi volefTe egli pure a parteGnSi>?en'è 
delle difgrazie. Pepone , Patriarca d*/^**^"*^®- 
Aquilea, fotto preteflo di prender cura 
di quefla Chiefa abbandonata , e volen- 
do in effetto profittare della circoflanza 
per far valere le falfe pretenfioni della 
fua fede , corfe a Grado , e fé ne im- 
padronì . Quella afluzia non ingannò 
Centranigo , e non trovò il fuo favore • 
Inteftst quanto importaffe irnpcdire que- 
fio coi^ di autcH'ità , che rifvegliava tra 
le due thiefe i contrafli fopiti da lun- 
go tempo. Spedì incontanente vafcelli e 
truppe, che coflrinfero Pepone ad ufcirc 
di Grado, ed a ceffare da ogni funzio^ 
ne in una Chiefa , fuUa quale la fua vi- 
gilanza non doveva eflenderfi . Nel mede- 
fimo tempo per tògliere a Pepone ogni 
preteflo d' ingerirfi nel governo fp ifitua- 

le 
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-k di effa Ghiefa, richiamò il Patriarca 
CeiTtr A- f^ggi^ivo , e talmente V afficurò , che li- 
NiGo, berato da ogni timore venne tranquil. 
Dog^ xxviLiamente al.poffeffo della fua Chiefa . 
Pepone non fi fermò ; e videfi bene che 
egli aveva altre mire che la fcmplice 
carità verfo i fedeli abbandonati dal lo- 
ro Pallore . Ricorfe ali* Imperatore Cor- 
rado, lan>entandofi dell* infiilto fattogli 
dai Veneziani, come fé fi trattaffe d* 
una rea ufurpazione de* fuoi diritti . 
Corrado parve adirato , e rifolato di 
vendicarfene . Per buona forte ' quefto 
Principe aveva altri affari, che l'impe- 
dirono a feguire i moti d* indignazione 
( ifpiratigli dal Patriarca. 

La maniera rifoluta e ferma , che 
Centranigo aveva adoperata in quella 
occafione, e la fua condotta piena fem- 
pre di prudenza e moderazione in tutte 
le cofe , avrebbero dovuto conciliargli li 
bSfnTcftu-'^P^^^^^' Ma non potea perdonarfegli la 
<Jiai. difgrazia di Ottone Orfeolo , della qua- 
le aveva almeno profittato , fé non T 
aveva caufata . I torbidi , le divifioni 
feguite dopo la fua elezione non termi- 
navano, nulla oftante la fua attenzione 
e prudenza per ricondurre gli animi al- 
la pace e concordia. Il dolore de' buo- 
ni 
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ni Cittadini eia troppo fenfibile , V auda 

eia dei cattivi troppo inquieta , perchè la c^J^^, 
calma potefle liftabilirfi . Per quanto Bicef* ^igo « 
fe Centranigo udivafi Tempre intomo ili>»«exxYui. ^ 
mormorio de* Cittadini , che non poteano 
confolarfi della perdita del fuo predeceflbre . 
Secondo c^ni apparenza poco avreb* 
fae temuto fenza i raggiri del Patriarca di 
Grado, che obbligato com' era a Cen- 
tranigo del fuo riftabilimento , defidera- 
va aò non ollante con paffione di far 
reftituire al fratello efiliato V autorità 
rapitagli. Profittò accortamente del fer- 
mento dei popoli per mantenere la di- 
fcordia fra i membri della Repubblica 
e il fuo Capo ; maneggiò aftutamente e 
fecretamente la cofa , ed al fine di quat- 
tro anni venne al termine di follevare i 
popoli . Centranigo fu prefo , gli fi rafe " d«sc ò 
la barba , fu veftito da Monaco, e con- '^ °' 
fenato in un Monaftero. Meritava il Do- 
gato per le fue qualità perfonali . Il fuo 
deJiMto fii di averlo ricevuto in una fedi- 
zionc , contro un uomo caro all' univer- 
fale . Il modo come fu detronato , troppo 
oltraggiante per effere approvato, parve 
ai buoni Cittadini un giufto caftigo della 
•violenza commeflTa contro la pcrlòna di 
Ottone. 

Tom. I. Y Tut- 
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— Tutti i voti fi unirono a richiamarlo 

Q^'JiJ^^^^dair efilio, per rifarcirlo con T amore 
NiGo, e la fbmmeffione dei danni e torti fof- 
iiosfXxviiLfgi.ti e non meritati. Si deputò^ fubito a 
Coftantinopoli , dove erafi ritirato, per 
invitarlo a venire a confolare i fiioi Coni** 
cittadini, che avevano con siufUzia re- 
ftituito al loro Principe i luoi diritti: 
ed intanto fu incaricato il P^tciàrcà 
di Grado di fuppiire alle funzioiiri di 
Vice - Dòge . Ma Venezia , che aveva 
avuto la viltà di non ibccorrere.Ottone 
contro i fbllcvati, non meritava jgòdere 
un sì buon Doge. I Deputati nel riton. 
no da Coftantinopoli riportarodo la- ftuoc 
va della fua morte . Il Patriarca di Gra- 
do ne fentl un vivo dolore; non volle 
altra amminiftrazione , e fi ritirò afflit- 
tiffimo alla fua Chiefa. « 

orSf"itt?a. Aveva un fratello di nome Domeni-/ 
ìfucak!^***^^^* che non abbandonò si facilmente Jf[ 
impegno . Riguardando il Dogato , il c«|i'^ 
maggior luftro era dovuto agli -Ótifìglli^ 
come un bene che dovefle eifei^ iéedi- 
tario nella fua famiglia , ebbe W teme- 
rità di voler ottenerlo a queltó 'titolo», 
fenza darfi la pena di prodirare o al- 
meno di corrompere i (uflfragi . Si cofli- 
tuì Doge in qualità di piii profiimo pa- 

ren- 
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rente di Ottone ,, enitrò in Palazzo, e 



vi fi ftabilì- La Repubblica era perdu- Centr^^ 
diita,. fé ila cofa riufciva. Ma ^uefto nigo, 
era uà provocare Cittadini capaci di^^ xxviii. 
fofferirfi. tutto, fuorché la pèrdita dei 
loro privilegi . Tiittò fi unì contro ì\ . 
eudace : il aio nome , che difonorav* 
con uti: attentato inaudito , animò il fu* > 
rore, del popolo , che vedeva la fua con- 
dotta tutta oppofta a quella dei veri 
Orfeoli, Fu attaccato nel Palazzo, do- 
ve moftrò yolerfi difendere- Stando per 
effcre pppreflb dalla moltitudine, e ve- 
dendo mille braccia pronte a verfare il 
fuo fangue, forti per una porta di die- 
tro y $d in fi-etta fi falvò a Ravenna ;, 
dove poco dopo niorl di dolore. Il fuo 
procedere fu la rovina di fua famiglia: 
furoad fcordati i fommi fervigj de' Tuoi 
i92^|JK>ri, per vendicale, come in bre- 
Vfe vedremo, fopra i fuoi difcendenti una 
breve .ufurpazione di autorità; delitto 
fenfpfe irxemiflibile preffo un popolo li- 
bero. . ,,..,.-.^_ 
Domenico Flabanico primo autore di Domeni- 
tutti i torbidi era fuggito, quando fu co Fla- 
rifplto di richiamare Ottone dall' efilio^j^^g^^^^ 
convinto che fino a tanto che il trono 
foffe occupato da un uomo o&fo sì gra- 
Y 2 ve- 
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— ^-^ veniente da lui , la fua vita non fareb* 

S^fir.' ^^ ^^^^^- 9."^.^^^ ^^^ fuo- partito non 
IRANICO, meno ardenti di lui nella ibllevazione 
Dose XXIX. contro r ultimo ufurpatore , conosceva- 
no bene, che fé mai un C^feolo occu- 
pafle il Dogato , tutto potevano te- 
mere • RifolTero oppore il Flabanico a 
quella potente famiglia , il nemico più 
feroce di tutti , e tanto piii implacabi- 
le , perchè il Patriarca di Gracfo , nel 
tempo eh' efercitava V offizio di Vice* 
Doge, r aveva fatto dichiarare tradito- 
re della patria • L' indignazione de* Cit- 
tadini contro Domenico Orfeolo , che 
non aveva goduto la fua ufurpazionc 
che ventiquattro ore , fomminiftrò agli 
amici di Flabanico il mezzo di farlo 
riguardare , come uomo neceffario alla 
confervaaiione dello Stato . In quello pri- 
mo ftato di collera , dove la ragione 
non ha luogo, Flabanico fu richiamato 
ed eletto Doge . Così al fine raccolfé il 
frutto dei torbidi fufcitati dalla "^ fua 
ambizione . 
,;^([riW Portò fui trono ' Ducale r odio e il 
perpetuo, riflentimento . Prima fua cura fii adu- 
nare una generale affemblea, nella qua. 
le dopo avere efagerato il pericolo di 
vedere annichilata la libertà per V au-^ 

da- 
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dacia d' un ufur^atore , rapprefentò , che--rT — 

dopo il fucceduto ^ non fi poteva abba- co Fla-' 
ftanza dar oculati fopra una famiglia banico, 
corrotta dai troppi onori, e che aveva ^«* ^^^ 
per venire a cuore la vendetta delle 
ingiurie perfonali , foftenne che non fi 
avrebbe mai tranquillità, fino a che le 
reftaffe qualche fperanza di riforgere . 
Propofe in confeguenza di bandirla in 
perpetuo • Convien dire che Flabanico 
avefle un' anima molto appaffionata , per 
perfiiaderfi , che fi addotarebbe la fua 
animofità. La cofa però è avvenuta, I . 
Veneziani ancora rifi:aldati, fi^fcriffero 
concordemente quefto vergognofo decre- 
to , col quale la Famiglia Orfeola ^ una 
delle più illuftri dello Stato ,. fìi (caccia- 
ta per fempre da Venezia, decaduta in 
perpètuo da tutti gli onori , diritti , t 
preeminenze : obbrobrio , che le refta fino 
ai noftri giorni - 

Quando fi confironta il rigore di que* 
fta profcrixione con tante gloriofi; pro- 
fperità delle quali era Venezia debitrice 
agli Orfeoli , non fi fa comprendere come 
sì pretto la memoria ne foffe ftata fcan- 
celiata, o che il rpcrito di tante grandi 
azioni poteffe fcondarfi per fallo di un 
iblo, e che fi ftendefie a tutta la pofte- 
Y 3 rità 



324 Stori aVeneta 

■r rità un anatema, quando v' erano ga- 

co^Fla- gJi^J'de ragioni di prefervamcla . Opcra- 
BANico, ^ in tal modo, èra un fulminare la ti- 
i»gcxxix.fannia, e introdurne le maffimc ; era 
un foffocarc il vero zelo per il bene, 
quando fi ufa la crudeltà nel male • Pro- 
va deir inconvenienza delle decifioni pò- 
polari fi è, che fé la moltitudine non 
offerva mifiire nelF amore , va poi all' ec- 
ceffo quando odia. 

E' incontraftabile quefta prolcrizionc 
fecondo tutti gli Storici Veneti ; pure fi 
vedrà tra poco perfone del medeunio no* 
me fottofcritte negli atti pubblici . Don- 
de conchìudcre fi deve , o che vi foffero 
più famiglie Orfeole in Venezia , che 
non avcflèro che il nome di comune , o 
che i rami collaterali fiirono eccettuati 
dal rigore efercitato contro la pofterità 
diretta dell* ufurpatore . 
Legge che Licto Flabanico per il fucceflb, né te- 

proibifcc r j 1» • 1 - r • » • 

affociazio- mcndo oppoiizKHie da una famiglia pre- 
cipitata dair a^icc della gloria ali* abif- 
fo della umiliazione , pensò a godere dei 
fuo trionfo, evitando difpiacere alli Citi 
tadini , de' quali la volubilità poteva di- 
venir fiinefta per qualunque fuo fello , 
come era ftata favorevole alle fue eftre- 
me paffioni . Fece una cofa che potreb- 
be 
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bc confiderarfi come un fendgìo impor-— 

tante allo Stato, fé V intenzione fofle^^p^^'" 
fiata generofa, come fii falittare Teffet- banico, 
to ; e fa dì abolire il pemiciofo coftu^ ^^« ^""*- 
me introdotto d' aflbciare al Dogato i 
figli del Dmc. Non fa difficile prova- 
re, che quelto ufo tendeva a perpetuare 
la fupréma dignità in una medefima 
famiglia, e renderne con ciò e col tem- 
po 1 autorità afibluta • Piacque molto 
quefta idea, che rendeva alla pubblica -—- 

libertà il fuo intiero diritto, e la Ic^e 
contraria alle aflbciazioni divenne legge 
fondamentale e fempre offcrvata . Dee 
prefamerfi , che Flabanico non avcffe fi- 
gliuoli, e che abolì una prerogativa sì 
vants^iofà , perchè non era in cafo di 
prcvalerfene • Non era uomo da legare 
la fua autorità , per far piacere alli Cit- 
tadini. 

Flabanico dopo dieci anni di un re- -q^^^^^, 
gno tranquillo meri , e gli fa foftituito co Con- 
Domenico Contarini, che dovè ben pre^ tarini, 
ftò difendere i dominj della Repubblica aS^^oÌ^ 
da'fuoi antichi nemici, e dalla infedel- 
tà dei nuovi (boi fudditi . I torbidi , 
che avevano agitata la Repubblica negli 
anni antecedenti avevano diminuito net 
Dalmati T amore per il dominio de'Ve- 
Y 4 ne. 
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neziani ; effetto pur troppo ordinario che 

co ^oN- ^ ^^^ P°^° contento di un governo , do- 
TARiNi, ve regna uno fpirito di difcordia, li ti- 
Dogc XXX. niore di vederli inviluppati nelle cala- 
mità comuni, la facilità di fcuotere il 
giogo nel tempo in cui non è offervata 
la lubordìnazione , infinuano a' popoli Ai 
fangue fervido la voglia di cambiar for- 
primàribci- te, Cangiando Padrone • Zara fu la pri* 
rirr ' ma a cedere alla tentazione. Il Re <lr 
Croazia , che aveva tentato, in vano. di 
toglierla ai Veneziani , non negligeva 
incontro per fcuotere la fedeltà de*fuoi 
abitanti colle folite lufinghe praticate 
con quelli, che voglionfi fottomettere , 
e che terminano con foftituire catene a 
catene. La Città di Zara fi lafciò gua- 
dagnare, ed avendo fcacciato il Podeftà 
Veneziano che la governava , ' mandò a 
giurare ubbidienza al Re di Croazia. 

Quando fi feppe in Venezia quefta 
ribellione, fi temè che il cattivo efem* 
pio dovefle effere feguitato da tutta la 
Dalmazia, fé non fi accorreva con la 
maggiore diligenza a far ritornare al do- 
Armamento vere quefti fudditi ribelli. Il Doge fece 
dcftmatoan- f^i^^^^ equipaggiare una. flotta potente; 
ne. prefe il comando^ e fece vela per 
Zara • I ribelli ebbero V infolenza di ob- 
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bligarlo ad un affedio. Lo fece con vi-— 

vacità capace a far fuccedere »ncl loro ^(^Con-" 
cuore ad un pronto . ecceflb di profun- tarini , 
zione un ercceflb piìi pronto di penti- ^^*^ ^'""^ 
mento e di timore. Speravano che il 
Re. di Croazia venifle in loro foccorfb^ 
ma quello Principe che aveva già pro- 
vato il potene delle armi Venete, non 
volle farne una nuova prova y e . atten- 
deva r evento per.^ dichiararfi . I ribelli 
ridòtti alla cftremità , fi refero a difcrc- 
zione . Avrebbero meritato che ii aggra- 
vafle il loro giogo ; ma il Doge volle 
moftrare pietà con quefto popolo , il di 
cui malanimo poteva caufare alla Re- 
pubblica molti imbarazzi: fi contentò di 
rimproverarli per il fallo commeflò, e 
riiervarfi il caftigo per la prima recidir 
va : volendo impegnarli con queft' atto 
di moderazione e di clemenza a perfe- 
veraré liberamente nella fommiffione che 
poteva efigere con la forza . Quefto fuc- 
ceffo contenne i Dalmati , ed impedi 
che il Re di Croazia faceffe nuovi ten- 
tativi. Ma vedremo che quefta tranquil- 
lità non ebbe lunga durata. I Venezia- 
ni dovettero per lungo tempo combat- 
tere per confervare quefte Provincie. Elfi 
ne hanno più volte perdute e ricupera- 
te 
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-te le Città; e ciò che loro rimane, fii 



CT ConV comprato a caro prezzo , eflendo coda- 

TARiNi, to fudori e fangue. 
Dose XXX. Pepone Patriarca di Aquilca , inquie* 
Nuovi tcn. tava fempre la Chiefa di Grado . Sde- 

triZcsL di * onò di adoperare la finezza e V aftuzia . 

Aquilea con- *^ r ^^ i • i \ ^ 

iro Grado, comc avcva fatto la prima volta, ed 
uni un'armata per entrarvi da conqui- 
ftatore. Egli aveva eftorto dal Papa Be- 
nedetto XI. certi brevi , che parevano 
attribuirgli efclufivamente i diritti del 
Patriarcato, e voleva farne ufo. Grado 
era fenza difefa , né gli fu difficile pe- 
netrarvi, e renderfene Padrone. Il Do- 
ge prima di armare contro lui , fcriffe 
al Papa , dolendofi della condotta di Pe- 
pone , e pregandolo d' interporre la fua 
autorità per far ceffare lo fcandalo . Nel 
medefimo tempo fece dire aquefto, che 
fé foffe ftato tanto ardito di non ubbi-- 
dire agli ordini del Papa, di cui la de- 
cifione doveva eflergli contraria, prove- 
rebbe lo fdegno e la vendetta della Re- 
pubblica. Benedetto meglio informato, 
fcriffe a Pepone , ordinandogli deporre 
ogni prctefa contro Grado, fuUa quale 
Chiefa non aveva diritto alcuno , e i di 
cui privilegi erano ftàti regolati dalli 
Papi fuoi predeccffbri . Pepone intanto 

era 
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era mòrto, onde T affare non ebbe altre—- 

confeguenze. ^^ Con.. 

Contarmi fi occupò m bene reggere tarini, 
r interiore dello Stato . La fua naicita , ^^°«« *^"^ 
ch'era delle più illuftri, il fuo carattc- ^"2?iito?" 
re eh' era tutto faviezza e affabilità lo 
rendevano caro ai Cittadini. Meritò la 
loro ftima collante per la fua attenzio- 
ne di cercare in tutte le cofe il bene 
dello Stato, ed a prevenire ogni turbo- 
lenza i Fece fabbricare l'Abbazia di S. 
Nicolò del Lido, e appreffo fondò la 
Chiefa di S. Angiolo , che fottomife 
all'Abbate di S. Nicolò, Ecco quanto fi 
fa intorno il fuo Dogato , che durò ven* 
tifei anni. Alcuni pretendono, che a fuo 
tempo il Papa Leone IX. fatto eleg- 
gere in Wormes dall'Imperatore, paf- 
{affé in Venezia , andando a Roma y per 
vifitare il corpo di S. Marco, e che ac- 
cordò alla Chiefa del Santo gran privi- 
legi . ^^ ^^ cofa, benché verifimile, 
non è a fufiicienza provata. 

Dopo la morte del Contarini , e il gior--Tr 

no fteffo dell' efequie, effendo tutto il pò- ^^ Sj^^-' 
polo unito nella Chiefa di S. Nicolò del vo, 
lido per affiftere al fimerale , s' alzò una ^** ^^^* 
voce univerfale, che acclamò Doge Do- 
menico Selvo, degniffimo di fuccedere al 

Con- 
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-Contarini, e per nafcita e per merita 



PaMENi- peffonale. Egli aveva fpofata una Gre- 
yo, ca dì Caftantinopoli , di cui raccontanfi 

Doge XXXI. fratti di delicatezza e di mollizié , che 
for prefero i Veneziani, femplici ancora 
nelli loro coftumi. Eujfono fcandalezza- 
ti , che r acqua comune non le baftaffe 
per lavarli , ma voleva acque odorofe 
del maggior prezzo; che in tavola non 
ufaffe che valellame d' oro ; che il fuo 
appartamento foffc Tempre pieno di pro- 
fumi i più rari , che faceva venire aall* 
Oriente a qualunque collo * Non fape- 
vano ancora i Veneziani a qual termi* 
ne^ arrivi la idolatria di certe donne pei? 
fé ftefle , e quanto poco guardino a Ipe- 
fe , quando fi tratta di foddisfarfi . Scan- 
dalezzati di una novità che pareva ad 
efli contraria al decoro, prefero per ca- 
ftigo del Cielo una crudele malattia , che 
"fopravenne a quella donna; ed era un 
cancro che la roficò viva , e la fece mo- 
rire con dolori accompagnati da una in- 
fezione intollerabile. 
conquWc I Normandi fotto la condotta di Gu- 

ài\ Norman» 1*1 r* 1 * 1 * rr* 1 * • 

di in Itali», glielmo, tiglio di Tancredi, erano arri^ 
vati da poco in Italia Ger<^ando ftabilir- 
vifi . Non erano più que' Normandi , che 
avevano più volte fpaventata la Francia , 

fcor- 



Libro Q^ùauto. 331 

fcorrendovì da barbari fitibondi di rapi-—- 

ne e di fangue fotto i regni dei deboli ^05^^-^ 
difcendenti di Carlomagno : erano una ve, 
colonia di quefta nazione, fermatafi nei^'*^**^^ 
contorni della Francia, e che nel com- 
mercio con i Francefi aveva rinunziato 
alla bart)arie, e politi i fuoi coftumi^ 
Tancredi Signor Normando aveva dei 
figlj , de' quali il numero gli era onero- 
fo, Pcrfiiafe ad alcuni di andare in al- 
tri paefi a cercare avventure guerrie- 
re, lufingandofi , che la loro fpada fu», 
plirebbe al difetto della fortuna. Gu- ' . 

glielmo con cinque o fei fuoi Fratelli ' 

partì per l'Italia che gli parve il teatro 
più vantaggiofo per la bellezza del pae- 
iè, e per eflere fiata fempre foggetta a 
tali occupazioni . Si avventarono primie- 
ramente fuUa Tofcàna ; di là paffarono 
nella Sicilia, donde fcacciarono i Sara- 
ceni, e la Puglia tolfero ai Greci, eh' 
efano ancotó padroni di quella parte 
d' Italia , che ora chiamafi il regno di 
Kapoli. Refifterono alle forze unite -dei 
Papi e degli Imperatori , ed anziché 
perdere veruna delle loro conquide, vi 
aggionfera il Principato di Salerno e 
quello di Benevento. Quefti fratelli afv- 
venturieri regnarono fucceffivainente : 1^ 

uK 
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rr ultimo, Ruberto Guifcardo, prefe ai Gre. 

co "sel-* ^^ ^^^^ ^^ Calabria , e fi formò uno 
vo , Stato molto confidcrabilc . Ricercò V ap« 

i>os« XXXI. poggio della Santa Sede , temendo la ri- 
novazione de' fuoi fulmini , ed acconfen* 
ti a ricevere di mano ilei Papa Nicolò IL 
rinveftitura dei Ducati di Puglia e di 
Calabria , riconofcendofi vaffallo della 
Sede Romana. Ecco còme è principia^ 
to il regno di Napoli, e l'autorità che 
i Papi hanno fempre , confervata fopra i 
fuoi Re , come fopra veri feudatarj . 
tcfc'drGre!" ^^ ^^^ Apòftolica era allora occu- 
»orio VII. nata da Gregorio VII- che nella falfa 
idea formatafi dell' autorità pontificale, 
fi fece punto di confcienza il dominare 
fu gl'Imperatori e Re, ed eftendere il 
potere di legare e di fciogliere fino al 
diritto pretefo di difporre delle corone 
a piacere delli fuoi fdegni paftorali , 
accendendo un fiioco di difcordia tra il 
Sacerdozio e l'Imperio, che non potè 
eftinguerfi fé non che col fangue d'infi» 
niti Criftiani . I fuoi contici coli' Im- 
peratore Enrico IV. furono portati al 
grado di mettere in combuftione la Ger- 
mania e 1' Italia , di fcandalezzar V 
I Europa con quefto combattimento in- 

degno del diadema e della Tiara, e di 

far 
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fer ftupirc la pofterìtà tutta e in per.-;r 

^ DOMENI- 

petuo . ^Q 5^j^^ 

Nel tempo che il Capo dei Pontefici vo , 
era in guerra col primo dei Potentati , '**' ^"""' 
Roberto lafciando V uno e V altro con- J^SmS*^ 
fumarfi in reprefaglie di oflilità e di ana* Greca ,Pra- 
temi, penlava di giorno in giorno ali mandi, 
accrefcimento del luo Stato, cogli avan- 
zi dell' Imperio Greco . Quello Imperio 
andava femore decadendo : di tante Pro^ 
vincie a lui ne recavano poche, e que- 
fte anco Tempre in rifchìo di perderfi. 
Niceforo HI. Botoniate avea tolta la co- 
rona a Michele Parapinace, che venne 
in Italia ad implorare il foccorfo di Ro- 
berto 'Guifcardo, che cercava occafioni 
di dilatare le fìie conquifte . Roberto fpe- 
dì a Gregorio VII. il Principe fcaccia- 
to , ed il Papa ardito Tempre in eftcn- 
dere fuUi diritti temporali la fuprenifa- 
zia fpirituale, fcomunicò Niceforo, ed 
autorizzò Guifcardo a fpogliarlo de'fuoi 
doniinj . . Lafciò fuo figlio Rugeri in Ita- 
lia, ed imbarcatofi con Boemondo altro 
figlio , fece vela verfo V Epiro , condu- 
cendo feco lo sfortunato Michele, e co- 
minciò con Taffedio di Durazzo. 

I Veneziani erano flati fin' ora tran- 
quilli fpettatori di tutti quefti movimen- 
ti. 
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— ti. Vedevano bene, che il progrcflb dei 

DóMENi- pj-jj^^^ipi Normandi poteva, attefa la lo* 
vo, ro lituazione vantaggiola iu 1 uno e 1 al- 

Dose xxxf . ^i;^ mare, turbare col tempo il com- 
rAnBamnto mercio delta Repubblica , e difputarle la 
ni (contro ì fupcriorità ncl golfo % Attefero dalle cir- 
coftanze il momento di porre qualche 
oftacolo ai nuovi progetti di Roberto; e 
r Imperatore Nicefbro ne fomminiftrò un 
-pretefto favorevole. Scriffe al Dogt Sei- 
^o , pregandolo per V antica amicizia tra 
i Veneziani e i Greci , di armare pron- 
tamente una flotta, e di volare al foc- 
corfo di Durazzo . . Selvo accettò con pia- 
cere Toccafione di provar il fuo valore 
con quello de' Normandi. La fua fiotta 
in poco tempo fu pronta, la condufle 
egli fteffo dinanzi la piazza , ed avendo* 
vi unite alcune navi Greche fpedite da 
Niceforo , fi difpofe a combattere la flot- 
ta Normanda, che teneva bloccato il 
porto. I vafcelli nemici erano fuperiori 
di numa*o, ma i Veneziani li lupera- 
vano nel maneggiò : il valore era ugua- 
le, onde quefti naturalmente dovevano 
Vittoria de* reftare vincitori. Il combattimento non 
vcncxiani. f^ Jungo . La flotta Normanda fu vinta 
e diflìpata in poco tempo; e Selvo cre- 
<iendola inabile a foftenerfi in mare, ri^ 
. . tor- 
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tornò in Venezia , lafciando il porto di-zj 

Durazzo libero. Roberto riconauflc in ^q s5l.*' 
Italia gli avanzi della fua armata, e ne vo, 
preparò un'altra in fretta, colla quale ^^«^"^^• 
tornò fotto Durazzo, che ftrinfe d'affe- 
dio* con pili vigore di prima. 

Niceforo cui premeva molto la con- tiSf^*^' 
fervazione di quefta piazza , fpedì in {JSSaS^l 
Andrinopoli Alel&o Comneno fuo Mae* 
ftro della milizia, per raccogliere pron- 
tamente un'armata, e condurla fenza in- 
dugio al foccorfo di Durazzo. Aleflio^ 
che aveva piìi aftuzia ed ambizione che 
vero valore, levò un'armata in effetto, 
ma per fedurre i foldati e farli procla- 
mare Imperatore . Subito dopo fi prefen- 
tò a Coftantinopoli , che prefa a viva 
forza, vi commife ogni ecceflb, perfe- 
guitò Niceforo fino in Santa Sofia, ove 
erafi rifiigiato, né gli accordò la vita, 
^he a condizione di farfi Monaco . Con- 
fumata appena Todiofa imprefa, fi pofe 
in marcia con le fue truppe, ed arrivò 
dinanzi' Durazzo, che i Normandi con- 
tinuavano ad afiediare. Incoraggito per 
le fue forze fuperiori volle dar batta* 
clia, ma provò che era ben differente 
il cimentarfi con un nemico agguerrito 
dair invadere a tradimento un trono fen» 
Tom. I. Z za 
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-za dìfefa . Fu battuto e pofto in fuga , 



co Sel- ^^P^ ^^ perdita della maggior parte del 

vo, fuo eiercito. Reftata fenza fperanza la 

Doge xxxi. citti di Durazsio , fu corretta renderfi 

di vincitore, e la maggior parte delle 

Città vicine, per evitare un affedio, ne 

imitarono V efempio* 

mlmS^dc» ^^ Veneziani doleva quella perdita 

veneaiani quanto ad Aleffio , riguardo alH loro 

contro I Nor- ^ • j« %^ i • P> * ^x 

mandi . I Ve- Stati 01 Dalmazia , vicmt a Durazzo, 

neziani fono « j r • J n * /« • 

battuti. che non vedevano iicurt dalle invafioni 
di un Principe intraprendente qual era 
Guifcardo. Vollero tentare di fcacciame- 
lo. II Doge Selvo condùfle feto una fe- 
conda flotta, e lo incontrò alla medefi«> 
ma altezza della prima battaglia. I va«> 
fcelli Veneziani cominciarono la batta- 
glia con quella fiducia , eh' è ordinaria 
an chi è affuefatto alla vittoria. Ma 
. quefta volta T affare andò diverfamente . 
Il combattimento fu terribile, ed infeli- 
ce per i Veneziani . Quafi tutti i loro 
vafcelli furono prefi o fondati • Selvo 
falvoflì, come potè, con alcune navi fra- 
caflTate , e tornò pieno di roflTore nel por- 
to di Venezia . Quefta difgrazia gli fe- 
ce perdere il credito e la ftima dei Cit- 
tadini . II popolo Veneziano ufo da tan- 
to tempo alle vittorie navali, non gli 

pò. 
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potè perdonare T affrónto ricevuto . Fu— 

detto pure, che foffe deporto fubito do- ^^^^l-" 
pò il fuo sbarco, ma pare più verifimi- vo, 
le, che Seivo occupaffe il trono fino che oosexxxi. 
vUfe. Egli fece compire la Chiefa di S. 
Marco, che il fuo predcceflbre aveva 
fatto principiare nella forma prefente. 
La incroftò di marmi rari, e la deco* 
rò con colonne di marmi orientali fat. 
ti venire efpreflamente di Grecia. Fece 
adornare a mufaico le volte, fpede di 
lavoro molto imperfetto in que' tempi, 
che ufitato poi , fu Angolarmente perfe- 
zionato ai dì noflrié 

Ci refta un diploma ( * ) dèi Doge.Pfpvc dcii» 

• 1 1 t^ ^ , , " indipendenza 

Selvo m data del 1074» col quale cdn- ^^^^^^^^^^ 
ferma al Patriarca di Grado il poffeffo 
dei beni e diritti attribuiti alla fua Chie- 
fa . In quello diploma Selvo fi nomina 
per la mifericordia di Dio Doge di Ve- 
nezia e di Dalmazia, efpreffione di in- 
tiera Sovranità . Nomina molte terre e 
rendite annue date, egli dice, al noftro 
Patriarca di Grado , eh* è il capo di tut- 
te le noftre Chiefe . Parla di quanto do- 
veva pagarfi al fuo palazzzo , e fìnifce 
Z 2 con 



(») Vedi le Antichità d'Italia del Ma- 
ratori . 
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con ordinar, che la Chiefà di Grado fia 



co **Sel^ niantenuta in pieno e pacifico poffeflb 
vo, dei beni menzionati, fotto pena di cin- 

Doge XXXI. qyg jibj^ d' oro^ d* emenda ai contravvc* 
nienti . Qiiefto diploma è fottofcritto da 
lui, e da molti Vefcovi dello Stato Ve- 
neto, Tra gli altri fofcrivcnti fi trova 
un Pietro e un Domenico Orfeolo; ciò 
che prova il da noi detto intorno que- 
ila famiglia • 
oifervnio- Rifulta da queft' atto che dal tempo 
ai iaiportaa. jj Sclvo i Dogi di Venezia ave\'ano m 
coftume d* intitolarfi Dogi per la gi-azia 
di Dio, modo di efprimere, che dove* 
vano avere ufata i loro predeceflbri , che 
impiccavano fenza oppofizione in tutti gli 
atti , in virtìi della pretenfione d' intiera 
indipendenza della Repubblica ; pretenfio- 
ne , che i Veneziani affettavano allora di 
riguardare come confeguenza neceflaria 
della loro coftituzione primitiva, e non 
controverlà dagli efteri , che .con loro di- 
fapprovazione : di modo che bif(^na ri* 
guardare la loro intiera indipendenza co- 
me un diritto che fii litigiofo per. lungo 
tempo, e che una lunga prefcnzione ha 
fatto ceflare, e che fu poi col tempo 
univerfalmente riconofciuto e accordato . 
Dair atto citato rifulta pure, che gli 

an- 
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antichi D^i di Venezia avevano un— 

fifco, perchè è parlato dei danari del ^^J^^^ 
loro palazzo. Pare, che a quefto fìfco yo, 
appartcncH'ero oltre molte terre di prò- °^« *^^* 
prio dominio, i tributi di tutti i paefi 
fottomefli alla obbedienza della Repub- 
blica , e r emende pecuniarie , ftabilite 
nella punizione di certi delitti. 

Abbiamo un diploma di Ordelafo Fa*» 
lier, uno de' fucceflóri del Doge Selvo 
in data del 1116. dove conferraa i pri-« 
vilegj del Monaftero di S# Giovanni di 
Belgrado in Dalmazia, e dove condan-» 
na quelli che oferanno infringere queftt 
privilegi , gli uni ad una emenda , gli 
altri alla confifcazione dei loro beni, 
applicabili, come egli dice, al noftrd 
Ducale e regio fifco. Ciò deriva^ per- 
chè i Veneziani avevano allora doppio 
fifco , uno Ducale per le terre dell' anti- 
co Stato di Venezia, che non conofcc- 
va che l'autorità Ducale; l'altro regio 
per gli Stati di Dalmazia , ove domina- 
vano da Sovrani e da Re. 

Quelle ofTervazioni erano neceffarie per opuirazsde' 
far conofcere il grado di autorità, a cui Jla**^^^ 
erario pervenuti i Dbgi , e per far in- *^' 
tendere i fonti deUe immenfe fpefe fat- 
te da alcuni • Non è dubbio che le ren« 
Z 3 di. 
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dite del fifco non foffcro impiegate a 
*5^^" loro piacere, e magnificenza, fottratte 
vo , le fpelc eh* efigevano i bifogni dello Sta- 

v^ XXXI. ^Q ^ Quefte i^enditc non erano certamen- 
te mediocri per fupplire ad un tempo 
alle fpeft dei piìi fuperbi edificj, e air 
armamento di tante notte humerofe , che 
davano ai Veneziani il prinio rango tra le 
potenze marittime. Un Poeta contem- 
poraneo di Domenico Selvo, e ch'era 
luddito di Roberto Guifcardo, parla di 
Venezia, come di una Città eftremamen. 
te ricca e popolata , e dei Veneziani co* 
me degli uomini pih grandi del fuo tem* 
pò nella marina (*). 
. Dopo la morte del Selvo fi eleffe per 
Doge Vital Falier. Il primo fuo pen- 
fiero fu di fpedire un** ambafciata folen- 

ne 



(^) Non ignota qutdem belli navalis ^ & andari 
Gens erat hac : iìlam populofa Venetia m'tfit ^ 
Imperit prece , dives opum , dtvefque virórum , 
^ua finus Adrìacis interfitus uhimus undts 
Subfédet arSuro. Sunf Aù/us mania gentis 
(iircumfepta mari ^ nec ab étdibus alter ad étdeà 
Alterius tranftre poteji nifi lintre vebatur • 
Semper aquis habitant • Gens nulla valentior ijla 
JEquòreis bellis , ratiumquè per éequora duan . 

Guill. Apulus iti poem. de Norman. 
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ne all' Imperatore Alcflio per dimanda-—— 

re a quefto Principe di cedere alla Re- f^lI^jJ' 
pubblica il dominio della Dalmazia eDo«cxxxii! 
dell' Iftria in piena fovranità . Gli Am* Anno iot4. 
bafciatori dovevano rapprefentare ad 
Aleffio, che quelle Provmcie erano Ra- 
te fottratte dalia tirannia dei pirati , col 
folo valore delle armi Veneziane; e eh' 
era giudo, che per V avvenire non ri- 
conofcefTero per Padroni che i fuoi li- 
beratori • I Veneziani godevano già que- 
lle Provincie a titolo di conquifta; ma 
benché foflero in forze di mantenerfele , 
potevano temere che il pofleffo non ne 
fofle pienamente Tempre ficuro , fino a 
tanto che gì' Imperatori di Oriente vi 
confervaflero qualche diritto . La Dal- 
mazia anticamente dipendeva da loro, 
ed importava moltiffimo ai Veneziani il 
far in modo, che in avvenire nulla pò- 
teffero pretendervi, aggiungendo al gius 
di conquida quello di ceflione . Dell' Iitria 
la cofa pafTava diverfamente , eflendo ap- 
partenuta air Imperio di Occidente ; ma 
come precedentemente era (lata fmem- 
brata dall' Imperio di Coftantinopoli , i 
Veneziani che erano piii forti nella cor- 
te di Coftantinopoli, che in quella di 
Allemagna, credettero, che per regnare 
Z 4 aflò« 
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— rr aflblutamente fopra quefta Provincia , ba- 

PaliIr^ fterebbe farfcla cedere da quelli, che n- 
Doge xxxiLerano flati i primi Padroni, rìfervandofi 
a difenderla con le armi autorizzate da 
quello titolo . 
u m!maxri' Il Doge Falier proponendofi la con- 
*jjjY"jJJJJJÌ chiufione di quello affare, non dubitò^ 
tore Aicflìo. chc li fervigj preflati ad Aleffia dalla 
Repubblica , non lo trovafTero dìfpoflo al-- 
la decifione fecóndo il defiderio dei Ve- 
neziani . ; Le rivoluzioni frequenti , chc 
facevano pafTare la Corona Imperiale da 
ufurpatore in ufurpatore, rendevano va- 
riabile e debole il governo di quella 
Corte. Ella era un corpo, in cui milk 
umori viziofi mantenevano una fermen- 
tazione, che ne foUecitavano fempre pib 
il difcioglimento . Non sì trattava pih 
• in qucfla Corte di oflinarfi in confervare 
vani titoli fopra Provincie impoffibili a 
foflencre: credendoti far molto poten- 
doli confer\'arc foggctti i paefì pili vi-* 
cini al centro, e di cui molto diffici- 
le riufciva impedire V occupazione . Ve- 
nezia non poteva fc^liere pib favorevole 
circoflanza per riufcire ne' fuoi difegni . 
Gli Ambafciatori di Falier trovarono in 
Aleffto ogni facilità . L' Imperatore non 
poteva aver difficoltà in efaudire i voti 

del- 



Libro (Quarto. 353 

della Repubblica, poiché tutto cedendo* 



ai Veneziani antichi, amici dell* Impc- pTiT.^ 
rio j nulla certamente perdeva • CeffcDoiox^cxti! 
adunque ili Veneziani qualunque diritto 
• fopra quefta porzione d* Imperio , fpc- 
rando trarre da effi foccorfo contro un 
nemico, che cercava fpogliarlo di tut* 
to. In tal guifa divenne la Repubblica 
piena ed ailbluta proprietaria di tutto 
quel gran tratto di continente , che fi 
ftende dal Friuli fino al confine di Al- 
bania , e che confi^rva ancora : né vide 
più pedona che avefie qualunque anco 
lontaniffimo diritto di contraftarglienc il 
poffeflb . 

E' verifimile , che Aleflio dimandafle in^JJ^JJ?"**' 
di effere foftenuto con una flotta per JJ«^^ * '*<"- 
ricuperare la Puglia dalle mani dei Nor* 
mandi; e certamente in confeguenza di 
; quello trattato fatto tri la Repubblica 
e r Imperatore, il Doge Falicr fu anco* 
ra più d' una volta alle mani con Ro« 
bcrto Guifcardo . Li divcrfi combatti- 
menti tra le due flotte , riufcirono quafi 
femprc a danno de' Veneziani , di mo- 
do che fianchi di batterfì, fi diede fine 
alle oftilità da una parte e dair altra . 

Sciolto il Doge da quefta guerra , inu 
pìeQt) i pochi giorni , che gli reflavano 

di 
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^ di vita a rifabbricare e ripopolare la pic^ 

Falikr ^^^^ ^^"^ ^^ Loredo , devaftata dall* in^ 
ttvxxxÌLvafione di quelli di Adria. Le cafe n' 
erano ftatc rovinate, e la Città era re- 
ftata quafi deferta . Per metterla ben pre- 
Ito in buon ftato , dopo avere ftabilite 
le fabbriche , accordò privilegj ed efen- 
xioni tali , che dalle contrade vicine at-» 
trafiero in Loredo abitanti in copia * 
Nel fuo governo e fotto i fuoi ordini 
fi fece la traslazione del corpo di S* 
Marco, dal luogo dove era ftato depo- 
fto la prima volta, a quello deftinato- 
gli nella nuova Chiefa. (*) Morì il 

Fa. 

( * ) V* ha un diploma di Virai Falier in 
data deW anno 1090. confervato nelP Aba- 
zia di S. Giorgio Maggiore, e riportato dal 
Muratori nelle antichità d' Italia ; col quale 
il Doge dona ai Benedettini di quefta Aba- 
zia molte terre e cafe , cedutegli dall' Impe- 
ratore Aleffio nel diftretto di Coftantinopoli , 
e in Coftantinopoli ftefTo . Vedcfi da ciò , che 
i Veneziani fapevano trar vantaggio dall' 
cftremo bifogno dell' imperio di Oriente , e i 
Dogi dai foccorfi che davano agli Imperato- 
ri . Stupifco còme gli Storici Veneziani non 
facciano menzione di quelli beni acquiftati 
nel centro dell'Imperio. E' chiaro che cjuefla 
carta fu loro ignota, poiché come attenti che 
furono Tempre in pubblicare tutto ciò che pub 
ridondare a gloria della nazione , non avreb- 
bero certamente omeflb di valerfene. 
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Falier , ed ebbe per fucceflbre Vital Mi- — — 

^u-i-» Vital 

chele. , Falier, 

Venezia al fine indipendente nel fuoDogcxxxii! 
governo, ifolata Tempre nella fua fitua- 
zione , aveva già cominciato a guadagna- 
re col valore, e con la politica alcune 
Provincie dell* Imperio d' Oriente ; mt ì 
deftini le preparavano un più alto grado 
di gloria . Cominciava allora la fua car- 
riera , che condurre dovevala alla conqui- 
da dell' Imperio raedefimo . Vedremo una 
ferie di Angolari avvenimenti, de' quali 
il Cielo aveva preparato il concorfo per 
innalzarla all' apice della grandezza. 



Fine del Libro ^arto^ e del 
Tomo Primo. 
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DELLE MATERIE 
Cmtetmu in queflo primo Vdwme. 

A 

/I^Bafo introdotto nelle Provincie per le guer« 
re civili . pag, 50 

Adriano I. Papa termina le differenze tra il Pa- 
triarca di Aquiiea, e quello di Grado. ip6 
Alarico entra in Italia. lop 

—E* battuto da Stilicone. 110 

— S' impofleffa di Roma. 112 

—Muore . ivi 

Alboino Re de' Longobardi chiamato in Italia 
da Narfetc . 157 

AlefTio Imperatore di Coflantinopoli cede ai Ve- 
neziani tutti i fuoi diritti fulla Dalma- 
zia • ^42 
Almizza Città di Dalmazia fi ibttomette ai Ve- 
neziani. JOI 
Aitino, gli abitanti fi rifugiano aTcfrcello. 159 
——La Sede Vefcovile d' Aitino viene trasferita 
in Torcello. 161 
Amaflri, Città Capitale di Paj9agonia. 12 
Amilcare, fue imprefe in Italia. iS 
Anafefto Paolo Lucio Cittadino di Eraclea pri- 
mo Doge di Venezia. 171 
—Sua buona condotta. 17; 
—Pacifica le turbolenze. ivi 

-Trat- 
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-—Tratta co* Longobardi . ìji 

Antiibale, Tuo arrivo in Italia. 19 

Aquilea , il Patriarca porta la fide a Gra«> 

do. 15P 

—-Suo Patriarcato riflabilito dai Longobar- 

di. lóa 

—Giovanni Patriarca di Aquilea fa gutrra A 

quello di Grado. ì6^ 

— Scifma di Aquilea terminato da Gregorio 

II. 175 

Ariftocrazia forma di governo in Venezia. 8a 
Arriano, i Longobardi vogliono , che in ogtli 

Città vi fia un Vefcovo Arriano. 160 

Aflemblea generale della Nazione intorno le dt- 

vifioni de' Tribuni . tóy 

-—In propofito delPAffedio di Ravenna. 180 
«-—Generale a Malamocce per riafTomere la di- 

gnità Ducale. tSp 

Aflbciazione , prima aflbciàziofie dei figli d#Ì 

Dogi. ifl8 

—Imprudenza di qoefìe aflbciazioni . ivi 

Ataolfo faccheggia l' Italia . ttt 

Anita, foe guerre in Oriente t nella GiHia. lf$ 
—Entra in Italia. tt6 

—Saccheggia la Venitia . M 

-T-E* frrmato dal Papa S. Leone. 
^— Sw mone. 
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ÌAdctTf Pietro y Dòge %X. t&j 

Itet^ado in Dalmazia fi A ai Veneziani, ^ot 

lelirario» Generale delPIrtiperiOr 141 

^— Suoi progreffi in Italia, 14J 

— Trionfa cTi Virige . 144 

-—'Lo fa Migiofif ero in Kaveitfia. 14$ 

-Non 
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r-!-!-Non pnb impedire che Totila prenda Ro^ 

ma. 145 
Berengario, Duca del Friuli, pretende la Coro» 

na d* Italia . ^ 254 

Boi antica Nazione di Galli. 6 

—-Sono tagliati a pezzi dai Romani . io 

Borgo fabbricato in Rialto « ' 114 

Brazza, Ifola fi fottomette ai Veneziani. goi 



v^Aloprini, famiglia nobile tumultuante^ 287 
——Sono fcacciati da Venezia . ivi 

—Ricorrono alP Imperatore Ottone. ivi 

—Il popolo ^ contrario ad effi. 288 

—Ottengono la pace. 289 

Candlano Pietro I. Doge XVL 249 

— 5ue qualità ^ ^ . ivi 

•-*T-Arma contra i Narentini. - 250 

*— Sua morte nel combattimento . ivi 

Candiano Pietro IL Doge XIX. zói 

«n-rCaftiga i Corfari dell I Aria « 2Ój 

— Ricompenfa che domandano quelli che l' han- 
no accompagnato nell'azione. 264 
—Batte i Comacchiefi. 265 
—Obbliga quei di Capo 4' Iftria a ren<krfi tri- 
butari • Sua morte . z66 
Candiano Pietro III. Doge XXI. 269 
—Da giovane fu libertino. ivi 
—Suo governo favifTìmo. 270 
—Arma contro i Narentini . ivi 
•*— -Suo figlio afTociato al governo gli dà motivo 
di afflizione. 271 
i*— Que(ìo figlio prende V armi contro il Pa- 
dre, viene efiliato. 272 
—-Si rifugia a Ravenna, arma contro la Repob- 
' blica. Il Padr« muore di dolore. 27 jt 

Can- 
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Candiano Pietro IV. Doge XXII. «74 
— — Incoftanza del popolo a foo riguardo. -rui 
•—Manda un' Ambafciata a Ottone Re d' Ita- 
lia . 27^ 
—Fa confermare dal Papa i diritti di Grado» ivi 
—Vieta che fì dia foccorfo ai Saraceni. ivi 
—Sua condotta nialvagla. 277 
—Ripudia la moglie per fpofarne un' altra .^ ivi 
—E' uccifo col figliuolo da! popolo. tjp 
-^ua mone lafciata impunita. ivi 
Candiano Vitale Doge XXIV. 286 
——•Sua condotta faggia. ivi 
-^-Rinuncia, e fi fa Monaco* 287 
Carroffio fpofiefia il Doge Giovanni Participa* 
zio. 255 
CafTiodoro, fua lettera ai Tribuni. 1^5 
»— Confeguenze della lettera. ij8 
Cafiello, nome dato ad Olivoio« 25; 
Caufe , che hanno prodotto la Repubblica di Ve- 
nezia • 107 
Cenomani , antichi popoli della Galiia* 6 
Centranigo Pietro, Doge XXVIII. J26 
-—Non piace ai Cittadini . ivi 
—E' detronato, quantunque buono* jjo 
Cetego Confolo Romano barre grinfubri. ip 
Carlumagno, Padrone d'Italia, ^ coronato Im- 
peratore in Roma. loò 
——Li Veneziani trattano con lui. ivi 
Cimbri loro irruzione in Italia. 24 
—Sono battuti nella Carnia . 25 
——Penetrano nella Venitia, %6 
— Catuto li lafcia entrare nel -Veronefe . ivi 
—Sono battuti da Mario. 27 
Cittadinanza, dritto accordato da Roma ai Ve* 
neri . i8 
Claudio disfi i Barbari nella Veniria • gt 
Colonie fiabilite in Cremona e Piacenza • 17 

..Ufo 
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«-—Ufo de' Romani a tale propofito^ 21 

——Moltitudine di Colonie {psuk nella Vent- 
tia. ... S^ 

Comizj 9 gius di fufTragio in efH • 23 

Combattimento navale de' Veneziani contro '^Pi* 
pino Re d' Italia* 216 

— -Difcorfo di Vittore d' Eraclea a tale propo* 
ùtOm 214 

«—Battona la flotta di Pipino-. 217 

Concordia , fuoi abitanti fi rifugiano a Caor* 
le. 159 

•-—Sua fede Vefcovile trafportata a Caorle. lòc 
Contarini, Storico Veneziano. 102 

Contarìni Domenico, Doge XXX. ^^5 

—Arma per ricuperare Zara . jj6 

<— ^La prende e la tratta con moderazione. ^^7 
——Sua condotta col Patriarca d'^quilea. ^jS 
—Suo carattere e morte. ^^9 

Coronata, Ifola fi fottomette ai Veneziani, goi 
Crifloforo Patriarca di Grado. Suo difcorfo nelP 
Affemblea di Eraclea. 168 

—Effetto di quello difcorfo . 171 

Curzola, Ifola, ricufa fottometterfi ai Venezia- 
ni , e vi ^ sforzata » jo^ 
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'Andolo, Andrea, primo Storico di Vene* 

zia. 99 

Dalmazia , fuo Stato nel decimo fecolo . 29^ 

•—E' feparata in due regni • zpó 

«—E' poflieduta da' Barbari . ivi 

Decadenza degli Oftrogoti in Italia. 142 

—dell'Imperio Francefe in Italia, 2^^ 

Decurioni devono raccogliere i fuflfragj. 29 

Delfino, Storico Veneto. 102 

Democrazia fpecie di governo • 7$ 

Di- 
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Dipendenza originaria dello Stato di Venezia • 49 
Dìferzione , in * tempo d' Attila . 115 

Dignità Ducale, òne prerogative antiche. 172 
Diploma del Doge Domenico Selvo . J47 

^— -del. Doge Vital Falier. ^54 

Difcorio deir Efarca Paolo . 181 

Difcordia tra i Tribuni in una rivoluzione. 166 
Divisone inteftine nello Stato. 240 

Deputazione d'Iftria e Dalmazia. 297 

Dogi ottengono dignità dagli Imperatori d' Orien- 
te. 44 
«——Non fono mai (lati veri Sovrani . 8^ 



JUMIlio Confoto Romano vince 1 Boi. 17 

Emona Città d'Iftria fi fommette ai Veneziani, ^ot 
Eraclea nuova, fabbricata in Jefolo. 159 

— V( fi tiene TAffemblea per eleggere il pri- 
mo Doge. i^ 
— — Refidenza decorimi Dogi. 175 
——Non % pili reiidenza dòpo raflaflinio di Or- 
• fo. ipo 
Efarchi di Ravenna contro i Longobardi. lòo 



TAlier Vital Doge XXXII. 550 

—Ottiene dagP Imperatori di Oriente la ceffio- 

ne delU Dalmazia e dell' Ifiria. }$2 

«-^Arma contro iNormandi, ed Sbattuto. f$^ 
—^Riedifica Loredo. g^4 

Fame in Venezia. ji8 

Famiglie Tribunizie , confiderazione per efle • 167 
Flabanico Domenico , Capo di congiura contro il 

Doge Ottone Orfeolo. J2$ 

——Gli e negato il Dogato . 32^ 

Tom. I. A a — Pren- 
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«-^^Prtnde la fuga. 33 i 

«•«^E' dichiarato ntmico della patria. 332 

**— Diviene Doge* ivi 

•—Fa proferi vere gli Orfeoli. 333 

—«Fa proibire le afTociazioni al Dogato. 335 

•—Muore . ivi 
Forma di governo (labilità dai Veneziani nei 

Paefì di conquida; 30P 
Fortunato, Patriarca di Grado confpira contro i 

Dogi Giovanni e Maurizio. 204 

to-^E' obbligato a falvarfì , e (i ritira . ivi 

T— Suoi intrighi alla Corte • ivi 

—•Ritorna in Venezia . ^ 207 

— — S' interefla pel Re Pipino. ivi 

Francefì , non hanno Aefo il loro Imperio fu i 

Veneziani . 54 

Furio, Pretore Romano, batte Amilcare. 18 



G; 



a 



'Alla Doge V. - ipz 

Gallia, antica tranfmigrazione di fue Nazioni in 

Italia. 6 

Gallia Cifalpioa , cofa fofle . 23 

—Perche detta togata. ivi 

^—Ridotta in Provincia. 28 

Galli Cifalpini entrano in Roma. p 

i^^-^Attaccano molte volte i Romani» 20 

•«-«**S' unifcono ad Annibale. 18 

ijenferico Re de' Vandali in Africa. 123 

»4Ì-Saa irrazione in Italia • ivi 

•ii>^— Saccheggia Roma. 124 

Germania (popoli di) fanno vn' irruzione nella 

Venitia. ?i 

Giovanni Doge Vili, di Venezia, aflbciato dal 

Padre. v ip8 

-*^Sua cattiva condotta, ipp 

— Fa 
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— ^Fa afTociare il Figlio Maurizio. lol 

•^^^•Diflblurezze del Padre e del Figlio « ivi 

—^Maurizio fa precipitare ir Pjitriarca di Grai^ 
do dair alto d' una torre • 202 

-— Difgrazie fotto quefli Dogi . !io| 

— — Scuopre una congiura- e . ; 204 

— S'addrizza all'Imperatore Niceforo contro Pi- 
pino • 205 
—Con fuo Figlio fugge. 206 
Giudinopoli o Capo d^Iftria Ù iik ài VtnéÙJU 
ni. 501 
Goti devadano V Illirio e U Tracia « 108 
Governo , differenti forme • 74 
Gregorio III. fcrive al Doge . 180 
— «Confeguenze di queda lettera . ivi 
Gregorio VII. fue ftrane pretefe. ^42 
Guerino Monaco perfuade il Doge Pietro Orfed^ 
Io I. a ritirarfi con lui • 2S4 
Guerre civili utili alle Provincie . 28 
Guido Duca diSpoleti pretende la Corona d^Iti- 
lia. 25 J 

". 1 • - 



XMperio Romano, fuo Stato infelice ir 114 

•— ^Sua decadenza. a6 

•«**«Sua caduta in Occidente*. '^*f 

Imperio d'Oriente in decadenza. ^ 545 

Incapacità degli ultimi difcéndenti di Carlo Ma- 
gno . ^ ^54 
Indipendenza de' Veneziani fotto Odoacre • 51 

Infuori antica nazione de' Galli :. vi 

Interregno dopo la morte di Orfo , terzo Doge 

di Venezia. ^ 188 

Ifola , Città d' Iftria fi fottomette al dominio 

Veneziano . ?or 

Aa % Iftria, 
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IRria, Stato di quefta provincia nel decimo Se- 
colo • 2p5 

Iftriani , pirati ^ fanno un colpo ardito , e fono 
poniti . 262 

Italia , fna diviCone in provincie ed in diocefi 
fotto Coftantino» . gz 



X^Epido.fpedito a Padova per (tabilire l'ordine 
e la pace . 2^ 

JLiefina, Ifola di Dalmazia ricufa di fommetterfì 
ai Veneziani • goz 

-*— E' prefa d'affalto. 30^ 

Limiti, trattato tra i Longobardi e Io Stato di 
Venezia . . 174 

Lingua Romana generale in Italia • 2^ 

LifTa, Ifola di Dalmazia» fi fottòmette ai Vene- 
ziani. ^01 
Longobardi non hanno eilefo il loro Dominio Tul- 
io Stato di Venezia , 57 
—Sono chiamati in Italia da Narfete . 1 57 
—Entrano nel Friuli. 158 
—Trovano oppofizione dagli Efarchi. 160 
•— Lotari loro Re , zelante Arriano . ivi 
:— -Rlftabilifcono il Patriarcato d'Aduiléa. 162 
—•Procurano minare quello di Grado. 163 
«-—«Vogliono profittare delle divifioni inteftine 
de Veneziani . 166 
—Perdono la Città di Ravenna. 18^ 
—«-Loro intiera decadenza dopo- la .morte di 
Adolfo. ip6 
>*— Diftruzione del loro Imperio. 200 



Mae- 
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lAeftro de' Soldati, dignità antma foftituita 

a quella di Doge. 188 

— — Quefto cangiamento non riufcl, e fu riftabU 

lita la dignità Ducale. i8p 

Malamocco diviene refidenza de' Dogi» 1^ 

Marcello d'Eraclea fecondo Doge. 175 

—Suo buon governo. 177 

Matrimoni, ufo particolare in Venezia a quefto 

propofito . i6b 

Mario batte i Teutoni e i Cimbri. 17 

Maurizio, fettimo Doge. 194 

—-Suo buon governo. ivi 

— -Sua coftanza in mantenere i diritti della Chlt- 

fa di Grado contro le pretefe del Patriarca 

di Aquilea. ipj 

^Muorc . I9P 

Memmo Tribuno , Doge vigefimo quinto • ^87 
-— Divifioni inteftine a fuo tentpo. ivi 

— — L' Imperatore Ottone prende il partito di 
quelli , che il Doge ha profcritti • ivi 

—-Nuove divifiom inteftine, i8p 

—-Infelice fua condotta. ivi 

—Rinuncia il Dogato . Suo carattere • ivi 

Milano , quefta Città % prefa da Claudio Mar* 
cello. itf 

Monarchia, governo ignoto in Venezia» 8o 
Monegario Domenico, fello Doge. i^; 

—-Vuole governare arbitrariamente. ivi 

— -Acciecato, e-fcacciato. ivi 

Moneta , privilegio di batterla antichiflima In 
Venezia . %66 

—Di Venezia pih antica che fi conofca • 268 
—Di Venezia non i mai fiata battuta col co- 
nio de' Dogi • ^éf 
A a ^ Mo- 
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Moroflni , famiglia nobile , faa difcordia con 
iquella de' Caloprini . 287 

Mulcimiro , Re di Servia , 'tratta col Doge di 
Vanezia. ^08 

f^^i^E' battuto dai Doge Ottone Orfdolo» 52^ 



u> 
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I Arentini , pirati di Dalma^I^ , vinti dal Do- 
ge Giovanni Participazio • 2^^ 
^*«»-Vanoo a Caoi'té it danna il facce alla Città é 3401; 
^^Incomodano la navigazione de' Veneziani • 270 
rt-Si arma contro ^tti^ e fono còbligati apagA-^' 
: re tributo • a-jrt 
-fT-Loro rapine riducono tutti i vicini a colle- 
:\ .'. gatfi contro effi . . a^. 
fi^-SonO tùfOì fuor di Stato dal DogeOrfeolo di 
. , i piratare . . ^08 
Narfete Generale dell* Imperio t fpedito a Vene- 
. zia> 148 
—E' foccorfo da' Veneziani * ivi 
t*— Paffn. a Rialto . . ivi 
#-T-Conibaxfe gli Oftrogoti * 150 
«*^Fa fabbricare due Chief? in Rialto,. 151- 
ìf-t-E' insultato dall'Imperatrice Sofia* 15» 
f«-^Attrae i Longobardi in Italia. 157 
-^«««Licenzia le truppe Romane 5 per levare gli 
oftacoli al Re Alboino. 158 
IficeforOi Imperatore d'Oriente promette foccor* 
fo ai Veneziani * zO% 
— — Spedifce .una flotta nel golfo w »io 
ìirr-I Veneziani danno ibccorfo alla flotta, ivi 
r»*->E' battuta e disfatu. ^ itfi 
Niceta comanda la fiotta Imperiale nel golfo . ivi 
Nobili Veneziani fono de'pdu antichi • B7 
•f-H-Di Cafe Vècchie* . 8^ 
vf*-f-Della Guerra di Genova. pz 

Della 
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-«—Della Guerra di Candia. p^ 

Nobiltà, privilegio efclufivo^ annefro alla quali- 
tà di Membro del Maggior Configlio. ^5 
-«—Venduta per la prima volta in Venezia, ivi 
——Qualità della Nobiltà Veneziana. 97 

Nona, Città d' Iflria , fi fottomette al dominio 
Veneziano . ^01 

Normandi loro lUbiUmento , e loco progrefB in 
Italia . ^40 



o, 



o 



^ReleriOy Cittadino di Malamocco , confpim 
con l^ortunato Patriarca di Grado contro i 
Dogi Giovanni e Maurizio. ao^ 

——Scoperto, fi falva in Trevifo. ivi 

—E* proclamato Doge. 206 

— — Affocia fuo Fratello Beato» zoj 

—Vuol impegnare i Veneziani a prendere par- 
tito per il Re Pipino contro l'Imperatort 
Nicetoro . ivi 

—Procura indurre i Veneziani a calmare lacoU 
iera del. Re Pipino con le (bmrailfioni. ait) 
—-Si rende fofpetto , ed ^ fcacciato con Beato 
Tuo Fratello. zia- 

Qdoacre Re degli Eruli fa la ccmquifta d' Ita- 
* lia . ia7 

— 5uo buon governo . 1 28 

Oderzo , fuoi abitanti fi rifugiano 4ieir Ifole di 
Jefolo. i^^ 

—Sede Epifcopale trasferita a Torcello. i6t 
Olivolo , quartiero di Venezia , dov' ^ la Sede 
Cattedrale. iP7 

-*— Forrifkato dal Doge Pietro Tribuno » prende 
il nome di Cadello . z^j 

Opulenza dello Stato Veneto oeir undecimo Se-, 
colo. . g49 

Aa 4 Orfo, 
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Orfo, terzo Doge di Venezia, offre il fno ap- 
poggio all' Efarca di Ravenna . i^g 

— !— Fa rifolverc i Veneziani ali* affedio di Ra- 
venna . i8j 

——Cattivo tfkxtq della fua profunzione orgo- 
'gliofa. 186 

—E* afTaffinato . 187 

Orfeolo Pietro I. vigefimo terzo Doge di Vene- 
zia. 280 

•—•Fa rifabbricare a fue fpefe il Palazzo e la 
Chicfa di S* Marco . tvi 

—•Accetta il Dogato contro voglia. zSr 

—Turbolenze , che gli promovono i parenti del 
fuo anteceffore . ivi 

—Va in foccorfo de* Greci contro i Saraceni . 282 

—Fa lavorare in Codantinopoli un pallio fu^ 
perbo per V altare di S. Marco . 28^ 

••—Suo carattere e fua divozione. ivi 

>— Rinuncia il Dogato per divozione. 28^ 

—Si ritira nell'Abbazia di S. Michele nelRof- 
figlione. ivi 

—Muore in odore di fantità. ivi 

Orfeolo Pietro II. Vigefimo fedo Doge di Vene- 
zia . 2^4 

—Sua attenzione perchi fi dilati *1 commercio 
de' Veneziani . ivi 

—Intraprende la conquida dell' Idria e della 
Dalmazia . 2pj 

-i— S'imbarca e arriva a Grado . 2p8 

—Accoglimento onorevole fattogli dal Patriar- 
ca . 2pp 

—Va a Parenzo e a Pola dove riceve la fom-' 
miffione delle Città dell' Iftria. ^ 500 

—A Zara riceve la fommiffione delle Città di 
Dalmazia. ^01 

— Rendefi padrone dell' Ifola di Curzola, che 
aveva voluto refiftere . • - 305 

—Affé- 
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-*— Affedia Llefìna* go4 

•-^^Capacità che dimcAra nelle operazioni dell' 
alTedio • 305. 

•—La Città i prefa d' affalto . ivi 

—Moderazione nella vittoria. ivi 

— 'Entra nel paefe de' Narentini , che fa Taccheg- 
giare fenza riguardo. jod 

*— -Li sforza a domandare la pace a dure- con- 
dizioni • 308 

—Fa un trattato conMuIcimiro Re di Servia. 
pag. go8 

—Sua accorta politica per condurre Mulcimiro 
a'fuoi fini. jop 

—Torna a Venezia con gloria e in trionfo. 510 

—'Sua condotta ammirabile nel governo de* po- 
poli, ^ic 

Riceve in Venezia T Imperatore Ottone III. 

pag. . 512 

Ottiene da lui privilegi diftintì . 51 j 

Sua favlezza , discretezza , e difintereflfe in 

quefto incontro . ^14 

Gli viene afTociato il Figlio in ricognizione 

delle fue gloriofe imprefe • ^15 

—Mantiene con forza e coftanza i diritti delia 
Repubblica contro le rapprefentazioni della 
Città di Cavarzere • gi6 

—Marita fuo figlio con una Nipote dell' Impe- 
ratore di Coftantinopoli . J17 

——Sua carità in tempo di fame e di pefte in 
Venezia. ;i8 

—Perde fuo figlio primogenito, e fua nuora, 
che muGjono di contagio • ivi 

—Sua morte, fuo teftamento , e il dolore per 
la fua mancanza. 319 

Orfeolo Ottone, Doge Vigefimo Settimo. ivi 

^— 'Spofa la figlia del Re d'Ungheria. ivi 

—Fa guerra alla Città di Adria. gio 

—Suoi 
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•— ^Sapi vantaggi in quefla guerra. j^it 

-'-:-Fa la gaerraa Mulcimiro Re di Servia. ^ts 
•—^Battaglia di Zara ; ottiene vittoria contro i 
Croati. ^t^ 

— *-Si confpira contro lui in Venezia • ^25 

—E' fcacciato dal trono, ivi 

——Viene richiamato , e fi ha nuova della fua 
morte* ??o 

Orfeolo Domenico , vfurpatore del Dogato con 
violènza. 5?' 

•«—Regna appena 24. ore, ed ^ obbligato a fug- 
girt • ivi 

Orfeolo, tutti quelli di quella illuftre F&tnigUa 
fono proferirti, ^ j^j 

•''^-^Ingioftizia della profcrizionc • ivi 

Offero , Città di Dalmazia fi fottomette ai Ve- 
neziani . ^01 
Ottone I. Imperatore toglie V Italia a Berenga- 
rio. 274 
—«-^Tratta co i Veneziani. ivi- 
Ottone III. Imperatore va a Roma • Sì ferma 
in Verona, 512 
—Fa venire a lui il figlio del Doge • ivi 
—Va a Venezia incognito. ivt 
—^Accorda al Doge l'efenzione del tributo an- 
nuo d'un mantello di drappo d'oro. :;i^ 



Jl Adova fuoi abitanti fi rifugiano a Riaito » 115 
— ^ua Sede Epifcopale è trafportata a Mala*- 
mocco . 16 1 

Pace de* Veneziani co' Fnincefi . aao 

Pannonia, ritiro ordinario de' Principi barbari, 
pag. 108 

Pago , Ifola di Dalmazia: fi fottomette al do- 
minio de' Vene:^iani . ^o£* 

Pa- 
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Paflagonift, Provincia marittima dell'Afa mino* 
re, patria originaria de' Veneti» iz 

Paolo ^ Èfarca di Ravenna fì rifugia in Vene- 
zia» 178 
— ^Difcorfo che pronuncia innanzi l'affemblea 
de' Veneziani . 181 
Parenzo, Città d'Iflria, fi fottomette al domi-» 
nio de' Veneziani . goo 
Participazio Angiolo , Doge X. . 224 
««-—Sua buona condotta nella guerra contro Pi^ 
pino^ 214 

Fiffa la refidenza in Rialto, 212 

— Riftora le Città faccheggiate da Pipino. 224 
—Fabbrica la Cattedrale e il Palazzo ducale . 225 
—-Fa fiorire il commercio. ivi 

•«— Affocia due figli al Dogado. 227 

—Si confpira contro lui, e punifce i Congiu- 
rati.» ivi 
—Muore . 228 
Participazio Giuftiniano, Doge XI. arma contro 
i Saraceni . 228 
— Aflbciò fuo Fratello al Dogato» 2^0 
*— Muore. 2^^ 
Participazio Giovanni I Doge XII. fa fabbricare la 
Capella di S. Marco , e vi depone.il San- 
to. 2J^ 
——Dà la guerra a' Narentini . 254 
—E' attaccato da Obelerio # ivi 
— Efecuzione fua contro Malamocco. 2^5 
—Prende Obelerio e Io fa decapitare, ivi 
-—^cacciato da Carodio • ivi 
—Richiamato. 2{6 
— Relegato a Grado. muore. ivi 
Participazio Orfo I. Do§è XIV. 24^ 
*-— Sua buona condotta. ivi 
—Tratta coli' Imperatore Carlo il Calvo coa- 
tro i Saraceni • svi 

— Spe- 
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— -Spedifce fno figlio Giovanni con una flotta 
contro i Saraceni • 24^^ 

*— Va egli fteflb in Iftria contro i Pirati, e li 
sforza a redituire il bottino. 245 

«"— £' fatto Protofpatario dell' Imperio • Sua: 
morte • 246 

Participazio Giovanni, Doge XV. ivi 

*— Vuol procurare a fuo Fratello la Contea di 
Comacchio . 247 

— ^Rinuncia, a motivo delle fue infermità. 249 
*— E' pregato a riaffumere il governo . -251 
——Rinuncia di nnovo e fi ritira a Malamoc^ 
co. 252 

Participazio Orfo IL Doge XVIII- 259 

—Suo eccellente carattere. 260 

—Per delicatezza non vuole aflfociare fuo figlia 
al Dogato . ivr 

—Governa favìamente e pacificamente. 261 
—Rinuncia al Dogato per darfi tutto a Dio . ivr 
Patriarca di Grado fuggitivo , richiamato dal Do- 
ge Pietro Centranigo . 328 
—Raggiri contro il detto Doge . j2p 
Peoone Patriarca di Aquilea vuole ingerirfi net 
governo della Chiefa di Grado. J27 
—E' fcacciato dal Doge. ivi 
—Sorprende al Papa una Bolla favorevole alle 
fue pretefe. ^58 

Il Papa meglio iftruito riftabilifce le cofe , 

come erano avanti . ivi 

Pefle in Venezia. 518 

Pfpino Re d' Italia prende in fofpetto i Vene- 
ziani . 205 
——Vuole dilatare il fuo dominio oltre l'Italia . 207 
*— Incarica Obelerio Doge di Venezia d'impe* 
gnare i Veneziani a fuo favore. 208 
—Si chiama ofTefo e fi lamenta del procedere 
de' Veneziani a fuo riguardo* aoy 

Fa 
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—Fa devaftarc le Città di Eraclia e di Equi- 
. lo . ivi 

—E* più irritato per il foccorfo dato da i Ve- 
neziani a Niceta • 211 
—Intraprende la conquida delle Ifole Venezia- 
ne • 212 
——Non gii f^fla da conquiftare che Rialto. 21^ 
—Fiera rifpofta data da lui ali i Deputati Ve- 
neziani . ivi 
—Arma una flotta contra i Veneziani . 214 
—E' vinto ed obbligato a ritirarti a Kaven- 
. na. 217 
Pirano, Città d' Iftria fi fottomette al dominio 
de* Veneziani . 500 
Podeftà, nome dato a i Governatori mandati nei 
Paefi di conquida. gio 
Pola , Città d' Idria antica e famofa ft fottomet- 
te a i Veneziani . 300 
Prerogative antiche della dignità Ducale. 172 
Provincia, paefe ridotto in Provincia, che cofa 
fofle prefTo i Romani. 28 

R 



Ri 



^ AdagafTo Capo de' Barbari entra in Italia . loS 
—E* battuto da Stilicone Generale dell* Impe- 
rio • 110 
—E* fatto prigioniero ed uccifo. ivi 
Ravenna Città celebre prefa da i Longobardi • 17S 
—E' aflediata da i Veneziani uniti alPEfar- 
ca. 184 
—Condotta coraggiofa .de* Veneziani nelP attac- 
co di Ravenna . .18^ 
—E* prefa d'affalto. ivi 
Ragufi, fi fottomette a i Veneziani* 301 
Retiche Alpi, origine del loro nome. i; 
Rialto, abitato. 113^ 

— Go- 
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•—«Governato da Confoli Padovani . 1 20 

—Vi Ci fabbrica un borpo con Chiefa. ■ ^ 114 
«— — Accrefciuto ncir irruzione de* Longobardi • 159 

—-Eretro in Sede Vefcovilt. 197 

——Diviene refìdenza de' [)ogi • 224: 

Rivoluzioni neir Imperio Greco . g4^ 

Roberto Guifcardo , fuoi progredì in lulia • ^47 

Rovigno fi fottomette ai Veneziani* joi 



^Abellico , accufato di parzialità. 100 

Salona, fi fottomette ai Veneziani. joi 

Sanudo, Storico Veneto. loc 
Saraceni battono i Veneziani predo Crotone , 2 jS 
«—Entrano nel golfo e prendono nna dotta mer* 

cantile • 259 

—Si prefentano a Grado . 244 

—Sono obbligati alla foga. ivi 

Sebenico, fi fottomette ai Veneziani « joi 

Schiavoni pirati , contro i Veneziani • 166 

—Vanno in Iftria e fono fcacciati. 245 

Selvo Domenico, Doge XXXI. jjp 

— Spofa una Greca • 540 

—Arma in favore de* Greci. J44 

—Vincitore de* Normatidi . ii/i 

—Arma di nuovo, ed ^ battuto. ^46 

-Muore . J47 

Spalatro, fi fottomette ai Veneziani. ;oc 
Stilicone , Generale dell* Imperio , fut Imprefe 

contro i Goti • lop 

—Sue mire ambiziofe. xio 

—Sua morte. 11 1 
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